
Q uando l'altra sera è apparso in tv Scajola, con la sua aria
compunta da vecchio dc, per dirci che non corriamo rischi di
terrorismo, dati i precedenti dell'uomo, abbiamo sentito un

brivido per la schiena. Ma poche ore dopo è apparso anche Martino,
per dirci, con la sua aria soddisfatta da piazzista berlusconiano, che
siamo tutti nel mirino. A questo punto dell'occupazione dello spazio
tv da parte del governo, non abbiamo saputo più a che santo votarci.
Se il ministro degli interni sostiene che siamo al sicuro e invece quello
della difesa che siamo in pericolo, 'per la contradizion che nol consen-
te', come direbbe Dante, necessariamente uno dei due ha torto e
l'altro ha ragione. Tranne che qui non siamo in campo filosofico, ma
in campo berlusconiano e, in campo berlusconiano, c'è una possibili-
tà in più che alla ragione umana non è data: che abbiano torto tutti e
due. Ma ieri Martino, sfidando la logica, la filosofia, la matematica e
anche la geometria, ha sostenuto: 'Abbiamo ragione tutti e due,
perché Scajola parlava dell'Italia e io dell'estero'. Bella trovata, per
dire che, ormai, la verità è a mezzo servizio. A servizio completo c'è
solo la tv.

fronte del video Maria Novella Oppo

Mezzo servizio

PROMETEO E RONCONI, NEMICI DI DELL’UTRI

LE RELIGIONI a pagina 28

NEW YORK Un altro scandalo finanzia-
rio colpisce l’America e i mercati inter-
nazionali dopo il crack Enron. Worl-
dcom, uno dei più grandi operatori al
mondo di telecomunicazioni, ha am-
messo di aver falsificato i bilanci per
circa 4 miliardi di dollari. Bush annun-
cia: «Colpiremo i responsabili». Cado-
no le borse europee, mentre l’Euro si
avvicina alla parità col dollaro.
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ROMA Giovanardi e Scajola insistono:
danno dell’assassino a Cofferati. Dice
Giovanardi, chiamato alla Camera dai
Ds: le parole della Cgil fomentano odio.
Aggiunge Scajola: le parole hanno con-
seguenze, già ci sono minacce. Violante
accusa: vogliono criminalizzare chi si
oppone. E Fassino replica in aula: un
comportamento sconcertante, frasi
aberranti. La Cgil: accuse infamanti.

ALLE PAGINE 2-3

DOMANI

V
enerdi 21 giugno, 2002, teatro
greco di Siracusa, al tramonto.
Va in scena il Prometeo incate-

nato di Eschilo, per la regia di Luca
Ronconi. Dicono che ad Atene le rap-
presentazioni cominciassero all'alba e
andassero avanti sino al tramonto. Ora
non è più così: si finisce sempre al calar
del sole, ma l'inizio è a pomeriggio inol-
trato. Erano quasi le 18.30 quando ho
imboccato il vialetto che immette alla
suggestiva scalinata in pietra sopravvis-
suta - le pietre sono pietre - per quasi
duemilacinquecento anni. Mi viene in-
contro Marcello Dell’Utri (è al centro
di un gruppo di persone), e mi tende la
mano. È allegro, sorridente. Vestito di
lino blu, camicia celeste, cravatta scura.
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Ilgovernodàdell’assassinoaCofferati
I ministri Giovanardi e Scajola minacciano il leader sindacale, lo accusano di provocare violenza
La Cgil: parole infamanti. Duro scontro alla Camera. I Ds: vogliono criminalizzare chi si oppone

S otto pressione, Yasser Arafat
ha indetto le elezioni per il

gennaio dell'anno prossimo. Saran-
no «democratiche, democratiche,
democratiche», ha detto. Tutti, ma
proprio tutti - compresi gli analisti
americani e quelli israeliani - con-
vengono che se si votasse oggi il
settantaduenne Arafat, da trent’an-
ni leader indiscusso del suo popolo,
sarebbe rieletto a grande maggioran-
za a capo dell'Autorità palestinese.
Non viene considerata probabilità
ma certezza.
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L’ America si sveglia minac-
ciata da un nuovo scanda-

lo finanziario e si interroga se il
suo trionfante capitalismo dei
profitti stellari e delle stock op-
tions, dell’opulenza e della durez-
za dei managers, sia davvero an-
cora il migliore. Forse George
Bush poteva illudersi che il crack
Enron, con il suo devastante co-
rollario di migliaia di dipendenti
licenziati e lo sperpero di una
ricchezza immensa, fosse fino a
ieri solo un caso.
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S e dovesse andare in porto il pro-
getto di devolution illustrato ie-

ri da Bossi al Senato, nel nostro paese
si verificherebbero due strani parados-
si. Il primo. La coalizione di governo,
dopo aver fatto incetta di voti nel sud,
affiderebbe al capo della Lega l'incari-
co di realizzare il suo vecchio sogno
di sbarazzarsi di questo fastidioso ter-
ritorio. Fallita, a causa dell'ingresso
dell'Italia in Europa, la secessione
cruenta, se ne realizzerebbe una, co-
me dire, mite (anche se l'aggettivo
accostato a Bossi stride un poco) at-
traverso il fisco ed il voto del Parla-
mento.
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Ascolti in discesa

LA SALUTE

BUSH RISCHIA
SENZA ARAFAT

Siegmund Ginzberg

CAPITALISMO
MALATO

Rinaldo Gianola

BOSSI CI PORTA
A PONTIDA

Agazio Loiero

Saverio Lodato

OGGI

Ma che cosa si è messo in testa?
devono essersi chiesti a Kananaskis.
Infatti Berlusconi ha indossato il locale

cappello da cowboy e poi - con molto
tatto - ha detto: «Gli altri si sono goduti
il paesaggio e io invece ho lavorato».

Si riferiva a quei perdigiorno di Bush,
Putin, Chirac, Schroeder e gli altri.
Ansa, 26 giugno, ore 18.26.

Il Brasile elimina
la Turchia
Gran finale

con la Germania

Usa, un’epidemia di bilanci falsi e di crolli
Dopo la Enron si scopre che i conti del colosso Worldcom sono truccati: 17 mila lavoratori sul lastrico

Confessa la madre:
ho annegato io

i miei due bimbi
nel lago

Natalia Lombardo

ROMA La Rai sta perdendo la sua lea-
dership a favore di Mediaset: è un vero
e proprio j’accuse, il dossier scritto dal
consigliere Rai Luigi Zanda. Sedici pa-
gine sulla «progressiva erosione» del
primato dell’azienda pubblica che ini-
ziano così: la Rai è in crisi. Urgono
«interventi radicali per invertire la rot-
ta», puntando sulla «qualità del produ-
zione tenendo presente i doveri di ser-
vizio pubblico e la competizione con
Mediaset», un fattore, quest’ultimo,
che, secondo il consigliere vicino alla
Margherita, è sempre stato trascurato.
Ecco gli ingredienti per la cura: «La
qualità dei prodotti, la mescolanza di
idee, restituire interesse ed appeal ai
programmi, garantire la presenza di
voci e idee diverse (anche scomode) da
quelle della maggioranza». Un colpo al
direttore generale, Agostino Saccà, un
monito al presidente, Antonio Baldas-
sarre sull’esclusione di Biagi e Santoro.

Qual è la causa del declino Rai?
«La vistosa omologazione ai generi e
agli stili Mediaset». Zanda riconosce
che l’azienda privata ha «un’offerta di
programmi più compatta, orientata su
target ben individuati, con una varietà
pari alla domanda». Particolari che la
Rai non considera, evidentemente,
puntando troppo su «eventi» e «gran-
di spettacoli del sabato sera, costosi e
effimeri». E l’omologazione, per di più
senza distinzione fra programmi finan-
ziati dal canone o dalla pubblicità, por-
ta alla «perdita di identità e dal capitale
di idee» della Rai. Se si mette sullo
stesso piano di Mediaset, insomma, la
Rai è sconfitta.

Dai dati Auditel il consigliere rile-
va come, nel 2001 e 2002, a fine mag-
gio, prima dell’inizio dei Mondiali, la
Rai mantenga la leadeship con il
46,6%, contro il 43,3 di Mediaset, ma
entrambe calano, mentre crescono le
reti minori.
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Mondiali

Aosta

IL GIOCO
SPORCO

DELLA DESTRA/2
Antonio Padellaro

La Rai di Berlusconi
affonda piano piano
A Mediaset brindano

D
a che mondo e mondo, tut-
ti i regimi autoritari cerca-
no di mettere a tacere l’op-

posizione accusandola di istigare la
violenza e il terrorismo. In Birma-
nia o nel Togo, i dittatori locali non
devono dare conto all’opinione
pubblica e procedono all’imbava-
gliamento di chi non è d’accordo
senza tante storie. Nelle società più
evolute la criminalizzazione dell’av-
versario, per costringerlo al silen-
zio, è una tecnica sottile che comin-
cia sempre con una dichiarazione
di vittimismo. Dopo il famoso di-
scorso di Matteotti, per restare nella
nostra storia patria, Mussolini la-
mentava la miopia dei suoi opposi-
tori che invece di aiutarlo a domina-
re gli abusi delle squadracce, se ne
rendevano complici fomentandone
l’aggressività. Pochi giorni dopo, in-
fatti, Matteotti scomparve.
Ora, onestamente, il fascismo era il
fascismo mentre quello incarnato,
alla Camera, dai ministri Giovanar-
di e Scajola è ancora a confronto
una piccola cosa, che però già sa
come procedere all’annientamento
morale del nemico, naturalmente
con un occhio ai sondaggi. Fino al-
l’altro ieri era possibile pensare che
l’accusa di contiguità tra terrorismo
e lotte sindacali fosse sfuggita al mi-
nistro Maroni per un colpo di sole,
che sul prato di Pontida, domenica,
picchiava duro.
Che la cosa fosse seria lo si è capito,
invece, quando i giornali della de-
stra hanno individuato in Sergio
Cofferati, nome e cognome, il man-
dante morale di un ritorno del terro-
rismo armato, dato per sicuro e già
con la lista dei possibili bersagli. In
testa all’elenco, i leader Cisl e Uil,
Pezzotta e Angeletti, sul punto di
firmare il «patto scellerato» con il
governo.
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Bruno Gravagnuolo

ROMA Intellettuali e sindacato, sa-
peri e lavoro. Un’alleanza ormai
consolidata, che ieri al Centro con-
gressi di Via Frentani a Roma ha
inaugurato la sua seconda fase. Do-
po l’adesione-manifesto allo scio-
pero del 23 marzo scorso, che ave-
va varato «il pat-
to» al Residence
Ripetta. Ora si
entra nel vivo,
nel cuore della
battaglia attor-
no alla controri-
forma del mer-
cato del lavoro
e dell’art. 18, al-
la vigilia del pos-
sibile accordo
tra governo e Ci-
sl e Uil. E con la
Cgil che rilancia. Battaglia difensi-
va e isolata? Tutt’altro. E ieri lo si è
visto, in occasione dell’incontro-
seminario sul tema «Lavoro e cultu-
ra nella società in evoluzione». Per-
ché il nuovo fronte comune lavoro/
cultura alza il tiro, ciascuno dalle
distinte postazioni, senza organici-
smi e neoservitù
politiche, come ac-
cade di questi tem-
pi a destra. Alza il
tiro l’alleanza, sul
modello di società.
Sui valori. Sull’ana-
lisi dei mutamenti
indotti dal ciclo
globale del capitali-
smo attuale. E al
primo posto, in-
nanzitutto c’è il la-
voro. Come soste-
gno materiale della
libertà. E quindi: li-
bertà e lavoro, bi-
nomio inscindibi-
le. Lo diceva pro-
prio Sergio Coffe-
rati, a conclusione
di una mattinata af-
follatissima e den-
sa di contributi (e
tra gli osservatori il-
lustri anche Euge-
nio Scalfari, atten-
tissimo in platea)
dopo le relazioni
di Asor Rosa, Lu-
ciano Gallino, Ma-
rina Piazza. E do-
po gli interventi di
Mario Tronti, Fu-
rio Colombo, Um-
berto Eco, Andrea
Ranieri, Laura Pen-
nacchi, David Bi-
dussa. Diceva in
conclusione Coffe-
rati: «La sinistra ha
rinunciato a tenere
in campo la pro-
pria idea di libertà,
che non è indivi-
dualismo ma la li-
bera azione dei sin-
goli individui. In
una situazione di
regole condivise».
Nitido il riferimen-
to all’attenuazione
della centralità del
lavoro in Coffera-
ti. Alla sua sparizio-
ne culturale, e con-
versione in fatto residuale, laterale.
Da momento centrale della «auto-
realizzazione della persona, a espe-
diente per conquistare un reddi-
to...». Perciò, «lavoro povero, su-
balterno, tagliato fuori dal futuro».
Che riproduce la sua marginalità.
E all’insegna di una «modernizza-
zione» omogenea agli imperativi
aziendali di un mercato senza rego-
le. Che sgancia il sindacato e la poli-
tica dai suoi riferimenti materiali.

S’apre la giornata con l’inter-
vento di un lavoratore dell’azienda
catering aeroportuale di Fiumici-
no. Ceduta all’ex Ccd Ligabue, fat-
ta in cento pezzi e poi dismessa:
400 lavoratori senza prospettiva.
Lottano con una spilla bianca e ne-
ra in petto. A significare la precarie-
tà, tra il bianco del lavoro intravi-
sto e il nero dell’espulsione dal mer-
cato. Spilla slogan. Emblema psico-
logico della nuova geografia del la-
voro flessibile dell’era post-fordi-
sta. Subito dopo l’introduzione di

Mario Tronti, parla Alberto Asor
Rosa. In dieci punti fissa passato e
presente, all’insegna di un ossimo-
ro: «l’anarchia autoritaria» di que-
sto ciclo economico. Ciclo che mi-
naccia di plasmare a sua immagine
la politica e le istituzioni. Nell’anali-
si di Asor il berlusconismo «è la

variante italica e stracciona della
distruzione del Welfare post-belli-
co», scaturito dal compromesso tra
democrazia e capitalismo. Hanno
pesato per Asor il crollo dei sistemi
pianificati. Insostenibili, ma puntel-
lo indiretto dello stato sociale in
Europa. E poi «le innovazioni di

processo post-fordiste», che hann-
no scardinato i partiti e le loro basi
sociali: «Errori soggettivi vi sono
stati- sostiene - si è assecondato
infatti quel trend, come fosse una
legge di natura. Ma anche pressio-
ni oggettive. Poiché è mutato l’as-
setto del mondo». Intanto però la

destra è all’attacco, e spinge per un
mondo senza coesione. Per «una
modernità fluida e molecolare»,
senza attriti né soggetti capaci di
resistere e progettare la vita. Con «i
valori ormai ridotti alla misura del-
lo scambio di merce». «Individui
che contrattano tutto, ma privi di

potere»: ecco per Asor l’equazione
dominante del momento. Equiva-
lenza che annulla la politica, e che
installa l’economia al posto di co-
mando. Cancellando, tendenzial-
mente, divisione dei poteri e garan-
zie. E inaugurando un’era post-li-
berale, astensionista e plebiscitaria.

Domanda di Asor: «Può la politica
ripartire dal sindacato, dagli inte-
ressi organizzati per rilanciarsi?».
Ricominciare a tessere una visione
generale, e trasformare gli interessi
in valori?

A seguire, la relazione di Lucia-
no Gallino. Sfata il sociologo le me-
raviglie del «capitalismo informa-
zionale». Dice: «La maggior parte

dei lavori(la fan-
teria) sono po-
veri di qualità, e
poi in Italia il
25% delle im-
prese è al nero,
con trionfo di
gerarchia azien-
dale e fordismo
più classici». Ve-
ra società della
conoscenza sa-
rebbe per Galli-
no quella «che

immette la formazione dentro il la-
voro», che ne incoraggia il ruolo in
chiave partecipativa. E non ne scari-
ca il gravame ossessivo sui lavorato-
ri, anche nel «tempo di vita». Mari-
na Piazza, Presidente della Com-
missione pari opportunità, calca
l’accento sull’«invisibilità delle don-
ne nel lavoro». E sulle «politiche di
conciliazione», che dovrebbero sal-
dare tempi di vita e tempi di lavo-
ro: congedi, flessibilità dal basso,
orari, tempi della città, servizi delle
imprese ai singoli. Terreni utopici
per imprese grette come quelle ita-
liane, refrattarie all’assunzione di
ogni responsabilità verso la comu-
nità. Furio Colombo, direttore del-
l’Unità, evoca il film di Kean Loach
sui pulitori di grattacieli, bravi a
resistere e a ribellarsi ma alla fine
isolati nella foresta della sky-line. E
richiama l’attenzione sul legame
necessario tra politica e sindacati:
«Il partito democratico Usa, prima
di divenire un’agenzia d’opinione -
diversa ma simmetrica ai repubbli-
cani - aveva la sua forza di massa
nel legame coi sindacati. Dopo l’of-
fensiva reaganiana sui controllori
di volo s’è come liofilizzato». Um-
berto Eco bersaglia invece le teorie
dell’«intellettuale organico» o tut-
to politico: «Il modello buono è
Aristotele, che ad Alessandro Ma-
gno dava strumenti di conoscenza
e non utopie “chiavi in mano” alla
Platone. O cavalli di Troia come
Ulisse». Laura Penacchi denuncia
la «regressione pre-borghese e pa-
trimonialista del berlusconismo».
David Bidussa rilancia la memoria
storica dei soggetti e delle lotte del
lavoro. Andrea Ranieri descrive «il
filo nero tra attacco alla scuola pub-
blica e flessibilità che deprime la
qualità di beni e servizi».

Infine Cofferati. Si dichiara
d’accordo con molte delle cose det-
te da Asor Rosa: «Sì, oggi l’Europa
è il cuore dello scontro tra due
mondi. Quello di destra, che vuol
trasformare il Continente in un
mercato che detta le sue regole. E
quello opposto, che si batte per una
nuova patria civica e sociale». Coffe-
rati demolisce alcune parole-idolo:
«flessibilità, sussidiarietà». La pri-
ma - dice - «non è un modo per
innovare i prodotti e rilanciare la
qualità delle relazioni economiche.
Soltanto una maniera per schiaccia-
re i singoli, liquidando coesione so-
ciale e regole condivise». La secon-
da, una via surrettizia «per scalzare
dalla periferia il Welfare. Non già
per integrare le funzioni primarie
dello stato». Altro punto di polemi-
ca forte in Cofferati - verso Cisl, Uil
e governo - è il ruolo del sindacato:
«Si vuole snaturare la sua funzione
contrattuale. Riducendolo ad agen-
zia corporativa e subalterna di indi-
rizzi dati». Chiude, il leader Cgil
(tale «ancora per poche ore») sul-
l’Europa dei diritti: «Nel silenzio
dei commentatori liberali stiamo di-
fendendo contro la destra il model-
lo democratico del paese: su scuola,
lavoro, informazione, giustizia. Il
modello dei diritti sociali sancito a
Nizza». Già, nel silenzio dei comen-
tatori liberali. E nel frastuono degli
attacchi violenti alla Cgil di Maro-
ni, Alemanno e Giovanardi, che la
accusano di eversione per isolarla.
C’è un contropiano politico nel «te-
stamento-replica» del Cinese? Non
ancora. Ma le basi ci sono, e si ve-
dono.

Con il leader sindacale
Scalfari, Eco e Colombo
discutono la strategia
della destra alla vigilia di un
possibile accordo tra
governo e Cisl e Uil

‘‘Dopo l’adesione
manifesto alla

manifestazione del 23 marzo
uomini di cultura e sindacato

s’ incontrano a Roma nel vivo
della battaglia per l’articolo 18

‘‘

Sinistra, gli intellettuali stanno con la Cgil
Cofferati: stiamo difendendo il modello democratico del paese. Asor Rosa: il berlusconismo riduce i valori a merce di scambio

Ogni tanto l’elettorato
del centrosinistra ci
dice che se ci
presentiamo ci
voteranno. Non lo
faremo

L’intollerabilità della
proprietà unica delle
tv è comunicabile
Questo è il nostro
compito dei
compiti

‘‘‘‘

Nedo Canetti

ROMADi solito, come amano tanto ricordare
i suoi alleati, c'è il Bossi tribuno, in camicia
verde di Pontida, e il Bossi ministro che di
verde ha solo il fazzoletto nel taschino. Il
Senatur del folklore e il titolare del dicastero
delle riforme. C'era, perciò, curiosità ieri,
alla commissione Affari costituzionali del
Senato per l'audizione, sulla devolution, del
segretario della Lega, dopo il domenicale
comizio ai padani. Avrebbe confermato le
gravi affermazioni di tre giorni prima o sa-
rebbe rientrato nei limiti propri del suo inca-
rico istituzionale?

Visti i precedenti, si propendeva per que-
sta seconda risposta, Invece no. Si vede che
le cose nel Carroccio vanno proprio maluc-
cio, se, anche in sede parlamentare, Bossi
non ha potuto fare a meno di rilanciare tutte
le proposte che servono soprattutto a galva-
nizzare il suo popolo, ma che diventerebbe-
ro anche pericolose per la stabilità del Paese,
se solo diventassero effettivamente leggi (ad-
dirittura costituzionali) del nostro Paese.

«Bossi ha confermato oggi (ieri ndr) -
ha commentato il diessino Walter Vitali - la
sostanza delle sue dichiarazioni di domeni-
ca scorsa a Pontida, dichiarazioni che aveva-
no provocato una levata di scudi nella mag-
gioranza: questa volta il Bossi di lotta e il
Bossi di governo sono stati coerenti». Non
ha usato, è vero, la formula dei tre Parlamen-
ti, che era quella che aveva sollevato più
grande scalpore, ma ha parlato di una «se-
conda Camera (ex Senato ndr) delle regioni
e delle autonomie», articolata sul territorio
«in modo da avere vaste aree di riferimen-
to», con «sedi diverse nelle diverse parti
omogenee del Paese» e con «competenze
dirette di gestione delle risorse finanziarie».
E insieme ai parlamentini, ha rilanciato l'al-
tro suo grande sogno, collegi interregionali

per l'elezione di sei giudici della Corte costi-
tuzionale.

«Si tratta - per Vitali- di un'evidente
disarticolazione dello Stato unitario in enti-
tà indipendenti che nulla ha a che vedere
con il federalismo comunque inteso». L'Uli-
vo aveva proposto di sospendere l'esame del
ddl sulla devolution, per riprenderlo dopo
l'esame dei provvedimenti (in primis, il ddl
presentato dal ministro La Loggia in un re-
cente Consiglio dei ministri) di attuazione e
completamento della riforma federalista, ap-
provata nella passata legislatura e conferma-
te da referendum popolare e che il centrosi-
nistra ritiene prioritari. Al diniego, l'Ulivo
ha riposto depositando 900 emendamenti,
che è intenzionato a sostenere uno per uno.
Inoltre presenterà una mozione di indirizzo
in materia di riforme istituzionali che, a nor-
ma dell'art.53 del regolamento del Senato,
dovrà essere discussa entro luglio. «Sarà
quella l'occasione- commenta Vitali- per ve-
rificare, in sede parlamentare e non solo
come commento giornalistico che cosa la
maggioranza pensa delle proposte del suo
ministro per le riforme, dopo averle aspra-
mente criticate più volte e anche nei giorni
scorsi».

Anche Pierluigi Mantini (Margherita),
vicepresidente della Commissione bicamera-
le per la riforma amministrativa, chiede che
il ministro riferisca in parlamento. «Bossi,
con dichiarazioni alle agenzie, chiede la con-
divisione da parte dell'opposizione: ma di
che cosa? - si domanda Mantini - il progetto
istituzionale del Governo è quello annuncia-
to a Pontida o quello contenuto nel disegno
di legge La Loggia? Siamo disponibili ad un
confronto serio, che anzi auspichiamo, sull'
attuazione del titolo V della Costituzione e
sulla riforma costituzionale per introdurre
la nuova Camera delle Regioni. Ma occorre
una sola voce, una sola volontà, un progetto
coerente su cui confrontarsi».

Devolution: il ministro insiste sulla seconda Camera delle Regioni e sulla consulta padana

Bossi scambia il Senato per Pontida

Aldo Varano

ROMA Francesco Pancho Pardi legge l’ar-
ticolo in cui Pierluigi Battista celebra la
morte dei girotondi e la loro ricaduta nel
tran tran della vecchia politica, mettendo
insieme il numero speciale di Microme-
ga e il furto a Bovè, la lista elettorale
no-global di Cesarini e l’Ambra Jovinelli
e commenta: “Mi pare un pezzaccio di
colore. Ci sono alcuni punti di valutazio-
ne politica ma sono truccati”.

Addirittura truccati, professore?
“Le faccio un esempio: per poter di-

re che Micromega ha fiutato il riflusso e
qundi s’è buttata sui racconti anziché sul-
la politica Battista deve far finta di non
sapere che una rivista per uscire in questi
giorni dev’essere stata progettata mesi
prima. Ecco, descrive come un ingranag-
gio organico una serie di accadimenti ca-
suali. Un pezzo di colore in cui si diletta
di una denigrazione. E si lascia pure, se-
condo una certa tradizione italiana, una
via d’uscita dicendo che forse i Movimen-
ti possono riesplodere”.

Ma i girotondi sono veramente in
crisi?
“Lo ripeto: parlare di girotondi è

fuorviante. E’ più corretto parlare di
“primavera dei movimenti”. Dentro ci
stanno i girotondi e altre cose”.

Cambio domanda: c’è una crisi dei
Movimenti di primavera?
“C’è una fase di ripensamento. Se gli

apologeti del falso liberalismo berlusco-
niano, che credono di essere nel liberali-
smo perché non sanno cosa sia esatta-
mente e non capiscono che Berlusconi
col liberalismo non ha niente a che vede-
re, si vogliono illudere che la cosa sia
finita, e che si apre dinanzi a loro un’an-
nata di promesse meravigliose, lo pensi-
no pure. Si vedrà come andrà a finire.
L’ho già detto: l’operato del governo Ber-
lusconi costituisce un combustibile ine-
sauribile”.

Si potrebbe obiettare che è un teo-
rema. Le chiedo: qual è lo stato
reale dei Movimenti?
“Buono anche se non si può dimo-

strare perché non si tratta di cose forma-
li, c’è tutto un lavoro sul territorio – co-
mitati che si organizzano, riunioni, gente
che elabora documenti, persone che si
incontrano – un fervore che pochi imma-
ginano. Perfino le organizzazioni preesi-
stenti si sono come rivitalizzante collo-
candosi dentro il loro solco. Le nostre

sono sempre riunioni plurali. In ogni no-
stra commissione ci sono componenti di
altri gruppi”.

E sul mancato invito a lei e Gin-
sborg all’assemblea dei Movimen-
ti? E’ stato un tentativo di farvi
fuori?
“Ma no. E’ stato un banale disguido.

E’ dura se si devono rifare a queste ine-
zie. Il problema è un altro”.

Quale professore?
“I Movimenti devono acquisire la ca-

pacità di guardare alla dimensione nazio-
nale della politica. I Movimenti si occupa-
no ognuno delle cose proprie a casa pro-
pria: territorio qui, comitato là. Devono
capire che ormai hanno un ruolo nazio-
nale, sia pure in modo imperfetto. I parti-
ti, anche se controvoglia, li considerano
loro interlocutori. Devono gestire un lo-
ro livello di rappresentazione politica na-
zionale. E’ fondamentale, io credo, stare
accanto alla Cgil che in questo momento
rappresenta un valore importante”.

Ci sarà un autunno caldo dei movi-
menti?
“Io credo di sì. Non è detto che parta

in quarta. Lo farà lentamente. Si avvierà
con un sacco di dubbi. Vede, non sono
movimenti militari o militanti in senso

classico. Si fondano sulla disponibilità al-
l’azione di gente tranquilla. Il movimen-
to non avrà mai un carattere esplosivo.
Ma ha la capacità di organizzare spinte
d’opinione tanto forti che questi nean-
che se lo sognano”.

Si riferisce a chi ha per punto di
riferimento il berlusconismo?
“Esatto. Loro si stanno convincen-

do che con la televisione possono fare
tutto. Entrano nelle case di tutti. Persua-
dono. Diffondono falsi miti. Gli apologe-
ti sono contenti di questo ma non si
rendono conto che nella società moder-
na c’è il modo di far crescere un movi-
mento d’opinione senza che il livello for-
male della società se n’accorga. Una cosa
che monta silenziosamente, con una ca-
pacità di diffondere idee e senso della
critica”.

Sta sostenendo che i teorici della
società contemporanea usano cate-
gorie che non consentono un’ana-
lisi approfondita della realtà?
“Sì, è possibile. Batto sempre sulla

intollerabilità del controllo totale dei
mezzi d’informazione e della televisione,
da parte del potere politico. Ma proprio
perché è intollerabile io penso che questa
intollerabilità sia comunicabile. Il nostro

compito dei compiti è diffondere l’intol-
lerabilità di questa situazione”.

Oltre a scorgere una vostra crisi si
avanza un dubbio: nati contro la
bistrattata politica tradizionale i
movimenti la scimmiottano con
una logica “c’era questo c’era quel-
lo”. E’ il clima interno ai Movimen-
ti?
“Io credo che il clima sia di prepara-

zione per un’ondata successiva”.
La logica del c’era questo
c’era quello è duplice: in par-
te, salottiera; in parte, da ricer-
ca del protagonismo con ap-
pendici di potere, magari par-
lamentare. E’ così?
“Ogni tanto, quando andiamo in gi-

ro, l’elettorato del centrosinistra ci dice
che se ci presentiamo ci voteranno. Però
siamo fermamente intenzionati a non
scavalcare questa linea. Non vogliamo en-
trare nella politica formale. C’interesse
l’esercizio del dubbio e della critica. Il
nostro compito, ci pare, sia quello di co-
stringere in modo costante la classe politi-
ca di sinistra a riflettere sulla propria in-
sufficienza. Lo possiamo fare solo restan-
do nella posizione intermedia tra i movi-
menti spontanei e la politica formale”.

Pardi: «I movimenti non sono morti»
«I seguaci di Berlusconi si mettano tranquilli, noi sappiamo muovere opinione, la tv non è tutto»
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Luana Benini

ROMA Colpisce soprattutto il tono del
ministro per i rapporti con il Parla-
mento Carlo Giovanardi. Il tono sicu-
ro di chi alza la voce per sferrare un
attacco preordinato e seminare veleni.
Un attacco fron-
tale che alimenta
l’accusa striscian-
te di contiguità
fra Cgil e terrori-
smo già lanciata
dai suoi colleghi
di governo, Maro-
ni e Alemanno.

Tutto si con-
suma nel primo
pomeriggio a
Montecitorio nel
corso del que-
stion time, con i banchi della maggio-
ranza deserti (sono presenti in tre),
con il gruppo diessino quasi al comple-
to allibito che prima rumoreggia e poi
reagisce indignato. Ma i question ti-
me, si sa, si bruciano in una manciata
di minuti. Resta la cappa soffocante su
questi giorni che preludono all’accor-
do sindacale separato.

La risposta della segreteria della
Cgil arriva in serata: Giovanardi «ha
usato la menzogna per coprire le accu-
se infamanti» rivolte a Cofferati ed
«ha inventato di sana pianta afferma-
zioni che poi ha attribuito al segreta-
rio della Cgil». «Mentre gli assassini
sono ancora a piede libero» il governo
«getta fango su chi difende la democra-
zia, i diritti dei lavoratori e dei cittadi-
ni, usando strumenti propri della de-
mocrazia».

Sono le 15. Il capogruppo ds Lu-
ciano Violante illustra l’interrogazio-
ne presentata da un gruppo di deputa-
ti della Quercia sulle dichiarazioni del
ministro Maroni («Non ci fanno pau-
ra le loro minacce, non ci fanno paura
le loro pallottole») e del ministro Ale-
manno («Abbiamo assistito a dichiara-
zioni quasi di sapore mafioso da parte
della Cgil(...)una sorta di vero e pro-
prio atteggiamento intimidatorio nei
confronti degli altri sindacati»). Di-
chiarazioni che si collocano in un cli-
ma avvelenato dalla campagna che sta
conducendo la stampa di destra su pre-
sunte minacce di morte a leader e sin-
dacalisti di Cisl e Uil. Avvelenato dai
rischi di atti terroristici agitati dal mi-
nistro della Difesa Antonio Martino.
Un clima melmoso pieno di messaggi
che lasciano il segno. Proprio a questo
allude Violante quando accusa i mini-
stri Maroni e Alemanno di essere «ve-
nuti meno al loro dovere istituziona-
le» accostando «in modo irresponsabi-

le le dinamiche proprie di un conflitto
sindacale ai rischi del terrorismo e del-
la mafia»: «questa è criminalizzazione
dell’avversario, è inaccettabile».

Giovanardi parte in quarta. Sven-
tola i titoli dei giornali a riprova delle

parole che Cofferati avrebbe pronun-
ciato a Siviglia definendo «patto scelle-
rato» l’ipotesi di accordo tra governo
e parti sociali. Tuona: «Per chi non lo
sapesse “patto scellerato” è un accor-
do criminoso stipulato fra complici

dello stesso delitto». Pertanto, le osser-
vazioni di Cofferati «sono gravi in un
contesto come quello della riforma
del diritto del lavoro che ha visto cade-
re sotto i colpi delle Br uomini come
D’Antona e Biagi». Condisce il tutto,

Giovanardi, con le minacce «che si so-
no moltiplicate nei confronti di mini-
stri e sindacalisti Cisl e Uil». «Questo
non vuol dire - afferma - che pensia-
mo che ci sia contiguità o forme di
copertura tra Cgil e violenza. Ma le

parole sono pietre e bisogna valutare
bene gli effetti esplosivi di certe affer-
mazioni». Insomma rimesta nel torbi-
do, laddove la negazione serve, attra-
verso quel «ma» strategico, a rafforza-
re il concetto. E rinfaccia anche all’Uli-

vo il «dibattito serrato in corso» sui
confini fra «impegno politico e sinda-
cale».

Le sue parole sono accompagnate
dal boato del gruppo diessino. Livia
Turco grida: «Si vergogni». Reagisce
con durezza Piero Fassino: «Siamo
sconcertati dalle sue parole, ci sarem-

mo aspettati pa-
role più ragione-
voli». Coglie il
cuore del ragiona-
mento il segreta-
rio della Quercia:
«Lei ha ritenuto
addirittura di do-
ver difendere Ale-
manno e Maroni
riproponendo la
logica di quelle af-
fermazioni irre-
sponsabili, cioé

l’idea che ci sia contiguità tra le lotta
del movimento sindacale e il terrori-
smo». Smonta la contraddizione: «Ha
fatto due affermazioni di cui la secon-
da contraddice la prima». «E’aberran-
te» far credere ai cittadini che vi sia
contiguità fra lotte sindacali e terrori-
smo. Per due ragioni. Perché il movi-
mento sindacale «ha avuto un ruolo
fondamentale nella lotta al terrori-
smo» e perché «il terrorismo non è
stato definitivamente sconfitto». Fassi-
no termina fra gli applausi dei deputa-
ti diesse esprimendo solidarietà a Cof-
ferati e ai dirigenti della Cgil.

Ma lo scontro fra il governo e la
Quercia in quell’aula abbandonata dal-
la maggioranza parlamentare (e la par-
tita in corso non basta a giustificare il
disinteresse) la dice lunga.

L’attacco di Giovanardi alla Cgil
non è neppure isolato o estempora-
neo. Ma risponde ad un ordine di scu-
deria, se anche il ministro Claudio
Scajola, chiamato a rispondere a una
interrogazione dell’Udc sulle minacce
ricevute da dirigenti Cisl e Uil, collega
i rischi di terrorismo o di gesti estremi-
stici alla spaccatura del movimento
sindacale ed evoca lo spauracchio che
«espressioni di pensiero usate con to-
ni minacciosi possano essere interpre-
tate, al di là delle intenzioni, come
segnali di indicazioni di un avversa-
rio». Scajola avvalora e sostiene l’usci-
ta di Giovanardi. L’azione del governo
è avvolgente, punta a scavare una trin-
cea profonda fra i sindacati. «Ancor
più grave - si legge nel comunicato
della segreteria della Cgil- quanto ha
sostenuto il ministro Scajola che in
qualità di responsabile dell’ordine
pubblico e della sicurezza, dovrebbe
usare più di altri misura e rispetto,
evitando strumentalizzazione per so-
stenere l’azione politica del governo».

Fassino al ministro di
Berlusconi: «Quel che dice è
aberrante, il segretario della
Cgil ha la nostra solidarietà
il movimento sindacale
combatte il terrorismo»

‘‘La Cgil: «Mentre gli
assassini sono

ancora a piede libero gettano
fango su chi difende la
democrazia, i diritti dei

lavoratori e dei cittadini»

‘‘

Terrorismo, il governo ha trovato il mandante: Cofferati
Giovanardi: «Patto scellerato, effetti esplosivi». Scajola: «Toni minacciosi, indicazione di un avversario»

Castagnetti: parole vergognose
Sconcerto in tutto l’Ulivo, Di Pietro: «Sono vicino ai lavoratori e al loro leader»

ROMA Pierluigi Castagnetti esce dal-
l’Aula: «E’ vergognosa e irresponsabi-
le la risposta del governo. Sono ester-
refatto della disinvoltura con la qua-
le ministri della Repubblica parlano
di problemi così seri e delicati e for-
mulano accuse aberranti». Ma come
si fa a sostenere una contiguità fra
Cgil e terrorismo? «Sono disgusta-
to». «Come si fa a creare un clima
anche solo di confronto con questi
qui? Non è possibile se la dialettica
fra maggioranza e opposizione scen-
de a questi livelli, per responsabilità
del governo. Già la cosa sarebbe gra-
ve se si trattasse di deputati, ma que-
sti sono ministri della Repubblica».

Willer Bordon al telefono è incre-
dulo. Ha letto lo scontro sulle agen-
zie. «La mia prima reazione, cono-
scendo Giovanardi, almeno nella sua
ultima versione, quella governativa
(io l’ho conosciuto anche nella ver-
sione di capo di uno dei gruppi di
opposizione) come persona modera-
ta, è stata di sorpresa. Sono rimasto
sconcertato, come Fassino. In questi
casi, normalmente, uno come Giova-

nardi viene mandato per cercare di
porre rimedio a qualche dichiarazio-
ne sopra le righe di qualche ministro
meno controllato e più esagitato. Sa-
rà per la sua vecchia militanza demo-
cristiana, ma in genere questo ruolo
e questo compito gli riesce abbastan-
za bene...». Però in questo caso ha
attizzato il fuoco...«Infatti. Vederlo
addirittura buttare benzina con pas-
saggi di dubbio gusto che non solo
non attenuano le dichiarazioni assur-
de di Maroni e compagnia ma sem-
brano riecheggiarle, è una cosa scon-
volgente, La domanda è perché...».
Appunto, perché? Un attacco finale a
Cofferati? «No, questo no. E’ proba-
bilmente un nervosismo finale. Ma

forse dovremmo anche rivedere cer-
te analisi. Come diceva il proverbio?
Se vai con lo zoppo impari a zoppica-
re. L’asse si sta spostando. Noi erava-
mo convinti che ogni tanto nel gover-
no prevalesse la parte più moderata e
tranquillizzante della coalizione. Evi-
dentemente anche dal punto di vista
comunicativo sta prevalendo l’altra,
quello dello scontro. Guarda cos’è av-
venuto al Senato, con Bossi che ripar-
la di Senato territorializzato...». Tutti
contagiati? «Questo governo sembra
improvvisamente preda della sua par-
te più distruttiva e scontrista». Nel
merito: «Come si fa a commentare
una bestialità come quella della conti-
guità fra Cgil e terrorismo? Commen-

tarla significherebbe dargli un mini-
mo di credibilità». Bordon, insieme
agli altri capigruppo dell’Ulivo al Se-
nato ha già presentato una interpel-
lanza analoga a quella presentata alla
Camera sugli attacchi di Maroni e
Alemanno a Cofferati. Ma il regola-
mento del Senato è più lento e biso-
gna aspettare ancora un po’ per ave-
re la risposta. «All’interno di un di-
battito pluralista e libero nel centro
sinistra tutte le posizioni sono legitti-
me. Ma su certi terreni non si scen-
de, la solidarietà a Cofferati è assolu-
ta». Gavino Angius fa circolare un
comunicato: «Non ci sono parole
per qualificare un governo che legge
“sindacato” e dice “terrorismo”, che

confonde o finge di confondere lo
scontro legittimo e democratico del
movimento sindacale con la violenza
eversiva, che non sa o non vuole di-
stinguere tra la ferma opposizione al-
le sue politiche sociali e altre aberran-
ti forme di lotta».

Gloria Buffo taglia corto: «Quan-
do dei ministri per colpire il sindaca-
to accusano Cofferati di contiguità
con il terrorismo vuol dire che al
governo c’è una destra barbara». Ma
le accuse alla Cgil sono molteplici:
«La Cgil viene accusata alternativa-
mente di fare politica o di fomentare
i violenti, ma fa solo il suo mestiere:
il sindacato dei lavoratori».

Sentiamo Antonio Di Pietro al

telefono: «Vuole sapere cosa mi sen-
to di dire? Che sono vicino ai lavora-
tori innanzitutto, al loro sindacato e
al loro leader». Le affermazioni dei
ministri? «Nelle loro parole c’è un
messaggio chiaro: quello è il nemico
non l’avversario sindacale. E questo
sì che può armare la mano. Attenzio-
ne, i mafiosi in questo momento la-
vorano nello Stato non contro lo Sta-
to. Dare la colpa alla Cgil delle dege-
nerazioni terroristiche dimostra an-
che che non si conosce la storia di
questi anni. Ci sono sindacalisti che
sono morti per aver fatto il loro dove-
re. E poi dimostra che non si com-
prende la cosa fondamentale: è pro-
prio la Cgil che può arginare le spin-

te eversive». Dice di più, Di Pietro:
«Se mi permette, vorrei aggiungere
che secondo me i Ds hanno sbagliato
a dividersi. Io in questo momento
avrei fatto quadrato intorno a Coffe-
rati. Andare a discettare se era me-
glio un documento o un altro...Le
grandi petizioni di principio non ser-
vono mentre si sta combattendo una
guerra». Che fare? «Dovremmo fare
uno sforzo tutti quanti per dialogare
con il paese reale per far capire che
questo modo di intendere il liberi-
smo è diventato un arbitrio finisce
per non giovare a nessuno. E lo dice
uno che non è certo di sinistra...».
«Quelle di Giovanardi e compagnia
sono dichiarazioni di regime. Il gio-
co è sempre quello chi non si allinea
viene prima accusato di terrorismo e
poi lasciato solo perché possa essere
colpito. Lo hanno fatto anche con
me, cercando di delegittimarmi in
tutti i modi. Ma l’opinione pubblica
non deve cadere nella loro trappola e
Cofferati deve tenere duro. Noi gli
esprimiamo tutta la nostra solidarie-
tà».  lu.b.

ROMA Dopo una settimana dall' av-
vio della campagna di
sottoscrizione «Sostieni i Ds», a via
Nazionale parlano di un
«clamoroso successo, oltre le
aspettative». «Sono state centinaia
e centinaia le telefonate, i fax e le
e-mail di simpatizzanti e iscritti al
partito - informa un comunicato -
arrivate, in questi giorni, alla
Direzione nazionale dei Ds. La
stragrande maggioranza sono
richieste di prenotazione delle
“Azioni di sinistra” (del valore di
50 Euro), ma molte sono anche le
richieste di informazioni sulle
modalità di sottoscrizione».
L'ufficio stampa della Quercia
ricorda che la campagna di
sottoscrizione prevede anche altre
tre iniziative: una lettera di
Fassino ad un target di cinquemila
persone che, per reddito, possono
sostenere uno sforzo finanziario
maggiore; l' organizzazione di un
vasto calendario di cene di
finanziamento; il tradizionale
blocchetto per la sottoscrizione
porta a porta tra iscritti e cittadini.

ROMAOggi si riunirà il Di-
rettivo della Quercia
insieme alla Presidenza dei
gruppi parlamentari, ai
segretari regionali e alla
presidenza della
Commissione nazionale
per il Progetto.
L'appuntamento, che come
tiene a precisare un
comunicato è stato
convocato dieci giorni fa,
ha all'ordine del giorno «le
politiche per il lavoro che
insieme ai temi
dell'Europa, del welfare,
della formazione, sono al
centro dell'elaborazione
programmatica della
Commissione nazionale
per il progetto».
La riunione del Direttivo
sarà introdotta da una
relazione di Bruno
Trentin, inoltre, come al
solito, si svolgerà a porte
chiuse, ma al termine si
terrà un breve incontro con
la stampa.

“Azioni di sinistra”
Un successo
finora per la Quercia

Direttivo Ds
Apre una relazione
di Bruno Trentin

Una seduta della Camera

Fabio Luppino

S
e le so le dico. Basta con l’ipocri-
sia, il velatamente, parlar a nuo-
ra perché suocera intenda. Ex

abruptu, brevi manu, come un frontale
Antonio Martino lo ha detto: ci sarà
un attentato terroristico in Occidente,
è certo. Con gli occhi sgranati per la
paura, quanto quelli dell’insuperbito
Martino-dichiarante, dall’altra parte
della tv ognuno si sarà detto: che fac-
cio? Se decido, sin da ora, di non usci-
re, e tappo le finestre, mi salvo dal
batteriologico, ma se arriva un aereo
non mi salvo, se sparano nemmeno,
costruisco un rifugio, non ho i soldi e ci
vuole tempo. Non c’è scampo, non c’è
scampo... viviamo aspettando la mor-
te. Prendere sul serio Martino solo così
si poteva reagire. Il ministro della Dife-
sa dice di averlo fatto per amor di veri-
tà e come al solito ha infarcito l’eloquio
con il richiamo alla patria di tutte le
verità, gli Stati Uniti. Martino ama

tutto di quel paese: dai cravattoni ai
collettoni delle camicie, dalla scuola di
Chicago a Milton Friedman, da Ro-
nald Reagan a Nancy. Peccato però, e
Martino questo lo trascura, che la bella
dichiarazione da lui fatta martedì, in
quel paese, avrebbe creato panico a
Wall Street con l’iniziale incenerimen-
to di milioni di dollari di cui però qual-
cuno avrebbe chiesto conto al ministro;
gli avrebbe scatenato contro una stam-
pa vorace di notizie, ma anche di veri-
tà, pronta a inchiodarlo su supposizio-
ni o inutili allarmismi. E invece Marti-
no, che ha già dovuto subire l’onta del-
la smentita dal suo stesso governo sulla
partecipazione dell’Italia in Afghani-
stan, con l’aria da duro ieri ha detto: se

parla Rumsfeld l’opposizione non dice
nulla, se parlo io s’indigna. Intanto si è
indignato anche Scajola che, tanto per
cambiare, lo ha smentito.

Ma Martino va preso sul serio, an-
che se Berlusconi ha detto che è stato
un misunderstanding (e non è la pri-
ma volta che lo dice per Martino). Una
democrazia liberale non è una demo-
crazia diretta. Se il ministro ritiene che
la tv permetta il recupero di un’antica
tradizione apprezza la deformazione
della democrazia, non i suoi principi
originari. Anche qui l’America inse-
gna. Film come Broadcast news, The
Truman show, e il più lontano Prima
pagina, dovrebbero aver detto qualco-
sa, anche a Martino. Una democrazia

liberale e rappresentativa pretende che
il governo vigili sulla sicurezza dello
Stato. I servizi restino segreti. Se il segre-
to resta, e stavolta doveva restare, la
democrazia è salva, e anche la giornata
dello stravolto teleascoltatore. Tacere
non significa deviare. Vuol dire solo
attenersi al proprio dovere di governa-
re e prevenire.

Ma Martino va preso sul serio. Per
amor di verità vorremmo che il mini-
stro dicesse anche, rispolverando le sue
eccelse conoscenze economiche, con la
stessa inossidabilità mostrata martedì,
che un taglio sulle previsioni del Pil dal
2,4% all’1,2% provoca un crac econo-
mico se non si sta attenti; che le tasse in
queste condizioni non si possono abbas-

sare; che il Ponte sullo Stretto della sua
amata Messina è antieconomico e che i
messinesi sono i primi a non volerlo.
Ma, tanto per restare nel ramo del mi-
nistro (la Difesa), vorremmo che dices-
se che gli Amx, i velivoli che tanto vuo-
le comprare, sono degli aerei non pro-
prio brillanti e che ogni tanto cadono;
vorremmo che usasse fermezza per da-
re nomi e cognomi e perché alle tante
morti in caserma, quelle di cui si parla
e anche quelle di cui non si parla.

Vorremmo, che si impegnasse, pub-
blicamente, a dire agli italiani,
“saprete tutto quel che c’è da sapere
sulla strage di Ustica”, di cui oggi ricor-
re il ventiduesimo anniversario. Per
amor di verità, signor ministro.

Il responsabile della Difesa ha avvertito gli italiani: ci sarà un attentato ne sono certo. Quello che invece vorremmo sentire...

Ministro Martino la verità, tutta la verità
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Bianca Di Giovanni

ROMA In un solo giorno arriva l’al-
larme sulla previdenza (Bankitalia)
e sulla spesa sanitaria (Corte dei
Conti), senza contare il rimprovero
sulle cartolarizzazioni (sempre la
Corte) come una tantum per riem-
pire le casse dello Stato. Ma l’ineffa-
bile Giulio Tremonti non se ne ac-
corge, e riattacca con il solito re-
frain: «Nei provvedimenti dei
100 giorni abbiamo realizzato
esattamente quello che aveva-
mo promesso. Mai nessun gover-
no ha fatto tan-
to in così poco
tempo». Come
dargli torto? Riu-
scire ad aggirare
il patto di stabili-
tà, mettere in
forse l’adesione
agli accordi eu-
ropei, frenare la
politica di rigo-
re sui conti, in-
somma tornare
alla cara vecchia
spesa a briglia sciolta che rievoca i
«bei tempi» della Balena bianca, e
rivendersi il tutto come una grande
trovata non è davvero da tutti. Così
il «creativo» della finanza voluto da
Berlusconi in Via XX Settembre an-
nuncia una Finanziaria «rivoluzio-
naria» (come poteva essere altri-
menti): la struttura del bilancio sarà
ridisegnata grazie alla nuova Infra-
struttura Spa. «È una realtà che esi-
ste in tutti i paesi europei - dichiara
- Non stiamo inventando qualcosa
di nuovo, ma rimuovendo una diffe-
renza con l’Ue». Amara ammissio-
ne, quella del «già fatto», per Tre-
monti, che concludendo il suo inter-
vento davanti all’assemblea dell’Abi
cambia registro, e ammonisce «l’er-
rore più grave è affrontare i cambia-
menti con una cultura vecchia. Og-
gi più pensi nuovo, più pensi diver-
so, più pensi fuori e più sei nel giu-
sto».

Detto in altri termini, basta con
«vecchie» manovre correttive, basta
con le politiche di rigore: è arrivato
il tempo delle riforme (che sono già
tutte in Parlamento) grazie a cui
l’economia farà scintille e i conti
torneranno a posto (già fatto negli
anni ‘50). Grazie al jolly chiamato
riforme i conti possono essere balle-
rini, la crescita può essere dell’1,2 o
del 2,3% (il dato più propaganda-
to), in ogni caso si rispetteranno i
«patti» con l’Europa. Basta chiama-
re tutto «obiettivo» (dunque realiz-
zabile, ma non da realizzare assolu-
tamente) e il gioco è fatto. Come
dire: l’Italia ha 25 possibilità diver-
se, una ne azzeccherà pure. Vedete
come siamo bravi?

E le congratulazioni non sono
mancate all’excursus sulle magnifi-
cenze di un anno di governo. «Mi è
piaciuto il discorso di Tremonti» ha
dichiarato all’uscita dall’assemblea
Abi il governatore Fazio, che pure
poco prima da quel podio aveva lan-
ciato l’allarme previdenza (anche
questo un dejà vu ormai stratificato
nel tempo, che ha un sapore più
politico che economico). Chiaro se-
gnale politico quel «mi è piaciuto»:
sembra una pace armata tra Via Na-
zionale e Via XX Settembre, nono-
stante le Fondazioni (di cui non si

parla più), nonostante il feeling di
Tremonti con le crociate leghiste
che infastidiscono i cattolici del cen-
tro-destra. Quanto durerà?

Per il momento la tregua deve
resistere, il tema pensioni va riman-
dato (fino all’autunno) altrimenti
niente «incasso» sull’articolo 18,
niente sul fisco, niente sul Mezzo-
giorno. Ma poi i conti si dovranno
fare anche sulla previdenza. E Fazio
ha chiarito, ieri, in che direzione
secondo Bankitalia dovrà muoversi
la maggioranza. «In assenza di rifor-
me, il rapporto tra il numero degli
occupati e quello delle pensioni

scenderebbe fi-
no a 0,8 nel
2030», ha affer-
mato. Negli an-
ni '90, ha detto
Fazio, il riequili-
brio del bilancio
veniva affidato
all'aumento del-
le entrate: oggi
non è più possi-
bile; occorre, vi-
ceversa, incide-
re sul fronte del-

la spesa. Escludendo le prestazioni
di natura strettamente assistenziale,
«gli squilibri fra la spesa per pensio-
ni e gli oneri sociali hanno contribu-
ito tra il 1970 e il 2000 per oltre il
30% all'attuale consistenza del debi-
to pubblico. Includendo i prepen-
sionamenti, si può valutare nel 40%
del debito pubblico l'effetto degli
squilibri nelle gestioni della previ-
denza pubblica». Nonostante le ri-
forme già avviate, Le pensioni rap-
presentano tuttora circa il 40% del-
le spese primarie correnti delle am-
ministrazioni pubbliche. Di fronte
a questo allarme la ricetta, per Fa-
zio, resta sempre la stessa: pensioni
private e innalzamento dell’età pen-
sionabile. Il modello non è più l’Eu-
ropa, ma l’America dove la spesa
pubblica per pensioni è pari al 4%
del Pil, e «il livello dei contributi
viene periodicamente rivisto per ga-
rantire, sulla base di previsioni eco-
nomiche e demografiche, un equili-
brio attuariale nell'orizzonte dei suc-
cessivi 75 anni». Quanto basta per
provocare la reazione dei sindacati,
Cgil, Cisl e Uil unite. Il governatore
«continua a lanciare allarmi privi di
fondamento sulla spesa pensionisti-
ca» ma «il vero rischio» è «la delega
del governo». Così il responsabile
Cgil delle politiche sociali, Beniami-
no Lapadula. «Il governatore - dice
- lo ha riconosciuto nella relazione,
ma si è guardato bene dal denun-
ciarlo nelle considerazioni finali e
continua pervicacemente a tacere».
Fino a quando?

Il titolare del Tesoro è meglio
di Totò: nessuno è stato più
bravo di noi
Sindacati delusi al tavolo
del fisco, la legge sul
sommerso è fallita

‘‘All’assemblea
dell’Abi, come in

un teatrino abituale
si ricompone la coppia

che minaccia pensionati
e lavoratori

‘‘

ROMA I dati sulla sanità «sono allar-
manti» e diventa inevitabile la rein-
troduzione di ticket; la spesa previ-
denziale è il «buco nero» meno facil-
mente colmabile; le riforme fiscali e
previdenziali rischiano di pesare sui
conti pubblici. E non solo. Per av-
viare la tanto propagandata diminu-
zione delle tasse bisogna trovare
una adeguata copertura che «non
può essere rinviata a futuri equilibri
di bilancio». Questo l’avvertimento
della Corte dei Conti sui conti pub-
blici. La sintesi del giudizio sull’an-
damento del bilancio dello Stato,
che ha avuto l’ok dai giudici conta-
bili, (anche se con alcune eccezio-
ni) è stata illustrata dal procuratore
generale Vincenzo Apicella e dal
presidente delle sezioni di controllo
Manin Carabba. I due hanno sotto-
lineato gli elementi critici che sono
amplificati dall' andamento fiacco
della congiuntura. «Le misure mes-
se in opera dal governo - ha detto
Manin Carabba - si affidano a stru-
menti una tantum o di finanza stra-
ordinaria, e quindi lasciano intatti

alcuni interrogativi sul 2003 e ancor
di più sul medio periodo». La «palla
al piede» dell' Italia è ancora rappre-
sentata dall' alto debito, che richiede
attenzione anche nell' utilizzo della
maggiore elasticità concessa dal re-
cente accordo Ecofin di Madrid. I
collegati in tema di infrastrutture,
previdenza e fisco «produrranno ef-
fetti di appesantimento dei conti
pubblici, mentre sembra affievolirsi
l'intensità della fase di discesa per gli
oneri degli interessi», avverte la cor-
te. Quanto alle modalità di copertu-
ra della riforma fiscale «non posso-
no essere rinviate a futuri equilibri
di bilancio». Il progetto viene defini-
to da Manin Carabba «molto ambi-
zioso», ma «il suo successo è legato
alla soluzione di complessi problemi
concernenti le modalità di copertura
e alla valutazione degli effetti redistri-
butivi della nuova e semplificata
struttura delle aliquote, cui si lega la
riduzione del carico tributario». Il
calo delle tasse - secondo Carabba -
è legato anche al grande stock del
debito pubblico italiano, che è pari
ad un quarto di quello europeo, e
che «rende meno agevole quei margi-
ni di maggiore flessibilità che, dopo
Siviglia, l' Unione europea concede-
rà agli Stati membri». Sulla sanità si
attende un intervento - a quanto pa-
re molto corposo - al consiglio dei
ministri di domani.

Fazio & Tremonti, attacco alle pensioni
Il Governatore e il ministro vogliono tagliare i diritti e ridurre le spese per la sanità

Meno tasse?
Prima i fondi

corte dei conti

Felicia Masocco

ROMA Sia pure senza la stessa fretta del
governo, la Cisl conferma di voler anda-
re all’accordo sulla riforma del mercato
del lavoro. Pone un paio di condizioni
che Savino Pezzotta definisce «estrema-
mente importanti», anche se non si sbi-
lancia quando i cronisti gli chiedono se
in assenza di esse la Cisl non firmerà:
«Sono due questioni che vanno risolte,
vedremo al tavolo della trattativa...». Ag-
giustamenti che tolgono poco o nulla
all’impianto complessivo della riforma
da affrontare prima della firma il cui
termine verosimilmente slitterà oltre la
data del 2 luglio fin qui accreditata per il
gran finale della vicenda che ha scavato
un solco profondo nel sindacalismo con-

federale e introdurrà il principio che in
Italia si può licenziare con maggiore li-
bertà.

I due «paletti» deliberati dal Consi-
glio generale cislino a vastissima maggio-
ranza (1 solo contrario, 10 astenuti su
250 aventi diritto) riguardano la speri-
mentazione della modifica dell’articolo
18: trascorsi i tre anni dovrà essere un
avviso comune tra le parti a stabilire se
proseguire o no su quella strada. Poi si
chiede che il governo presenti un emen-
damento su «trasferimento di rami di
azienda». Sul rischio che la norma così
come è formulata oggi possa aprire il
varco a destrutturazioni selvagge subito
è arrivata la rassicurazione del sottosegre-
tario al Welfare Maurizio Sacconi: «Ti-
mori infondati», afferma, e comunque
«apre» alla richiesta Cisl annunciando

che «si farà esplicito riferimento alla di-
rettiva Ue» di cui la norma è attuazione.

Savino Pezzotta ha quindi ricevuto
il mandato a «completare il confronto e
concluderlo su tutti i tavoli», la sigla è
rinviata alla fine della trattativa, dopo un
nuovo passaggio in Consiglio generale.
Un percorso che rallenta i tempi della
firma, «Non ho date mitiche - ha detto il
segretario Cisl -. Capisco che Maroni ab-
bia fretta di chiudere, ma io devo pensa-
re al merito e vedere il Dpef...». La Cisl
«non ha tradito il mandato dei lavorato-
ri», Pezzotta respinge l’accusa di aver
cambiato idea sui licenziamenti, il «pat-
to» «non mette in discussione in termini
strutturali l’articolo 18», afferma, e que-
sto è sufficiente. Come è noto l’intesa
cancella per tre anni il diritto al reinte-
gro del lavoratore messo alla porta senza

giusta causa in un’impresa che assumen-
do supera i 15 dipendenti. Senza l’accor-
do quel lavoratore e i suoi colleghi avreb-
bero diritto ad essere reintegrati. «Se
non raggiungerà i suoi obiettivi di cresci-
ta delle imprese e dell’occupazione biso-
gnerà prendere atto che la deroga non
serve a niente - afferma Pezzotta -. Altri-
menti valuteranno le parti sociali».

Quanto ai rapporti con la Cgil, il
leader cislino auspica «l’attenuazione dei
toni per non continuare a scavare buchi
poi difficili da riempire. Non laceriamo
troppo i rapporti, prima o poi qualche
ragionamento insieme dovremo tornare
a farlo». Anche se - fa notare - «le diver-
genze della Cgil non sono solo con noi ,
ma anche con altri. Evidentemente c’è
una questione che è altro dal sindaca-
to...».

Giovanni Laccabò

MILANO Il dissenso della base di Cisl
e Uil è poliedrico. Boccia la deroga,
per cui si sciopera con la Cgil, ma si
arriva anche a stroncare la trattati-
va, e allora è ribellione aperta. I pri-

mi esodi sono segnalati un po’
ovunque, da nord a sud, alle Came-
re del lavoro giungono segnali ine-
quivoci. A Caserta, dove il 20 giu-
gno una miriade di aziende ha scio-
perato con la Cgil alla faccia degli
spioni di Maroni, ben tre rsu me-
talmeccaniche hanno chiesto la tes-

sera Cgil, idem un paio di aziende
dell’agroalimentare del Nocerino e
a Benevento alla spicciolata una ven-
tina di iscritti Uil. Scelte di campo
sofferte, meditate.

A Brescia la segreteria provincia-
le della Fim-Cisl, a conclusione di
attivi di zona dei delegati, ha chie-
sto alla Cisl di «non firmare l’accor-
do sulla modifica dell’articolo 18».
Anche nel profondo Veneto, dove
oggi Luigi Angeletti affronta l’attivo
regionale, la «tenuta» della Uil de-
nuncia scricchiolii. Giacomo Nico-
lai, della segreteria provinciale dei
bancari Uil di Venezia, il 14 giugno
ha aderito alla Fisac-Cgil. Da tempo
viveva l’attività sindacale con conti-
nui conflitti - spiega - ma «a far
precipitare la decisione hanno con-
tribuito le scelte della segreteria na-
zionale, con cui non mi trovo per
niente d’accordo. Ho preso questa
sofferta decisione per aderire ad

una linea sindacale in cui mi ritro-
vo». Assieme a Nicolai emigrano in
Cgil anche tutti i delegati Uil della
Bnl, che a loro volta saranno imitati
dagli iscritti. Anche a Verona c’è
fermento nei bancari Uil: non lascia-
no la confederazione ma aderisco-
no allo sciopero Cgil, e con loro
anche altre categorie Uil, e a Vicen-
za la rsu Uilm della Sulzer Textil di
Schio si è messa alla testa di un mo-
to nazionale: i delegati della Sulzer
sono «fortemente contrari a qualsia-
si modifica dell’articolo 18, anche
se questo vuol dire andare contro la
nostra segreteria nazionale». Marte-
dì scorso hanno reso esplicito il dis-
senso al loro leader Tonino Regazzi
e poi lo hanno esteso «a tutte le
strutture Uilm in Italia».

Poi c’è il capitolo delle contro-
proposte, di cui sono alfieri autore-
voli esponenti nazionali, sia confe-
derali come Franco Pirani e Franco

Lotito, sia di categoria come Bruno
Boco leader del commercio che nel-
la Uil guida il dissenso come nella
Cisl il capo delle tute blu Giorgio
Caprioli. Questo fronte sta muoven-
do battaglia al «merito» della propo-
sta del governo, ed ha già incassato
le prime significative conquiste nel-
l’attivo lombardo di martedì, con la
richiesta di “vincoli” che, se accolti
dal governo, disinnescano la mina
altrimenti devastante della deroga,
rendendola innocua. Questa strate-
gia è ritenuta dai promotori la sola
in grado anche di impedire la spac-
catura della Uil alla quale condur-
rebbe con ogni certezza la linea di
Angeletti la quale, dopo la tornata
degli attivi regionali, verrà discussa
negli organismi territoriali: il 9 lu-
glio si comincia con il direttivo di
Milano, poi sarà consultato l’intera
confederalzione. Sulla linea dei cor-
rettivi si schierano anche intere

strutture: la Uil del Piemonte con il
suo leader Giorgio Rossetto, ha ap-
provato un documento che fa carta
straccia della proposta del governo,
vista gli «irrinunciabili obiettivi»
che il negoziato dovrà cogliere (altri-
menti niente firma). Uno: la norma
non deve favorire lo spostamento
dei lavoratori dall’occupazione pro-
tetta dall’art. 18 a quella non protet-
ta, quindi non si applica ai trasferi-
menti di rami d’azienda e ad altre
aziende «costituite allo scopo» da
imprenditori che già operano sopra
i 15 addetti. Due, la deroga è ecce-
zionale, quindi temporanea, pertan-
to deve rivolgersi solo ad aziende di
piccole dimensioni e solo a quelle
costituite prima dell’entrata in vigo-
re della norma, e dopo il periodo
massimo di tre anni scatta il reinte-
gro per tutti i neo assunti. Tre, deca-
denza automatica della deroga do-
po il periodo di tre anni.

Da sinistra Giulio Tremonti e il Governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio  Mario Cassetta/Ap

Il segretario della Cisl illustra le conclusioni del consiglio generale e pone due condizioni per l’accordo

Pezzotta: c’è tempo prima di firmare

In Veneto e in Campania quadri e delegati dell’organizzazione di Angeletti presentano le dimissioni. I metalmeccanici fissano «paletti»

Articolo 18, alla Uil il dissenso cresce e qualcuno se ne va
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ROMA «Ho preso atto con rammarico della
decisione manifestata nella vostra lettera
di non partecipare all'incontro del presi-
dente della Camera con i presidenti dei
gruppi parlamentari e con il presidente
della Giunta delle elezioni, convocato al
fine di favorire in una sede istituzionale un
dialogo sui problemi relativi alla verifica
dei poteri e sulla ricerca di possibili soluzio-
ni». È quanto si legge in una lettera inviata
dal presidente della Camera Pierferdinan-
do Casini ai presidenti dei gruppi parla-
mentari dell'Ulivo e del Prc.

«Nella lettera -ricorda Casini- si fa in-
nanzitutto riferimento alla convalida del
deputato del collegio uninominale n.33
della XXI -circoscrizione Puglia-, censu-
rando il comportamento tenuto dalla mag-
gioranza nell'intera vicenda. Non entro
nel merito politico delle valutazioni espres-
se nella lettera e degli eventuali accordi
intercorsi tra maggioranza ed opposizio-
ne. Desidero tuttavia precisare, per quanto
riguarda il procedimento in seno alla Giun-
ta delle elezioni che lo stesso è da ritenersi
conforme alle norme del Regolamento del-
la Camera e di quello della Giunta approva-
to nel 1998.

Diversamente, il presidente Soro
avrebbe preventivamente segnalato le even-
tuali irregolarità al presidente della Came-
ra, cosa che invece non è avvenuta». «Nella
Vostra lettera -segnala in particolare Casi-
ni- viene lamentata la violazione del princi-

pio di legalità nella composizione dell'As-
semblea, esprimendo al riguardo la preoc-
cupazione per le deliberazioni relative ai
seggi vacanti e altri deputati che, secondo
quanto affermato nella lettera, continue-
rebbero a sedere in aula pur non avendone
titolo. Non ritengo, ovviamente, possibile
esprimere valutazioni su decisioni future
ma giudico tale affermazione inaccettabi-
le. Essa, infatti, prescindendo dalle proce-
dure previste in tema di verifica dei poteri,
che sole possono consentire l'accertamen-
to della titolarità o meno della carica parla-
mentare, tende a rappresentare una situzio-
ne di presunta illegalità e di incertezza,
destinata peraltro a risolversi in un genera-
le discredito dell'istituzione parlamenta-
re».

«Noi non abbiamo contestato in al-
cun modo la regolarità formale della Giun-
ta per le elezioni», ha risposto il coordina-
tore della Margherita, Dario Franceschini,
commentando a Radio Radicale la lettera
inviata dal presidente della Camera Pierfer-
dinando Casini ai capigruppo dell'opposi-
zione sui seggi vacanti. «In particolare è
stato ineccepibile - dice Franceschini - il
comportamento del presidente Soro».

Franceschini afferma che Ulivo e Prc
hanno invece contestato «il comportamen-
to della maggioranza nella giunta delle ele-
zioni, la pretesa cioè di voler decidere l'esi-
to di elezioni che si sono già svolte: questo
è inaccettabile».

Seggi vacanti, Casini critica le opposizioni
Franceschini: maggioranza inaccettabile

Simone Collini

ROMA «In questa situazione il problema
concreto è di rendere molto difficile a
Ciampi la promulgazione di questa leg-
ge. Questa è la vera battaglia. Dobbiamo
mettere sulla graticola il Capo dello Sta-
to, che ha il dovere di difendere la Costi-
tuzione». La tre giorni organizzata dal-
l’Ulivo al Pantheon per discutere della
legge sul conflitto d’interessi ha avuto
ieri in Giovanni Sartori il suo ospite
d’onore. Parla con tono pacato e il sorri-
so sulle labbra, il professore. Fa anche
ricorso all’ironia, gioca sui doppi sensi.
Ma ogni frase è comunque una stilettata
inferta con precisione. Alla maggioran-
za di governo, che si appresta ad appro-
vare una «legge truffa». E anche al presi-
dente Ciampi, «una vacca sacra che nes-
suno osa toccare». Così, quella che dove-
va essere una conferenza stampa, seppu-
re inusuale, perché fatta sotto il solo
battente e all’ombra del Pantheon, si
trasforma in un’assemblea di piazza, o
in una lezione a cielo aperto, con il pro-
fessore che risponde alle domande dei
tanti cittadini stretti attorno al gazebo
allestito in quella che fino a questa sera è
stata ribattezzata «Piazza della Libertà».

Già prima di prendere posto Sartori
viene assediato da microfoni e telecame-
re. Domande a raffica, alle quali il pro-
fessore risponde con disponibilità e
schiettezza. Il ministro che più l’ha delu-
sa finora? «Frattini, ovviamente». La
scomparsa di Biagi dai palinsesti Rai?
«Biagi faceva un servizio serio». C’è chi
sostiene che a Mediaset ci sia più libertà
che nella tv di Stato. «Sono tutte scioc-
chezze. E comunque ora entrambe sono
condizionate dalla posizione di chi co-
manda. Se so che dipendo da un certo
signore sto attento a non recargli dan-
no». Quale pensa sia il tg migliore? «Nes-
suno». Non li guarda? «Do un’occhiata
per vedere come si riesce a riempire
mezz’ora di nulla». Che ne pensa della
nuova pratica di Ciampi, che firma una
legge e insieme scrive una lettera di ri-
chiamo? «È una scappatoia, una furbi-
zia. Il Capo dello Stato deve tutelare la
Costituzione. E lo strumento corretto è
quello di rinviare la legge».

Raggiunto il suo posto scherza, con

i parlamentari, i giornalisti e le decine e
decine di persone che iniziano ad avvici-
narsi incuriosite: «È il mio primo gaze-
bo, sono nervosissimo». Ma subito di-
venta serio quando inizia a parlare del-
l’attuale situazione italiana, una «situa-
zione unica». Si dice «incattivito» per il
fatto che «una sola persona finisce per

controllare quasi tutta la telecomunica-
zione e l’informazione». Spiega che nel-
la sua «battaglia» non c’è «niente di per-
sonale, sarebbe lo stesso con un altro,
perché in gioco è il funzionamento del
sistema democratico». Dice «una banali-
tà», il professore. E cioè che una caratte-
ristica dei sistemi democratici è il plura-

lismo dell’informazione, e che caratteri-
stica dei regimi dittatoriali è il monopo-
lio. «Sarà pure una banalità - dice - ma
che comunque è stata disattesa». Quella
presentata dal governo, continua, è
«una legge truffa», volta unicamente «a
consentire il predominio di Berlusconi
nel campo dell’informazione», che por-

ta a evidenti «degenerazioni dei mecca-
nismi democratici» e che è palesemente
«incostituzionale». A partire dal fatto
che viola l’articolo 3 della Costituzione,
quello secondo il quale tutti i cittadini
devono essere trattati nello stesso modo
di fronte alla legge. E ironizza sull’argo-
mentazione della maggioranza, secondo

la quale quella presentata sarebbe una
delle normative più stringenti esistenti
al mondo: «Stringente? Sì, nel senso che
stringe 30 milioni di italiani e lascia scap-
pare il pesce grosso».

Ed è proprio in ragione dell’incosti-
tuzionalità della legge che Sartori lancia
un esplicito appello a Ciampi. «Il Capo

dello Stato ha il diritto e il dovere di
intervenire, perché questa legge viola i
sistemi fondamentali della democrazia e
diversi articoli della Costituzione. Ha il
diritto e il dovere di non firmare la leg-
ge, di rimandarla alle Camere, di non
promulgarla». In caso contrario, conti-
nua il professore, «il Capo dello Stato
non avrà vita facile. I sospetti di incosti-
tuzionalità sono gravi. Se la promulga
sarà esposto a mille critiche. Ogni gior-
no Ciampi dice che il pluralismo deve
essere garantito, non può poi firmare
una legge che mette a rischio il plurali-
smo».

Il sole è scomparso dietro al Panthe-
on, ma il clima dentro e intorno al gaze-
bo è più caldo di quando il professore
ha iniziato a parlare. Ormai superano il
centinaio, le persone accalcate che ap-
plaudono, gridano «bravo», fanno più
domande dei giornalisti. È così anche
per gli interventi che seguono. Parla il
senatore della Margherita Willer Bor-
don, che spiega le finalità dell’iniziativa
(che si chiude questa sera con gli inter-
venti dei leader di tutti i partiti dell’Uli-
vo): «C’è un solo modo per tentare di
incrinare la sicurezza dell’uomo della co-
municazione, cioè fare comunicazio-
ne». Parla il senatore diessino Stefano
Passigli, autore di una proposta di legge
alternativa a quella del centrodestra, che
spiega come il testo sia addirittura peg-
giorato nel passaggio dalla Camera al
Senato. E parla anche il capogruppo dei
Ds a Palazzo Madama Gavino Angius,
che spiega: «Noi vogliamo una legge che
non sia punitiva nei confronti di nessu-
no. Non dobbiamo personalizzare». E
non vuole personalizzare al punto che,
dice, si rifiuta persino di continuare a
chiamarla legge-Frattini. E propone:
«Chiamiamola legge Moreno, come
l’onesto e imparziale arbitro».

Proseguono gli interventi, di espo-
nenti dei girotondi, dell’associazione
“Articolo 21”, di parlamentari, di intel-
lettuali. Prende la parola anche il diretto-
re dell’Unità Furio Colombo, il quale
sottolinea che quella del conflitto di inte-
ressi non è una questione «di sinistra»:
«È una questione di legalità, e anche di
orgoglio nazionale, di appartenenza ad
un paese di cui non ci dobbiamo vergo-
gnare».

Conferenza stampa al Pantheon: una sola persona non può controllare tutta l’informazione, il monopolio significa dittatura

Sartori: Ciampi non deve firmare la legge truffa
Conflitto d’interessi, incontro con il politologo: impediamo al capo dello Stato di promulgarla
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segue dalla prima

La crisi della Rai, spiega Zanda, è
«prevalentemente crisi di RaiUno
nei confronti di Canale5, Tg1 contro
Tg5». Negli ultimi cinque mesi fino
al 27 maggio 2002, Canale5 è, di po-
co, leader nel day-time: il 23,37%
contro il 23,18 di RaiUno. Ma nelle
fasce d’ascolto più interessanti il Bi-
scione vince. Dal 30 dicembre 2001
al 27 maggio 2002 il Tg1 delle 20 va a
meno 2,5 di share, mentre il Tg5 ha
un più 1,5. E Mentana ha fatto il
sorpasso. In salita, invece, il Tg3 del-
le 19 (più 3,3%), uno 0,1 in più per il
Tg2. Punto do-
lente, (e qui arri-
va una stoccata a
Saccà, ex diretto-
re di RaiUno che
eliminò il traino
del «Quiz show»
per il Tg1), il pre-
serale: a maggio
Cucuzza porta
fa il 19,64%, il
quiz Milionario
di Canale5 il
29,89.,

Ma la crisi «ha origini lontane»,
denuncia Zanda, «nel ‘97 il gruppo
Rai batteva Mediaset nell’intera gior-
nata con un vantaggio del 6,46% di
share, nel 2001 la distanza si è ridot-
ta a 3,83»; in cinque anni RaiUno
perde 2 punti, Canale5 ne guadagna
1,48. Nell’insieme perde 5 punti, Me-
diaset cresce di 5,70. Eppure negli
anni 80 la Rai era leader incontrasta-
ta del mercato. Il calo di RaiDue,
invece, è dovuto, secondo il rappor-
to, alle «donazioni» di programmi
alla alla rete ammiraglia, mentre Rai-
Tre tiene.

Lo Zanda-dossier è una critica
anche al gruppo dirigente. A Viale
Mazzini si deve chiudere una volta
per tutte la porta agli «inteventi ester-
ni», al «rapporto perverso con la poli-
tica», un «handicap aggravato dal
conflitto di interessi». Come? Cam-
biando anche i criteri di nomina del
Cda. Il consigliere sollecita quindi
una «nuova legge di sistema», perché
la Rai diventi una «vera azienda»,
con un Cda nominato dall’azionista
e non dal Parlamento, un ammini-
stratore delegato. Mentre ora il cano-
ne e il contratto di servizio dipendo-
no dal governo. E al momento non
ha senso parlare di privatizzazione.

Ma Zanda accusa anche l’ecces-
so di potere «concentrato nelle mani
del direttore generale», sulle nomine
il Cda può solo «bocciare e non pro-
porre alternative». Un chiaro riferi-
mento alle battaglie con Saccà, infat-
ti aggiunge che «nella Rai non c’è
una linea di comando chiara», con
conseguenti «discussioni su funzioni
e poteri» che lasciano spazio alle con-
tinue «intrusioni» della politica. Infi-
ne, sulla «mescolanza» di voci, Zan-
da insiste: i palinsesti Rai «non sono
stati ancora portati nel Consiglio».
Ma già «sembra che Biagi e Santoro
non ci saranno più, e Gad Lerner e
Fabio Fazio, benché a lungo annun-
ciati, non arriveranno». «Bruttissimi
segnali», commenta, «per una tv la
cui missione dovrebbe indurre ad
ospitare voci e idee diverse».

A confermare l’allarme di Zanda
una colorata pagina di pubblicità sul
quotidiano «.Com» di ieri: «Primave-
ra record. Mediaset leader assoluta
nle prime time», con tanto di grafici
che vedono RaiUno seconda. Il con-
sigliere ha spedito il «pacco bomba»

al Cda e ai sindaci Rai tre giorni fa. E
ieri, poco dopo la diffusione sulle
agenzie, passa una nota dei pubblici-
tari che usano toni entusiasti e rassi-
curanti sui palinsesti Rai presentati a
Cannes, facendo sognare investimen-

ti certi. Ne prende spunto il presiden-
te Rai, Antonio Baldassarre, per repli-
care a Zanda che «l’azienda non è in
crisi». E per benedire «l’ottimo lavo-
ro fatto dai direttori di rete in pochis-
simo tempo». Tanto poco che non

hanno saputo dove infilare Biagi,
che ancora non ha ricevuto nessuna
telefonata da Saccà e Fabrizio Del
Noce. Baldassarre parla di «pluralità
di generi e di approfondimento gior-
nalstico che «rappresenti tutte le opi-

nioni» sulla linea «di correttezza»,
dicendosi sicuro che dell’impegno
delle «professionalità presenti in
Rai», secondo regole fissate dalla Vi-
gilanza e alla Carta dei doveri e degli
obblighi» per chi opera in tv. Ma di

convocare il Cda prima del 4 luglio
non se ne parla. Ieri Zanda, insieme
all’altro consigliere ulivista, Carmine
Donzelli, ha scritto una lettera a Bal-
dassarre ricordandogli che ha l’obbli-
go di convocare la riunione del consi-

glio entro una settimana (quindi en-
tro lunedì)se viene richiesta con «ur-
genza» da due membri. Che in realtà
sono tre: anche il centristra Marco
Staderini, infatti, ha smentito il presi-
dente facendogli sapere che si asso-
cia alla richiesta di Zanda e Donzelli.
La preoccupazione di Staderini sui
palinsesti depurati di Biagi e Santoro
rivela quella del presidente della Ca-
mera, Pierferdinando Casini, che ie-
ri, insieme a Domenico Fisichella co-
me vicepresidente del Senato, ha in-
contrato i capigruppo Ds di Camera
e Senato, Luciano Violante e Gavino
Angius. I quali hanno espresso i loro

timori sulle
«pressioni ester-
ne di autorità di
governo». Casi-
ni ha ascoltato,
un segnale invia-
to ai vertici Rai.
Il presidente del-
la Camera, infat-
ti, sembra voler
segnalare alla
maggioranza del
Cda la necessità
di una maggiore

attenzione sul pluralismo. E, d’altra
parte rassicura, i due consiglieri di
minoranza a disagio. In caso di loro
dimissioni, infatti, sembra sia diffici-
le che Casini possa accettare di sosti-
tuirli. A quel punto salterebbe l’inte-
ro Cda?

Un allarme sulla sparizione di
Biagi e Santoro dai palinsesti viene
anche dalla Federazione Europea dei
giornalisti (200mila aderenti in 29
paesi): «Un gesto che sa di vittimizza-
zione politica», denuncia il segreta-
rio generale dell’Efj, Aidan White,
che collega la sparizione con le paro-
le di Berlusconi, accusato «di usare
la tv pubblica in modo criminale».
Bello scacco... In compenso offre «ca-
sa» a Biagi, Lantoro e Luttazzi la «Or-
feo Tv», ovvero, Telestrada, tv inven-
tata da Bifo e Stefano Bonaga che
trasmette solo in un quartiere di Bo-
logna. I due conduttori per ora non
accettano l’allegra provocazione:
«Abbiamo un contratto Rai... Vedre-
mo». n.l.

Chiesta la convocazione
urgente del cda per discutere
dei palinsesti. Ai due
consiglieri ulivisti si è
associato anche il
centrista Staderini

‘‘In cinque anni
RaiUno perde 2

punti, Canale5 ne guadagna
1,48. Nell’insieme perde

5 punti, Il Biscione
cresce di 5,70

‘‘

La Rai assomiglia a Mediaset. E perde
Dossier-denuncia del consigliere Zanda: «Azienda in crisi da tempo». La caduta del Tg1

Natalia Lombardo

ROMA «La Rai ha sempre seguito
due modelli, nella sua storia: quel-
lo conocorrenziale o quello com-
plementare. Ecco, quando ero pre-
sidente il modello che abbiamo se-
guito era il primo». A parlare è
Roberto Zaccaria, ex presidente
della Rai che adesso preferisce esse-
re chiamato solo professore.

Secondo il rapporto stilato
da Luigi Zanda la Rai sta per-
dendo la leadership, e il di-
stacco con Mediaset si è ri-
dotto da 7 a 4 punti. A cosa è
dovuta questa discesa?
«Noi abbiamo sempre seguito

il modello concorrenziale verso
Mediaset, che infatti era di sette
punti indietro rispetto alla Rai».

Grazie a cosa?
«L’informazione e l’approfon-

dimento è il genere che caratteriz-
za il servizio pubblico. Questa car-
ta noi l’abbiamo giocata in pieno,
perché dà valore concorrenziale e
identità, a condizione che sia forte
e plurale. Mediaset, a parte i tg e
“Terra”, non fa approfondimen-
to».

Cosa è cambiato quest’an-
no?

«Chi va a cercare le chimere
sull’identità del servizio pubblico
guardi i dati: la Rai si è basata sul
30 per cento di share sull’informa-
zione, che, se ha vivacità e plurali-
tà è già una risposta, perché il pri-
vato non ce l’ha. Un altro elemen-
to di forte identità del servizio
pubblico è il cinema-fiction, sul
quale si è basata la nostra Rai con
prodotti come “Resurrezione”,
“Perlasca”, “Padre Pio”, il
“Medico in famiglia”, la
“Traviata”. Chi dimentica che la
Rai è stata leader in un genere tipi-
camente di servizio pubblico, di
qualità e seriale, fa un errore. Sen-
za parlare della fiction a basso co-
sto e del cinema italiano giovane e
di qualità, che è passato attraverso
la Rai, da Olmi a Moretti, da Soldi-
ni a Piccioni a Bellocchio. E lo
sport? Mediaset ha solo il motoci-
clismo, noi i mondiali. Abbiamo
creato addirittura un canale, Rai-
Sport-Sat. Per non parlare della
Terza Rete, costruita come rete di
servizio pubblico. Non si può dire
che tutto questo non c’è».

A chi si rivolge?
«A chi si interessa del futuro

del servizio pubblico: dovrebbe se-
riamente guardare a cosa c’è e co-
sa ha connotato l’offerta della Rai

con successo. Poi può anche cam-
biare».

Insomma, la sua Rai era in
grado di battere Mediaset?
«La Rai nei nostri quattro anni

ha inventato cinque canali di servi-
zio pubblico sul satellite, gratuiti: Ra-
iEdu, RaiNews, Mediterraneo, il la-
voro, RaiSport, più altri undici a pa-
gamento. Ecco non si deve ricomin-
ciare da zero, ma da qui, perché que-
sta linea è stata vincente, anche se
c’è stata una flessione nel 2001. Così
come è stata positiva la gestione in-
dustriale, le Divisioni».

C’è chi dice che le Divisioni
non siano servite, e Saccà vor-
rebbe superarle.
«L’unico progetto industriale

fatto tra il ‘98 e il 2001 è stato il
nostro. E grazie alle entrate e le usci-
te delle Divisioni, siamo arrivati al-
l’equilibrio economico nel 2001: la
Rai ha chiuso il bilancio 2001 con 4
milioni di euro, più 15 milioni che il
nuovo Cda ha messo da parte. Eppu-
re di c’è stata la perdita di 300 miliar-
di di lire, per la spaventosa e genera-
le crisi della pubblicità».

I vertici parlano di «buco» nel-
le casse Rai. È così?
«La Rai è solida. Il buco non c’è.

Non ci sono debiti, mentre nel ‘90
erano di 1600 miliardi. Ora la Rai

ha raggiunto il minimo storico, po-
co più di 100 miliardi di debito. Tut-
to questo nonostante il ministro Ga-
sparri abbia bocciato il contratto
Raiway per 800 miliardi di lire, e
abbia portato al mimino storico l’au-

mento del canone».
Insomma, la salute della Rai
non sarebbe così disastrosa co-
me la descrive Zanda?
«Zanda credo che fotografi la

situazione degli ultimi mesi. Nei

primi due mesi del 2001 abbiamo
avuto una situazione critica, aveva-
mo quasi raggiunto Mediaset. Ma
un’azienda è sensibile, infatti da
marzo è risalita. Poi se si crea uno
stallo certo che si ferma. Se ci si
concentra solo sull’estenuante
contenzioso sulla scelta dei diretto-
ri o dei collaboratori si perde tem-
po».

Saccà ha detto che il nuovo
Cda ha impiegato un mese e
mezzo per fare le nomine, Zac-
caria cinque mesi. Conta mol-
to?
«Con Saccà accetto un con-

fronto sulle cose serie. Sa bene che
nel ‘98, mentre noi facevamo le
nomine l’azienda decollava, era
una frenetica fucina di program-
mi e di fantasia. Nel ‘98 la Rai ha
avuto la migliore performance,
era al 49 per cento, ora è attorno
la 45.

Saccà dà ragione a Berlusco-
ni e l’accusa di aver danneg-
giato l’opposizione di allora.
«Questo è un luogo comune

privo di fondamento. Lo spazio
maggiore lo ha avuto Bruno Ve-
spa, più di Biagi, Santoro e Luttaz-
zi messi insieme. E Saccà se lo ricor-
da. Allora vada ad analizzare anche
i contenuti dei “Porta a Porta”».

Nei palinsesti c’è un vuoto
sui programmi di informa-
zione: Biagi e Santoro sono
nel limbo, Lerner e Fazio
non ci sono. Che ne pensa?
«È grave che vengano messe in

discussione risorse pregiate così a
senso unico, e non tutto il siste-
ma. Questo è negativo, non pensa-
re a nuovi programmi. Così è un
modo persecutorio e autolesioni-
sta».

E corrisponde al volere di
Berlusconi, o no?
«Certo. Insomma, privarsi di

queste carte nell’informazione ar-
reca un danno grave alla Rai».

Marano, direttore di Rai-
Due, ha detto: mai più l’auto-
nomia dalla rete dei pro-
grammi di informazione.
Una forma di controllo?
«Controllo è una brutta paro-

la, inizia con la C come censura».
Sono sparite persone televisi-
vamente vivaci come Frecce-
ro. Immagina una Rai con
una qualità a basso profilo?
«Non voglio fare valutazioni di

qualità, che sono soggettive. Nulla
di male nell’aggiungere persone an-
che più vicine al gruppo dirigente.
Ma la soppressione è a dir poco un
segno di ambiguità».

«Noi abbiamo sempre seguito il modello concorrenziale verso Mediaset, che infatti era di sette punti indietro rispetto alla Rai»

«Partita persa se l’informazione non è di livello»Roberto Zaccaria
ex presidente Rai

TG1
Il Tg1 ha scelto di aprire con la cronaca della mamma assassina. Il Gip,
Gandini è lo stesso del delitto di Cogne. Poi, però, la scaletta cambia, si va
sulle Borse che scivolano sul megascandalo dei bilanci falsi del colosso
americano Worldcom e si passa subito al vertice canadese del G8. Stando a
Giulio Borrelli nei panni di Jack London, i "grandi" sono difesi dalla polizia
canadese, le "giubbe rosse", ma anche dai "boschi, pieni di orsi e di puma".
Anche Susanna Petruni è al limite del bosco, per fornire il solito intermez-
zo berlusconiano con la "ripresa imminente e il buon esempio dato dall’Ita-
lia che ha cancellato i debiti di alcuni paesi del terzo mondo". Loris Gai
esordisce con una certezza: la Cisl ha dato via libera a Pezzotta, ma Pezzotta
vuole ancora assicurazioni dal governo sull’articolo 18, sugli ammortizzato-
ri sociali, sul frazionamento delle aziende (una grossa impresa si trasforma
in tante piccole al di sotto dei 15 addetti e può licenziare senza giusta
causa): ma di cosa hanno parlato finora Cisl, Uil e Maroni? Pionati riesce
nell’impresa di far apparire del tutto ragionevole che due ministri accusino
la Cgil di incubare i nuovi terroristi e poi, di punto in bianco, il Tg1 ritorna
al duplice infanticidio del laghetto aostano e alla depressione post partum.
Chissà perché.

TG2
Il Tg2 soffre terribilmente l’ombra del Tg1 che supera di 5 minuti abbon-
danti l’orario delle 20,30. Chi mai vedrà l’inizio del Tg2, quando l’altro ti
manda in onda prima Monica Bellucci e poi la Ferrari? Prima il laghetto
della morte e poi Tremonti all’assemblea dell’Abi. Tremonti viene ripreso
con occhi chiusi e mani giunte, una via di mezzo fra la preghiera e il
training autogeno. Poi si risveglia e ripete il suo rosario: "La nostra è una
politica economica di rigore e sviluppo". Quei marpioni di banchieri fanno
finta di niente e applaudono. Da Calgary, il cronista spedito fra i manife-
stanti no global esordisce: "Tutta un’altra storia rispetto a Genova". Il
governo delle promesse ha il respiro corto. A soffocarlo piano piano, ma
con costanza, sono i problemi di bilancio e la politica economico-finanzia-
ria del ministro Tremonti. Così, ieri sera, il Tg3 ha preso da una parte
l’intervento del governatore Fazio all’assemblea dell’Abi e, dall’altra, la
relazione della Corte dei Conti, e ha stretto il cappio. Bankitalia e Corte dei
Conti hanno lanciato lo stesso allarme.

TG3
Dal vertice canadese del G8, si è visto Berlusconi con cappellone western
bianco. Tg1 e Tg2 non se la sono sentita di passare le immagini di Tom Mix
in sedicesimo. Il Tg3 (il titolo di testa "Accuse a Cofferati: governo irresponsa-
bile" era davvero oscuro) ha anche seguito lo scontro durissimo fra Fassino e
il governo sulle accuse rivolte alla Cgil di alimentare il terrorismo. La Camera
era semivuota. Sul caso Rai (per Biagi forse ci sarà un angoletto misericordio-
so, per Santoro no), solitudine del Tg3: gli altri hanno sorvolato.

Silvia Garambois

ROMA È partito l'assalto delle corazzate
Mediaset per aumentare la pubblicità
nei film in tv. Il vicepresidente di Medu-
sa, la casa di produzione cinematografi-
ca di casa Berlusconi, dal nome "familia-
re" di Giampaolo Letta, non usa mezzi
termini: «Aumentiamo gli spot nei film
in tv". E lo dichiara (in una lunga inter-
vista) a un quotidiano specialistico dedi-
cato alla comunicazione, «.com», giorna-
le nel cui consiglio d'amministrazione sie-
de Mauro Miccio (già consigliere Rai in
quota An con Letizia Moratti) e nella cui
proprietà è da poco entrato, in modo
molto influente, Cresci, meglio noto co-
me il signor Datamedia. E Datamedia,
vale ricordarlo, è sempre stata la società
di sondaggi di Berlusconi, finché - per le
ultime elezioni - non ha vinto l'appalto
Rai. Insomma, «.com» è la tribuna idea-
le per aprire il fuoco contro la legge.

È da quando in Italia ci sono le tv
private (vent'anni e più) che il problema
delle interruzioni pubblicitarie è oggetto
di polemiche. Per la campagna referenda-
ria del '95 Walter Veltroni guidò una
campagna dallo slogan «non si interrom-
pe un film, non si spezza un'emozione»:
attori, registi, uomini di cultura, telespet-
tatori, si mossero per difendere l'integrità
delle opere cinematografiche. In quell'oc-
casione scesero davvero in campo tutte le
armate berlusconiane, con una rumoro-
sa campagna da cui sembrava che le sorti
della tv privata fossero legate tutte alla
possibilità di trasmettere i film a singhioz-
zo; il referendum ebbe esito negativo, ma
la legge europea vietò comunque di trivel-
lare i film in tv con la pubblicità, deciden-
do quote e numero di interruzioni. Ciò
nonostante le tv private hanno continua-
to a godere di ottima salute. Oggi, attra-
verso «.com», si incominciano di nuovo a
stringere le fila: Aurelio De Laurentis
(presidente dell'Unione Produttori),

Giampaolo Sodano (che, lasciata la Rai,
è diventato presidente dell'Unione distri-
butori, la Unidim), Giuseppe Attenne,
amministratore della casa di produzione
e distribuzione Lantia, hanno già preso
posizione al fianco della Medusa .

In realtà la legge italiana 122 recepi-
sce una direttiva europea, quella della
«tv senza frontiere»: è questa norma in-
ternazionale, che scade a fine anno, con-
tro la quale da tempo si stanno affilando
le armi. I primi attacchi del nuovo Gover-
no alla direttiva europea sono iniziati
già dallo scorso luglio: sotto accusa il limi-
te imposto ai film d'Oltreoceano, le «quo-
te» obbligatorie di film italiani ed euro-
pei, considerate da Mediaset contrarie ai
principi liberisti. Uno dopo l'altro sono
intervenuti il sottosegretario alla Presi-
denza del Consiglio, Gianni Letta, che
ha partecipato alle riunioni per la revisio-
ne della normativa, mentre a Bruxelles
ha preso la parola il sottosegretario alle
Comunicazioni Giancarlo Innocenzi.

Ma perché l'assalto riparte oggi dalla Me-
dusa? Per Letta (Giampaolo) il 50% dei
proventi di un film viene dalla tv, in
cambio il cinema assicura alla tv ascolti
più che interessanti. Quindi l'investimen-
to delle tv sul cinema è redditizio (così
come vuole la direttiva della «tv senza
frontiere»). Ed eccoci al punto: «Sarebbe
interessante - dice il vicepresidente di Me-
dusa - aprire un dibattito sull'opportuni-
tà di una piccola dilatazione del volume
pubblicitario all'interno di un'opera cine-
matografica in tv. Molti autori sarebbero
disponibili a ridiscutere certe posizioni
assunte in passato». Insomma, «sblocca-
re risorse economiche», per «rendere più
appetibile il cinema per le emittenti tv».
Ma visto che la direttiva europea per ora
c'è, «e va comunque rispettata», per l'im-
mediato Medusa caldeggia «forme di
"tax shelter” e di incentivazione a carat-
tere fiscale da applicare alle emittenti tele-
visive», che «sono già allo studio». E non
parlate di conflitto di interessi…

La «Medusa» (vedi Berlusconi) scatenata contro la legge europea che regola la pubblicità nei passaggi in tv

Film, le corazzate del Biscione per lo spot libero

Il Consiglio
d’Amministrazione
della Rai in visita
da Ciampi
Da sinistra:
Ettore Albertoni,
Luigi Zanda,
Marco Staderini,
Antonio
Baldassarre
e Carmine
Donzelli
Ansa
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DALL’INVIATO Susanna Ripamonti

AOSTA Precisa, ordinata,quasi mania-
cale. Una casa perfetta, una vita rego-
lare, un diario domestico su cui anno-
tava con inquietante previdenza i re-
gali da fare in occasione del prossimo
natale e addirittura della pasqua del
2003. Olga Cerise, la giovane madre
che lunedì scor-
so ha ucciso an-
negandoli nel la-
go di Brissogne,
Aosta, i suoi due
figli è un’altra
medea di questi
tempi cupi, in
cui l’infaticidio
sembra diventa-
to una penosa
epidemia. Tutto
è avvenuto a po-
chi chilometri da
Cogne, ed è inevitabile il confronto
con il giallo ancora irrisolto dell’ucci-
sione del piccolo Samuele, ma qui, a
differenza di Anna Maria Franzoni,
che continua a proclamarsi innocen-
te, abbiamo una madre che in poche
ore è crollata e davanti al Gip Fabri-
zio Gandini e al Pm Pasquale Longari-
ni ha ammesso: «prima ho fatto entra-
re in acqua Matteo, io lo tenevo per
le mani e gli dicevo: “fai il bagnetto”.
Quando l’ho lasciato è scivolato ed è
scomparso». Una confessione arriva-
ta in poche ore, dopo che magistrati e
polizia avevano costruito un quadro
talmente definito che non lasciava
spazio alla versione fornita in prima
battuta dalla donna: «è stata una di-
sgrazia». Un testimone, il racconto
del marito, un biglietto di addio scrit-
to di suo pugno l’hanno costretta a
confessare: «volevo farla finita, ma se
mi fossi uccisa e basta non glie l’avrei
fatta pagare». Destinatari dell’invetti-
va marito e suoceri, famiglia in senso
lato, vissuta come un insopportabile
oppressione.

Pomeriggio di lunedì, il caldo
atroce dei giorni scorsi non aveva al-
lentato la presa neppure qui, a due
passi dalle più alte montagne delle
Alpi. Può sembrare del tutto normale
che una madre prenda i suoi due
bambini, Matteo di 4 anni, Davide di
soli 20 giorni e vada a fare una passeg-
giata sul laghetto, poco più di una
pozzanghera, alla periferia di Aosta.
Sull’acqua c’è un piccolo pontile,
completamente protetto da una stac-
cionata: impossibile scivolare per sba-
glio. E infatti Olga solleva Matteo e
come ammetterà solo alle 2 di notte,
durante il secondo interrogatorio, lo
spinge in acqua. Poi lei stessa, con
Davide in braccio scavalca lo steccato
e si butta nell'acquitrino minaccioso
e poco invitante. Per un po’ tiene
entrambi i bambini per mano poi li

lascia andare. Davide sparisce e va
subito a fondo, Matteo prima si agita,
poi non si muove più: galleggia al suo
fianco a pancia in giù, la testa sott’ac-
qua. È così che la vede Gilberto Creaz-

zo, che passeggiava sulla riva con il
suo cane. Si avvicina, si accorge che si
tratta di una donna, sente il suo respi-
ro affannoso, la chiama senza avere
risposta e chiede soccorso all’ambu-

lanza. Mentre aspetta la Croce rossa
lui stesso si butta in acqua e quando
arriva vicino ad Olga vede che non è
un oggetto galleggiante quello che le
sta accanto, ma un bambino. Li porta

a riva, tenta di rianimare il piccolo,
ma capisce subito che non c’è nulla
da fare. La donna chiede del figlio e
subito aggiunge: «e l’altro?». Davide
verrà ripescato solo alle 8 di sera.

Fino a quel momento sembrava
plausibile l’ipotesi della disgrazia ma
c’è un secondo testimone un giovane
che faceva jogging e che racconta di
aver visto la donna che galleggiava,

nella posizione del morto. Poi ha sol-
levato la testa si sono guardati in fac-
cia e lei non ha chiesto soccorso: «ho
pensato che stesse facendo il bagno».
Questa seconda testimonianza ha fat-
to sorgere i primi sospetti, pii il rac-
conto del marito e la perquisizione
fatta in casa, col pretesto di cercare
un cellulare hanno confermato il dub-
bio che si trattasse di un delitto e già

nella nottata di
lunedì, Longari-
ni ha contestato
ad Olga Cerise
l’accusa di omici-
dio volontario.
La prova decisi-
va, una appunto,
su carta quadret-
tata che Olga,
precisa come
sempre, aveva
piegato in quat-
tro e lasciato nel

cassetto del comò: «le donne alla Bal-
teadisk non ti mancano nei hai tante.
Tanti auguri, addio. Voglio essere cre-
mata». Dopo questa scoperta anche il
marito Pietro Grivon, operaio alla
Balteadisk, una azienda di program-
mi informatici, comincia a rivelare le
numerose crepe del loro rapporto.
Con diagnosi casalinga spiega che la
moglie soffriva di crisi depressive, ma
non era mai stata da un medico e
non prendeva farmaci. Il loro matri-
monio era in crisi, la gelosia lo logora-
va: «a volte litigavamo e mi dava dei
pizzichi talmente forti da lasciarmi le
cicatrici».

E ancora: «mi diceva che io avevo
una vita facile, mentre lei aveva passa-
to momenti duri». Ma a volte pensa-
va l’esatto contrario: «tu sei un bravo
ragazzo - mi diceva - non ti meriti
una come me». Pessimi rapporti coi
suoceri, i vicini della porta accanto
con i quali inizialmente la coppia vi-
veva. Olga Cerise ammette a verbale:
«il nostro matrimonio era finito do-
po il viaggio di nozze». E ancora:
«non c’è l’ho con i miei figli ma non
sono compresa in famiglia». Non
una lacrima, non un cenno di dispera-
zione per la morte dei 2 bimbi e una
folle freddezza anche nel prendere at-
to del provvedimento di fermo che
martedì, ore 14 l’ispettore di polizia
Gualtiero Giovanardi le ha fatto fir-
mare. L’unica reazione di disappunto
quando leggendo le dichiarazioni re-
se dal marito vede che racconta che
lei, a volte gli rimprovera di andare a
messa alla domenica. L’accusano di
avere ammazzato i suoi 2 bambini e
lei reagisce: «ma no lo dicevo perché
non stava mai con me». Come se
quella nota, che può mettere in di-
scussione la sua devozione religiosa
fosse l’unica stonatura in quadro qua-
si perfetto. Ora è in ospedale, reparto
psichiatrico.

Il marito: era spesso depressa
oppure mi pizzicava fino a
lasciarmi le cicatrici. Qualche
volta, al contrario, mi diceva
«Non ti meriti una
come me»

‘‘Un appunto
rivelatore nel suo

diario, «Il nostro matrimonio è
finito con la luna di miele»

I rapporti pessimi con i
suoceri, la gelosia ossessiva

‘‘

Olga ha annegato i figli per infelicità
Meditava il suicidio ma la sua sola morte non sarebbe stata abbastanza per far soffrire il marito

Se sei più labile, la
spettacolarizzazione
può alimentare in te il
desiderio di balzare
al disonore della
cronaca

Si matura più tardi, è
certo. Ma loro devono
anche contemperare
mille esigenze
diverse, proprie
e altrui

Gianna
Schelotto

‘‘

11 agosto 2000: a Castel del Sasso (Caserta) una maestra
di 36 anni si uccide con le tre figlie di 6, 2 e un anno,
saturando l’interno della macchina con i gas di scarico.
18 aprile 2001: a Inzago (Milano) un impiegato di 40
anni torna a casa e trova il figlio di 19 mesi morto e la
mamma impiccata a una trave del soffitto. La donna si è
suicidata dopo aver soffocato il figlio.
29 giugno 2001: a Cretone, una frazione di Palombara
Sabina (Roma), una donna macedone di 36 anni,
sposata con un italiano, uccide con 30 coltellate i suoi
due figli di 5 e 6 anni.
12 settembre 2001: a Limidi di Soliera (Modena), un
uomo di 43 anni, al rientro a casa, trova il figlio autistico
di 14 anni ucciso, soffocato da un sacchetto di plastica
stretto attorno alla testa e la moglie, Paola Mantovani,
39 anni, legata e gettata in piscina. La donna attribuisce
la responsabilità ad una banda di rapinatori, ma il 16
ottobre è accusata di omicidio.
27 ottobre 2001: a Nove (Vicenza), una donna di 28
anni uccide, strangolandola con una calza di nylon, la
figlia di 7 anni. Il 29 confesserà l’omicidio.
2 dicembre 2001: a Vittuone (Milano) una donna di 40
anni uccide la figlia di 7 anni, infilandole un sacchetto di
cellophane sulla testa e stringendoglielo al collo con i suoi
collant di nylon. Poi si siede sul divano di casa,
attendendo l’arrivo del marito.
19 febbraio 2002: a Novara, una donna di 21 anni
uccide la figlia di poco più di un mese, cercando con
violenza di farla smettere di piangere.
30 gennaio 2002: a Cogne, Samuele Lorenzi, un bimbo
di 3 anni, viene trovato morto nel lettone dei genitori. Il
corpo presenta 17 ferite. La madre, Anna Maria
Franzoni, è al momento indagata.

‘‘

Maria Serena Palieri

Ci sono diversi modi di leggere un
anno nella storia di un Paese. E, se
usiamo come parola chiave l’espres-
sione «madri assassine», scopriamo
che quello che va dal giugno 2001 al
giugno 2002, in Italia, è stato un an-
no che ha registrato un numero im-
pressionante di infanticidi. Non gli
infanticidi tipici delle società arretra-
te, dove si uccidono i neonati perché
l’interruzione di gravidanza è clande-
stina e pericolosa, affidata com’è ad
aghi, erbe e mammane. Dal 29 giu-
gno 2001 a ieri, a partire da Cretone,
nel Lazio, per arrivare ad Aosta, sono
sette i casi di infanticidi dal copione
complesso: soppressione di figli già
cresciuti, spesso accompagnata dal
suicidio riuscito, o tentato, della ma-
dre. Nel computo non c’è Cogne, do-
ve ancora la responsabilità di Anna-
maria Franzoni è da accertare. Di
questo tragico pezzo di storia attuale
del nostro paese parliamo con Gian-
na Schelotto, psicoterapeuta.

Olga Cerise ha agito, presumi-
bilmente, sull’onda di una de-
pressione post-partum: il figlio
più piccolo aveva solo tre setti-

mane. Cosa succede a una don-
na che cade in depressione
quando le nasce un bambino?
Vive uno strappo: lo strappo del-

le viscere, cioè la perdita di una parte
di sé, ma anche lo strappo interiore
legato al cambiamento di ruolo, un
passaggio che può essere sconvolgen-
te specie quando la donna è al primo
figlio. La sua vita cambia: d’ora in
poi, si accorge, ci sarà qualcuno che
dipende completamente da lei. Può

non sentirsi all’altezza e, nel sentirsi
costretta al nuovo ruolo, maturare
rabbia. La depressione nasconde an-
che rabbia. Questo c’è sempre stato,
ma oggi...

Oggi le donne, le donne di un
paese com’è il nostro, sono me-
no pronte alla responsabilità
oppure sono gravate di compi-
ti in eccesso?
Si matura più tardi, questo è cer-

to. Ma le donne devono anche con-

temperare mille esigenze diverse, pro-
prie e altrui: essere buone madri, ac-
contentare il marito, lavorare, voglio-
no restare belle, essere benvestite e
intelligenti. Prima, quando facevi i
figli, eri come Cornelia, erano i figli
che diventavano i tuoi gioielli. Come
nucleo emotivo forte quest’idea resta
in alcune. E, se si accorgono di non
sentirsi delle Cornelie, si sentono ina-
deguate, sbagliate.

Le donne d’oggi sono più sole

di quelle di ieri?
La solitudine femminile c’è sem-

pre stata. Cinquant’anni fa le madri
se ne stavano in casa e il padre era
una figura che tornava solo la sera, di
cui di giorno si diceva al bambino
«Se non stai buono stasera lo dico a
papà». Ma la solitudine era anche un
sostegno, ti dava autonomia e potere:
lì, tra le quattro mura, eri tu, donna,
che comandavi. Oggi invece è solitu-
dine vera. Le donne di quel potere lì

sono stufe, vorrebbero condividere.
E, in più, è in corso una colpevolizza-
zione costante del ruolo dei genitori.
Delle madri. Tuo figlio è autistico o si
droga o va male a scuola? È colpa tua.
I genitori si sentono incerti, smarriti,
come mai prima. Sono incitati a rivol-
gersi per ogni questione all’esperto. E
si deresponsabilizzano.

L’infanticidio, vero, di Cogne
grazie a Bruno Vespa è diventa-
to una macabra soap opera te-

levisiva. Può esserci, in questo
tipo di delitti, un effetto-conta-
gio, come per i suicidi?
Sì. Persone che certe idee le colti-

vano in segreto, con la paura che cer-
ti fantasmi possano prendere corpo
nelle loro menti, è come se le vedesse-
ro oggettivate. Le vedi oggettivate e le
fai tue. In più, se sei più labile, la
spettacolarizzazione può alimentare
in te il desiderio di balzare al disono-
re della cronaca, che oggi è comun-
que visto come un onore.

La donna che uccide il figlio
compie una specie di suicidio?
Sì, uccide le parti di sé che non

riesce a tollerare. Uccide quella pro-
pria angoscia.

Come altre grandi esperienze
emotive, per esempio il lutto,
la maternità confligge con la
nostra filosofia collettiva del vi-
vere, il consumismo?
Sì. Un figlio ti costringe a fermar-

ti. Non lo puoi cambiare né buttare
via.

Ma perché questo male oscuro
oggi, in Italia, esplode così tra-
gicamente nelle donne madri?
Perché sono quelle da cui ci si

aspetta di più, sono le più esposte.

«Le donne sono le più esposte, quelle alle quali si chiede di più. La nostra società le colpevolizza e le deresponsabilizza»

Quel male oscuro che si abbatte sulle madri

Una lunga scia di tragedie familiari
La cronologia dei più recenti delitti
avvenuti tra le mura domestiche

I sommozzatori durante le ricerche dei fratellini annegati

Licia Pastore

CASTIGLIONE DELLE STIVIERE (Mantova) Un
dipinto. Si chiama «l' albero della malignità».
Il tronco è quello di una figura femminile, di
una madre, i rami si allargano come braccia
che cercano di stringere qualcosa che non c'è.
«La tela l'ha dipinta una reclusa - spiega Lucia-
na, maestra nell'atelier di pittura - lei ha defini-
to quel tronco come il suo corpo». «Si, quel
corpo è il mio corpo». Aggiunge la pittrice. È
una bella donna mora, elegante ed affabile nel
parlare.

«I have a dream», il motto di Martin Lu-
ther King risalta sulla parete dello studio medi-
co di Giuseppe Gradante, primario della sezio-
ne femminile dell'ospedale psichiatrico giudi-
ziario di Castiglione delle Stiviere. Entrando
non è facile restare indifferenti.

A Castiglione con manicomi e follia han-
no convissuto per anni: «Nel centro del paese -
raccontano gli abitanti - sentivamo le urla tan-
ti anni fa, quando il manicomio era ancora

qui, bastava camminare e li sentivi urlare».
Ora solo otto chilometri separano la piccola
stazione ferroviaria di Desenzano dal nuovo
ospedale psichiatrico giudiziario, unico in Ita-
lia con un reparto femminile. Ma qui non si
sentono urla, è l’apparente normalità ciò che
stupisce. La struttura ospita 80 recluse, distin-
te tra detenute e internate, sorvegliate solo da
personale sanitario. La maggioranza di loro è
stata giudicata incapace di intendere e volere.
Rispetto al reato commesso inoltre sono state
ritenute socialmente pericolose, sottoposte
quindi a misure di sicurezza. L'internamento
nell'ospedale varia dai due ai dieci anni. Tra
queste donne, oltre il 50% ha ucciso o tentato
di uccidere un familiare.

E quasi un terzo di loro si è macchiata del
delitto atroce che le etichetta come «figlicide».
Le madri recluse nella struttura sono 14 e le
statistiche mediche parlano di un età media di
35 anni. Madri che hanno ucciso i loro piccoli:
bambini in genere tra i due e i sei anni. «Non
si può pensare che la popolazione delle pazien-
ti dia a prima vista l'idea dell'anormalità» Mi-

chele Schiavon, psichiatra e direttore dell'ospe-
dale così commenta: «Ci sono piccoli aspetti,
indizi, da cogliere momento per momento».
Esiste la possibilità di capire, di indicare qual è
il limite esatto di questa apparente normalità?
«Il fulmine a ciel sereno nei comportamenti -
spiega Schiavon - significa che non si è presta-
ta molta attenzione alla persona».

L'ospedale è circondato di verde, nel cam-
po da tennis interno si sta svolgendo un tor-
neo. Una giovane ragazza si avvicina. Paola (il
nome è di fantasia) è carina, è allegra, saluta e
racconta alcune fasi del torneo. Il suo atteggia-
mento è garbato, verrebbe da dire normale.
Paola non ha nessun disturbo evidente, dice
che voleva diventare estetista, come tante ra-
gazze di periferia che sognano un lavoro che
abbia a che fare con la bellezza. Poi arrivano le
parole che suonano come una vera doccia fred-
da. Paola è reclusa qui da qualche anno. Da
quando cioè dalla sua apparente normalità è
emersa una patologia mentale latente e gravis-
sima, che l'ha spinta a commettere un omici-
dio. Nell'ospedale le recluse possono lavorare

e dedicarsi a corsi di informatica, di sartoria,
di restauro e pittura. Tutto fa parte dei pro-
grammi terapeutici di un percorso che in ger-
go i medici definiscono di compensazione. Le
cure psichiatriche vengono associate a queste
attività durante il periodo di detenzione. Tra i
lavori delle donne ci anche quelle tele dipinte a
mano. «Il delitto ha sempre a che fare con il
vissuto e con l'intensità delle relazioni», dice
Giuseppe Gradante, primario del reparto fem-
minile. «I segnali ci sono. Anche se noi le
vediamo quando il reato lo hanno già commes-
so e alcune si difendono, non ammettono in-
consciamente di aver compiuto un gesto così
terrificante, altre invece sono consapevoli».
Spesso queste donne sono sopraffatte da un'an-
goscia che le stringe come una morsa e allora
piangono e si chiedono come possono aver
fatto ciò che hanno fatto. Secondo Massimo
Fagioli, docente di psicologia clinica all'Univer-
sità di Chieti, la chiave per comprendere il
sintomo più grave della follia che esplode con
l’omicidio e il figlicidio, sta nella «anaffettivi-
tà» dei soggetti.

Nell’ ospedale psichiatrico dove sono internate le donne killer per follia. La tela dipinta da un’internata: Dafne che si trasforma in albero della vita

L’apparente serenità delle detenute di Desenzano
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ROMA Come commenta don Ciot-
ti quanto annunciato dal go-
verno in materia di lotta alla
droga, in occasione della gior-
nata mondiale voluta dal-
l’Onu?
«Dico che apprezzo lo sforzo.

Ma con tre pila-
stri una casa
non sta mica in
piedi».

Cosa inten-
de dire?
«Prevenire,

recuperare, pu-
nire, sono i tre
pilasti indicati
dal vicepresi-
dente del Consi-
glio. Ma il go-
verno dimenti-
ca il quarto pila-

stro che è: “Non lasciare indietro
nessuno”»

In effetti, più che dimenticar-
lo sembra che abbia deciso di
abbatterlo. Il governo ha det-
to che bisogna voltare pagina
con le politiche di riduzione
del danno...

«Anche se apprezzo alcune indi-
cazioni che vengono oggi dal gover-
no, considero inquietanti le semplifi-
cazioni che sento fare in materia di
riduzione del danno. I cosiddetti ser-
vizi a bassa soglia, per esempio la
somministrazione del metadone al-
l’interno di un progetto, sono un di
più e non c’è da fare contrapposizio-
ni. Questi interventi soglia sono una
dimensione di cura della vita e dun-
que sono tutt’altro che da demoniz-
zare. Tutta l’Europa si sta orientado
a sostenerli, perché se il recupero è
un dovere, è un dovere anche riusci-
re ad agganciare tutti, compreso chi
ha fallito tutti gli altri percorsi possi-
bili. Livia Turco su questo ha fatto
un lavoro eccezionale. Ma non è sta-
ta capita fino in fondo nemmeno
dalla maggioranza che la sosteneva.
Noi, questa politica continueremo a
portarla avanti, continueremo a
svolgere il nostro lavoro, ma abbia-
mo bisogno delle le gambe per far
camminare i nostri progetti, spero
che il governo non voglia tagliarle
via».

Quali sono stati ad oggi i risul-
tati raggiunti dalla politica di

riduzione del danno?
«Io sono un piccolo testimone

che quei servizi che abbiamo creato
hanno dato a molte persone una
possibilità di vita e di cambiamento.
Aiutare a sopravvivere per poi indi-
viduare dei percorsi di recupero è
un impegno per dare vita, dignità,
futuro. Ci sono persone che non rie-
sci ad agganciare se non parti da
questa logica».

Come considera l’intenzione
di modificare la legge sulla
droga?
«Quello che non posso sopporta-

re è che dopo trent’anni si parli an-
cora di emergenza, come se si co-
minciasse da zero. Penso al contra-
rio che occorra dare contuità alle
politiche di contrasto alla droga. Io
penso che di fronte a questo proble-
ma dobbiamo sentirci tutti analfabe-
ti. Nessuno di noi ha delle formule
in tasca e quindi non è possibile ab-
bandonare il confronto tra idee e
strade diverse. Bisogna lavorare con
la logica dell’”e... e...” e non con
quella dell’”o... o...”. Contrapporre
ideologicamente le diverse modalità
d’intervento non serve a risolvere il
problema droga. Guardare oltre il
carcere dunque, dove, lo ricordo, il
35% dei detunuti è alle prese con il
problema della tossicodipendenza.
Attenzione a non ridurre tutto alle
comunità e quindi sostenere le co-
munità ma prospettare anche altre
soluzioni, pensare al recupero ma
non cancellare tutti quegli interven-
ti che vengono prima e che permet-
tono di iniziare a costruire nel tem-
po un percorso di cambiamento».

ROMA Sulla droga, di qualunque ti-
po la parola d’ordine è: tolleranza
zero. Questo il concetto espresso ie-
ri, in occasione della «Giornata in-
ternazionale contro l’uso e il traffi-
co di sostanze stupefacenti» da Pie-
tro Soggiu, commissario straordina-

rio del Gover-
no per il Coor-
dinamento del-
le Politiche An-
tidroga. Anche
per le droghe
leggere «l’unica
prevenzione
possibile è non
usarle» si è riba-
dito, e «non cre-
dere ai falsi
messaggi sul-
l’uso terapeuti-
co di alcune so-

stanze, ingannando e illudendo gli
utilizzatori».

«Dovrebbero cambiare il nome
e chiamarla “Giornata mondiale a
favore della diffusione della droga e
del crimine” ha dichiarato Marco
Cappato, parlamentare europeo
per il Partito Radicale e responsabi-

le del Coordinamanto Antiproibi-
zionismo. «Questo perché - ha det-
to Coppato - è chiaro che la droga
fa male, come l’alcol e il tabacco del
resto, ma il passaggio a flagello so-
ciale e moltiplicatore di criminalità
è causato dal proibizionismo. Chi
ha seguito questa politica è la causa
di questa situazione e si erge ugual-
mente a guaritore».

Per Yasha Reibman, consigliere
del Partito radicale alla Regione Lo-
mabardia è un «discorso ideologi-
co». «Queste persone parlano secon-
do logiche di potere - ha detto Reib-
man - per valutare ad esempio l’effi-
cacia terapeutica dei derivati della
cannabis è necessario sperimentare».

Alcuni esponenti del Comita-
to scientifico, tra cui il Profes-
sor Furnari, hanno però indi-
cato l’inutilità di ricorrere a
questi rimedi, vista l’esistenza
di farmaci già conosciuti e
più efficaci. Qual’è il suo pare-
re?
«Anche ammesso che ci siano

già farmaci efficaci, bisogna poter
dare delle alternative. Inoltre ogni
persona ha una propria sensibilità

alle terapie e non è detto che i farma-
ci già in uso abbiano gli stessi effetti
dei derivati della cannabis. Per saper-
lo bisogna appunto sperimentare».

In questo senso è stato preso
qualche provvidemento?
«No, per il momento non c’è

stata alcuna iniziativa. Come sem-
pre, se ci sarà, arriveremo in ritardo
visto che in alcuni paesi, tra cui l’In-
ghilterra, si sta già sperimentando.
Il ministro per i rapporti con il Parla-
mento Giovanardi si era pubblica-
mente impegnato a dare avvio ad
una commissione ministeriale per
valutare la proposta e dare avvio a
una sperimentazione diffusa sul
principio attivo della Cannabis e i
suoi derivati».

«Prevenzione, recupero, re-
pressione» sono le tre linee
guida proposte dal Coordina-
mento. Cosa ne pensa?
«La mia impressione è che l’uni-

ca linea sia quella del proibizioni-
smo, che dura da trenta anni e non
ha prodotto molti risultati. I passi
annunciati dal vicepresidente del
Consilgio Fini sono regressivi, dan-
nosissimi e lasciano il mercato della
droga al controllo della criminalità».

A breve partirà una campa-
gna d’informazione della Pre-
sidenza del Consiglio contro
la droga, Quale potrebbe esse-
re secondo lei lo slogan più
adatto?
«L’unico slogan che esprime il

senso della loro campagna èdi tipo
borrelliano: proibire, proibire, proi-
bire».
 tu.fa.

Anche ammesso
che ci siano già
farmaci efficaci
bisogna
poter dare delle
alternative

Alcuni possono essere
raggiunti solo
accettando quella logica
che per prima cosa aiuta
a sopravvivere. Poi, c’è
il recupero

‘‘

Omicidio colposo: la prima Corte
d’Assise della Capitale ha
condannato il medico Filippo
Agosta a un anno e otto mesi di
reclusione (pena sospesa) , e al
pagamento di una somma
notevole, per la morte della
29enne Sabrina Scovotto, che nel
febbraio del 1996 era morta per
embolia gassosa mentre si
sottoponeva a una seduta di
ozonoterapia, per curare la
psoriasi da cui era affetta, presso
la clinica Annunziatella di Roma.
Il pm Maria Bice Barborini aveva
chiesto una pena di sei anni e
mezzo di carcere, contestando il
reato, assai più grave, di omicidio
preterintenzionale.

‘‘

Il Presidente del Consiglio Berlusconi
ha personalmente denunciato al tribu-
nale di Roma gli autori del libro L’odo-
re dei soldi (Travaglio-Veltri), chieden-
do agli stessi e all’editore 10 milioni di
euro di danni. Del libro si è molto par-
lato oltre un anno fa dopo la presenta-
zione a Satirycon di Luttazzi e ne sono
seguite polemiche con una pioggia di
denuncie da parte della Fininvest, Me-
diaset e dal gruppo Forza Italia. La
notizia dell’ultima iniziativa personale
di Berlusconi di queste ore induce alcu-
ne considerazione:
1) il Presidente del Consiglio si è accor-
to dell’uscita del libro oltre un anno
dopo la sua pubblicazione (è un pò di
ritardato nelle sue letture).
2) L’iniziativa l’ha assunta pochi gior-
ni dopo l’uscita della notizia che gli
Editori Riuniti avrebbero pubblicato
un nuovo libro di Travaglio, Barbace-
to, Gomez su Mani pulite, libro rifiuta-
to (non si conoscono le vere ragioni
anche se facilmente deducibili) da un
altro notissimo editore italiano.
3) Berlusconi improvvisamente ha di-
mostrato fiducia nella bistrattata magi-
stratura visto che da mesi fa di tutto
per impedire i processi che lo riguarda-
no in diverse sedi.
4) L’odore dei soldi è un testo fondato
su notizie, fatti, circostanze, dati incon-
futabili e non è frutto di pettegolezzi,
illazioni o calunnie.
5) L’azione intimidatoria messa in atto
con la denuncia concernente la richie-
sta di miliardi di lire da parte di Berlu-
sconi non ci turba e non ci fermerà
nella nostra azione di editori che com-
battono il malaffare, le collusioni tra
politica e criminalità, la confusione tra
interessi privati e istituzioni e tra pre-
giudicati e pubblici amministratori.

Diego Novelli
Presidente Editori Riuniti

Mariagrazia Gerina

ROMA Il vicepresidente del Consiglio Fini, in
occasione della giornata mondiale contro
l’uso e il traffico di droga, annuncia che ha in
mente una canzone. Chiama in soccorso il
mondo della musica, che «potrebbe fare di
più» e invece «spesso veicola messaggi di tolle-
ranza verso l’uso di sostanze stupefacenti». E
accenna le prime note, davanti alla vasta pla-
tea che ha chiamato a raccolta presso l’Aula
Magna della scuola di polizia, a Roma. Suona-
no: «Basta con la politica di riduzione del
danno, basta con il metadone, lo Stato non
può stare a guardare, avanti con la repressio-
ne».

Il ministro Gasparri, presente in sala, pre-
ferisce i classici, brucia sul tempo la Moratti
(che viene dopo nella scaletta degli interven-
ti), tira fuori una citazione da Vincenzo Muc-
cioli che attacca: «È inutile inneggiare alla
libertà...». E fa sognare la sala di poter spazza-
re via gli slogan contro la droga lanciati dal
centro-sinistra. Quelli che recitavano: «Fatti
furbo non “farti” male». Li definisce «minima-
listi» e annuncia nuovi spot «per ripristinare
un sistema di valori» e contrastare l’offensiva
lanciata nel 1993 dalla «cultura della riduzio-
ne del danno».

«È stata una resa ideologica dire: “il massi-
mo che posso fare e insegnarti a non farti
male”», denuncia tra gli applausi il sottosegre-
tario Sestini, che porta una proposta concre-
ta: il reinserimento degli ex-tossicodipenden-
ti nei luoghi di lavoro, grazie alle modifiche
dell’articolo 18!

Il vero nemico, nell’Aula Magna della po-

lizia scelta da Fini per celebrare la giornata
contro la tossicodipendenza, non è la droga,
ma la «pseudo-cultura post-sessantottina», di
cui - lamenta il vicepresidente del Consiglio -
«ancora non si sono perse le tracce» e ancora
«certe culture tolleranti che non sottolineano
abbastanza i pericoli e diventano funzionali a
chi cerca di trarre utili dalla diffusione di so-
stanze stupefacenti». L’uomo che Fini ha volu-
to a capo delle politiche del governo, Pietro
Soggiu, generale in pensione, le stigmatizza
con una storiella che ha già raccontato tante
volte ma che ama ripetere per l’occasione.
Quella del padre sessantottino e del figlio alle
prese con la prima canna, che dagli anni ses-
santa ad oggi - avverte Soggiu - non è più la
stessa cosa: altre sostanze, altri effetti. «Le dro-
ghe leggere non esistono», è l’altro slogan con
cui si dà il via alle celebrazioni.

L’occasione è solenne e importante: la
giornata voluta dall’Onu per contrastare il
traffico e l’uso di sostanze stupefacenti. E Fini
ha voluto trasformarla nella prima grande
uscita mediatica del governo sulla droga. Ac-
canto a sé, ha chiamato i ministri dell’Inter-
no, dell’Istruzione e delle Comunicazioni. E
ovviamente quelli del Welfare, della Sanità e
della Giustizia, che si sono fatti sostituire dai
sottosegretari Sestini, Cursi e Santelli. Una
task force ministeriale mobilitata da mesi e
che però si è presentanta all’appuntamento
praticamente a mani vuote. Niente soldi, nien-
te piani di finanziamento, niente prospettive
concrete di lavoro. «Domani cominceremo a
discutere il piano di spesa sanitaria», annun-
cia con titubanza il sottosegretario Cursi.

Intanto il governo preferisce l’assalto me-
diatico. Eppure nemmeno il nuovo spot an-

nunciato da Gasparri è pronto. Il portavoce
di Fini accenna appena che è «molto bello» e
«originalissimo». Come se ci fosse già. Men-
tre in effetti l’appalto è stato appena assegna-
to e la società vincitrice, la Euro Rscg, è convo-
cata oggi per la prima volta per discutere il
progetto. Il contenuto per il momento è top
secret e, se tutto va bene, ci vorrà almeno un
mese per vedere il prodotto finito. Mancato
così anche l’appuntamento mediatico: «Di so-
lito - ammette il sottosegretario al Welfare
Grazia Sestini - le campagne partono a giu-
gno, ma quest’anno siamo fortemente in ritar-
do». Il bando, infatti, era pronto a ottobre,
ma il governo l’ha bloccato per modificarlo e
assegnare una parte dei dieci miliardi previsti
alla comunità di San Patrignano, che da que-
st’estate, grazie ai soldi del governo, potrà
organizzare importanti «eventi comunicati-
vi».

«Anche su un tema duro e scottante co-
me la lotta alle droghe questo governo si limi-
ta a fare annunci e proclami», osserva l’ex
ministro Livia Turco. E gli annunci oltretutto
non sono per niente rassicuranti. Prometto-
no di smantellare le politiche di riduzione del
danno, quelle che hanno consentito di avvici-
nare i tossici più gravi. Mettono in discussio-
ne l’equilibrio tra Sert, i servizi pubblici istitui-
ti nel 1990, e comunità («il privato sociale va
portato in prima linea», proclama Gasparri e
la Sestini rilancia assicurando: «sarà la nazio-
ne (sic!) a farsi garante dei criteri di qualità»).
Promettono di modificare la legge sulla droga
e per combattere l’uso al pari dello spaccio.
«Ma non è oscurantismo», garantisce Fini. È
solo un nuovo modo di declinare la parola
«libertà».

Persino lo spot annunciato in pompa magna è in ritardo, il bando di gara è stato rinviato per finanziare Muccioli nelle vesti di comunicatore

Droghe, Fini: repressione e largo ai privati
Ma quelle del vicepremier sono solo parole, nella lotta alla tossicodipendenza non ci sono né soldi né piani

Parte la nuova campagna di AI, una cartolina arancione da spedire a Pera e Casini per inserire questo reato nel nostro Codice Penale

Amnesty, tortura in Italia ma le autorità non lo ammettono

Intervista a Don Ciotti

«Limitare i danni è necessario
per aiutare chi è più indietro»

Parlano Yasha Reibman e Marco Cappato

«Noi radicali restiamo
antiproibizionisti»

La paziente muore
Venti mesi al medico
che la curava

La lettera
L’odore della vendetta

Leonardo Sacchetti

ROMA Una cartolina contro la tortura.
È la nuova campagna italiana di Amne-
sty International, presentata ieri a Ro-
ma dal comitato nazionale dell’associa-
zione per la difesa dei diritti umani.

Una cartolina arancione con sopra
stampata la frase: «Non sopportiamo la
tortura». Obiettivo della nuova campa-
gna intrapresa da Amnesty Italia è di
sbloccare i sei disegni di legge giacenti
in Parlamento, da più di 20 mesi, per
inserire il reato di tortura nel nostro
codice penale. Destinatari delle cartoli-
ne, il presidente della Camera Pier Fer-
dinando Casini e il presidente del Sena-
to Marcello Pera. «Questa nuova cam-
pagna - dice Davide Cavazza, coordina-
tore d’iniziative - arriva dopo due anni
di mobilitazione mondiale contro la
tortura. Abbiamo raggiunto importan-
ti risultati, ma vogliamo promuovere
un ulteriore passo nel nostro paese».

«Il governo attuale, ma non solo
questo, si è dimostrato disattento verso
il problema della tortura», dichiara

Marco Bertotto, presidente della sezio-
ne italiana di Amnesty International.
«Un ministro di cui non faccio il nome
perché di pubblicità ne ha in abbondan-
za - prosegue Bertotto - ci ha brusca-
mente risposto che in Italia, la tortura
non esiste. Che stiamo esagerando».

Le cartoline arancioni, per Amne-
sty, oltre a chiedere l’inserimento del
reato di tortura nel nostro codice civi-
le, puntano a dimostrare come la que-
stione, anche in Italia, sia reale e in
costante aumento. Gli archivi dell’asso-
ciazione trasudano dati, testimonianze
e prove.

Alcuni casi presentati ieri da Amne-
sty International Italia sono agghiac-
cianti. Su tutti, i casi di violenza regi-
strati dai manifestanti a Napoli e a Ge-
nova, lo scorso anno. Ma non sono gli
unici. Nel mese di marzo dello scorso
anno, ad esempio, cinque giovani han-
no sporto una denuncia contro gli abu-
si subiti da alcuni agenti della polizia a
Pistoia. Una storia comune che, dico-
no ad Amnesty, potrebbe capitare a tut-
ti. I cinque erano in discoteca quando
furono aggrediti dal buttafuori e porta-

ti in una stazione di polizia. E qui sono
andati in scena i soprusi. I ragazzi sono
stati bersagliati da cazzotti e pedate sfer-
rate dai poliziotti e dallo stesso butta-
fuori, intervenuto anche fuori dalla di-
scoteca. Risultato: setto nasale frattura-
to per uno dei cinque ragazzi, timpano
rotto e testicolo tumefatto per altri due
di loro. Gli agenti di polizia avevano
sporto denuncia contro i giovani per
oltraggio a pubblico ufficiale e lesioni,
ma le testimonianze dei ragazzi hanno
ribaltato tutto, facendo emergere una
realtà scomoda.

«La tortura, in Italia, esiste - affer-
ma Cavazza, leggendo le testimonianza
dei cinque giovani - e si nasconde die-
tro un uso eccessivo della forza da par-
te delle forze dell’ordine». I cinque ra-
gazzi di Pistoia denunciarono gli agenti
per lesioni, falso ideologico e calunnia.
A dicembre, dopo il patteggiamento
della pena richiesto da alcuni di questi
agenti, tre di loro sono stati condanna-
ti a periodi di reclusione tra 11 e 14
mesi, mentre due sono stati rinviati a
giudizio. «Nel 1988 - prosegue Bertot-
to di Amnesty - le Nazioni Unite han-

no redatto una convenzione contro la
tortura. L’Italia ha firmato questo pro-
tocollo, ma non basta». L’associazione
di difesa dei diritti umani è convinta
che l’inserimento del reato di tortura
nel codice penale possa squarciare il
velo di discriminazione, di prevenzio-
ne e di impunità dietro cui si nascondo-
no alcuni atti lesivi compiuti dalle for-
ze dell’ordine.

«Abbiamo visto quel che è succes-
so a Napoli, quel che è successo a Geno-
va durante il G8 - ricorda ancora Ber-
totto - ma casi di tortura, nascosti die-
tro altre ipotesi, si registrano in tutta
Italia». «Tante vittime, nessun reato,
nessun colpevole, nessuna pena», con-
clude Bertotto, ricordando i venti mesi
di campagna mondiale contro la tortu-
ra. Una marea arancione, dunque, sta
per abbattersi sul Parlamento. «Perché
- come ha detto Leo Gullotta, portaban-
diera delle iniziative di Amnesty - lo
facciamo per noi cittadini, per il nostro
rispetto, per la nostra dignità».

Magari gli archivi di Amnesty In-
ternational convinceranno anche qual-
che ministro del governo Berlusconi.
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Nel giorno del «rapporto alla cittadinanza» di Silvano
Moffa, i capigruppo dei partiti dell’opposizione hanno
però indetto una conferenza stampa per «smontare» i
proclami del presidente della Provincia, pronto a convo-
care «l’adunata» per tessere le proprie lodi. «I cittadini
di Roma e della provincia - recita il comunicato distribu-
ito da Ds, Margherita, Rifondazione comunista, Verdi e
Comunisti Italiani - si sarebbero certamente meritati di
più e di meglio, e soprattutto avrebbero avuto bisogno
di più atti concreti per l’ambiente, il lavoro, la viabilità e

i trasporti, la cultura e i servizi sociali, lo sviluppo econo-
mico». Un comunicato duro in cui l’opposizione ha
voluto presentare quelli che a suo avviso sono i risultati
di quattro anni di malgoverno. Accuse precise e detta-
gliate che vanno dai 1200 miliardi di residui passivi per
l’anno 2001, al piano di raccolta rifiuti bloccato da tre
anni, dalla riduzione dei fondi per gli interventi nelle
aree protette alla minisanatoria varata dal governo pro-
vinciale del centro destra. Il tutto passando poi attraver-
so le strade provinciali abbandonate a se stesse e perico-
lose, le politiche sociali «paternalistiche» del centro de-
stra, l’incapacità della giunta guidata da Moffa di garan-
tire la sicurezza ai cittadini e la sbaglaiata politica di
gestione dell’edizia scolastica basata sugli affitti a peso
d’oro. «Ancora una volta - conclude il comunicato - per
l’incapacità della destra i cittadini di Roma e della pro-
vincia pagheranno per questi quattro anni perduti».

ma.so.

1200 miliardi in lire
di residui passivi

ROMA Non ci avevamo mai riflettuto. Ad illuminarci sono
stati il capogruppo della Lega Nord per l'indipendenza
della Padania alla Camera, Alessandro Cé, ed altri 25
deputati leghisti. I limiti di velocità sulle strade italiane
sono di sinistra, retaggio probabilmente dell'egemonia
comunista finalmente debellata, ma non del tutto, dalla
vittoria elettorale della Cdl. Non solo, scrivono, infatti, in
un'interrogazione al ministro Pietro Lunardi (discussa ieri
nel corso della question time a Montecitorio) sono
«anacronistici» ma addirittura «frutto di ideologie
politiche non condivisibili». Ben venga, allora,
applaudono i padani, l'elevazione del limite a 150
chilometri orari sulle autostrade, uno dei fiori all'occhiello
del titolare delle infrastrutture e dei trasporti, che ha
finalmente spazzato dalle grandi arterie italiane questa
eredità ideologica, forse marxista. Ma non basta. Il
«retaggio» si annida ancora in altre sedi, a livello locale,
per esempio. Ora, ha sostenuto un alfiere della velocità del
Carroccio, Cesare Rizzi, illustrando l'interrogazione,
occorre snidare questi ideologi dell'andar piano anche
negli angoli più recessi del Paese. Seconda tappa.

Eliminare i tanti altri «sinistri» (non nel senso degli
incidenti, per carità) limiti, quello dei 30 chilometri orari
nei quartieri; dei 50 nei centri abitati; dei 70 sulle strade
urbane ad alto scorrimento. Aumentiamo anche questi,
propongono gli interroganti, è una battaglia di libertà. I
limiti, per Rizzi, non solo sono ideologici, ma anche
antistorici, così i cittadini che, com'è noto, la storia la
conoscono, non ubbidiscono alle leggi, superano i limiti,
pagano anche le multe, in attesa che la crociata della Lega
sconfigga questi «anacronismi». Siamo in tempi di
revisionismo, com'è noto. Bisogna rivedere tutti i «vecchi»
testi. L'elenco è lungo, come ha segnalato Dell' Utri con il
suo manifesto della destra. I seguaci di Bossi non vogliono
restare indietro ed ora aggiungono all'elenco anche il
Codice della strada, noto testo ideologico della sinistra, che
addirittura detta prudenza sulle strade, senza tenere conto
quale vento di libertà e di modernità spira nell'aumento
dei limiti della velocità. E Lunardi, invece di rispondere
con una risata, ha incamerato felice il plauso ai suoi 150
all'ora e ha promesso che alle altre richieste ci penserà…

n.c.

Amos Luzzatto
presidente comunità ebraiche

Massimo Solani

ROMA Hanno immediatamente rimos-
so lo striscione di contestazione, perchè
tutto era stato organizzato alla perfezio-
ne e nulla doveva essere lasciato al caso.
Nulla tranne quella timida contestazio-
ne, che evidentemente non è piaciuta per
niente ed è stata fatta immediatamente
sparire alla faccia della libera manifesta-
zione del pensiero garantita dalla Costitu-
zione.

Quella di ieri, infatti, doveva essere
la gran giornata di Silvano Moffa, il presi-
dente della Provincia di Roma, che davan-
ti ai cittadini della capitale aveva l’oppor-
tunità di presentare il proprio «rapporto
alla cittadinanza», incensando il proprio
operato nei tre anni in cui è stato alla
guida di Palazzo Valentini. Ed invece
qualcuno gli ha rovinato la festa rompen-
do le uova nel paniere di un’organizzazio-
ne capillare: è bastato uno striscione espo-
sto dalle finestre dei gruppi consigliari di
minoranza a mandare su tutte le furie «i
fedelissimi» di Moffa. Pochi metri qua-
drati di tela bianca che beffardamente
esposti alle spalle del palco allestito in
piazza Santissimi Apostoli ricordavano
«Caro Moffa non basta l’adunata per co-
prire la frittata». Una rima ironica che ha
colpito nel vivo gli uomini di Alleanza
Nazionale che, capeggiati dal consigliere
Francesco Lollobrigida, si sono precipita-
ti in una quindicina nella sede dei gruppi
e, fattisi aprire dopo un presidio intimida-
torio durato qualche minuto, hanno im-
mediatamente rimosso lo striscione con
l’ausilio di un poliziotto. «Questioni di
ordine pubblico» ha spiegato l’agente, fra
i sorrisi compiaciuti degli scagnozzi del
presidente. «Siamo tutti del partito - ha
confessato fiero uno dei membri della
spedizione - pensa che una volta anni fa
mi fermarono insieme ad un amico che
stavamo affiggendo dei manifesti, i carabi-
nieri non ci chiesero i documenti, ma

soltanto se avevamo la tessera di An». E
giù risate, specialmente da uno di loro
che al collo portava appesa una celtica a
mo’di medaglione.

Fuori, nel frattempo, tutto procede-
va come Moffa l’aveva immaginato, co-

me l’aveva studiato già prima del 29 mag-
gio scorso quando la giunta provinciale
approvò la delibera con cui stanziava gli
85mila euro necessari per l’organizzazio-
ne di un evento, il rapporto alla cittadi-
nanza, che altro non è stato che un comi-

zio preelettorale (il prossimo anno si vo-
ta per l’elezione del presidente della Pro-
vincia) con il quale Moffa ha rilanciato la
propria candidatura a Palazzo Valentini.
Un comizio, mascherato da rapporto, in
cui l’unico ruolo che spettava alla cittadi-

nanza era quello di saldare il conto, paga-
re di tasca propria la meticolosa organiz-
zazione messa in piedi da Moffa per cele-
brare al meglio la giornata dell’autoelo-
gio, senza nessuno a contraddirlo e con il
pubblico ridotto al rango di spettatore

plaudente ai proclami dell’ineffabile. E
allora giù dati, giù superlativi e compiaci-
mento. Poco importa se ad oggi, denun-
cia l’opposizione, circa 60 comuni della
provincia sono in piena emergenza idri-
ca e ricevono acqua anche ogni 15 gior-

ni; poco importa se nel bilancio 2001 ci
sono 1200 miliardi di vecchie lire di resi-
dui passivi, ovvero soldi preventivati e
non spesi per le opere e i servizi ai cittadi-
ni; perchè formalizzarsi poi se da tre an-
ni, ovvero dall’avvento di Moffa alla Pro-
vincia, il piano di smaltimento dei rifiuti
varato nel 1998 è praticamente bloccato,
con Comuni che attendono ancora i fi-
nanziamenti per il varo della raccolta dif-
ferenziata?

Quel che conta è apparire, saper ven-
dere la propria immagine a mezzi di co-
municazione e cittadini riuniti per il
grande evento. Ben venga allora il giorna-
lista Rai Alessandro Di Pietro («l’amico
delle casalinghe» come ama definirsi vi-
ste le sue apparizioni nella rubrica «la
casa del benessere» nel programma
«Uno Mattina») ad aprire il comizio e
presentare «il mio amico e vostro presi-
dente Silvano Moffa» che sale sul palco
stile berlusconiano a ricordare ai cittadi-
ni che il suo «rapporto» è una «sfida a
superare il mito incapacitante di una po-
litica pigra, poco nobile, fatta di frasi ad
effetto e luoghi comuni senza senso. Una
politica densa di chiacchiericcio e poco
concludente. Di profilo alto quanto a visi-
bilità e di profilo basso quanto a contenu-
ti». Parole bellissime pronuciate però da
qualcuno che dell’alta visibilità ha fatto il
proprio «modus operandi» e che per assi-
curarsela ad ogni costo non ha esitato ad
ingaggiare 14 persone che lavorano, a
spese della Provincia ovviamente, nel
suo ufficio stampa. Quattordici elementi
ed un portavoce, fra i quali anche molti
giornalisti professionisti, che si adopera-
no alacremente perchè il Moffa-pensiero
arrivi a tutti, media e cittadini, giusta-
mente filtrato e controllato. Un ufficio
stampa faraonico, con un organico pari
a quasi un terzo della redazione romana
dell’Unità, un ufficio stampa che secon-
do alcune stime costa ai cittadini oltre
un milardo di vecchie lire ogni anno. Un
organico che forse nessun ente pubblico
hai mai visto simile (ai tempi del presi-
dente Giorgio Fregosi c’era un solo ad-
detto stampa) e che ha suscitato le criti-
che sdegnate dell’opposizione affidate ad
un’interrogazione urgente presentata lo
scorso 17 giugno dalla Consigliera ds Ti-
ziana Bolghini. «È l'elezione diretta che
stimola a sperimentare percorsi nuovi ed
affascinanti - ha spiegato Moffa ieri sera
dal suo palco - È l'elezione diretta che ci
chiama in causa per quel che facciamo,
oltre che per le cose che diciamo».

la denuncia

Gianni Marsilli

ROMA Il professor Amos Luzzatto si ap-
presta a riempire il suo secondo mandato
alla presidenza dell’Unione delle Comuni-
tà ebraiche italiane.

Professore, è sempre animato dal-
lo stesso spirito unitario?
Sempre. Credo che nel concreto signi-

fichi cercare di evitare che si esaltino diffe-
renze che non sono sostanziali. Le vere
differenze nell’ebraismo italiano sono nel
confronto tra il nord e il centro, e tra le
grosse e le piccole comunità. Ma ha carat-
tere più storico che politico. Parlare di
destra e sinistra non ha molto senso. Tan-
to che le mozioni congressuali sono state

firmate da tutti.
Qualcuno l’ha accusata di essere
un “ebreo di sinistra”...
Non l’ho mai detto. Sono un uomo

di sinistra, questo sì. Ma credo che la no-
stra presenza politica nella società italiana

non debba tradursi nel rappresentare
l’uno o l’altro schieramento. Il nostro
compito pubblico è di essere i portaban-
diera contro tutti i razzismi e in difesa di
tutte le minoranze religiose.

L’antisemitismo: lei ne ha denun-

ciato il proliferare anche a sini-
stra.
Vede, io non credo che il conflitto

mediorientale sia la causa della recrude-
scenza dell’antisemitismo che si registra
anche in Italia. Credo piuttosto che nella
nostra Europa ci siano periodi di riacutiz-
zazione del fenomeno, dovuti a una crisi
culturale, di valori, nella quale prosperano
il razzismo e la xenofobia in generale, e
l’antisemitismo in particolare. Ciò detto,
non c’è dubbio che il conflitto mediorien-
tale sia un comodo pretesto per gli antise-
miti: invertirei insomma l’ordine logico.
A sinistra talvolta, per fortuna non in mo-
do diffuso, si tende a vedere il mondo in
bianco e nero. E questo porta a rigurgiti di
antisemitismo anche da quella parte, con

mio grande dispiacere. C’è solo una perso-
na che potrebbe aiutarci, ma purtroppo
non è più tra noi: Antonio Gramsci.

Per la sua lezione analitica?
Sì, per la sua capacità di analizzare le

dinamiche sociali, e le forze reali che si
muovono al loro interno. A proposito di
Medio Oriente, per esempio, nessuno si
chiede mai da che parte stiano le grosse
multinazionali petrolifere, e perché. Da
parte nostra dovremo aiutare la sinistra a
capire meglio.

Ci sono molte nubi anche con il
mondo cattolico.
Io non sono in polemica con il mon-

do cattolico in quanto tale. Io sono in
polemica con quella parte del mondo cat-
tolico che usa terminologie di altri tempi.

Cosa devo pensare quando leggo su un
giornale cattolico italiano frasi del tipo “a
ferro e fuoco la terra del Risorto”? Oppure
quando leggo “i carri armati con la stella
di Davide?”. Non è forse un modo di met-
tere in mostra fantomatici carri armati
dappertutto dove ci sono gli ebrei? Io non
posseggo carri armati.

Torniamo un momento sul Con-
gresso appena conclusosi. Come
imposterà i rapporti con la mino-
ranza?
A Roma (da dove era partita l’offensi-

va contro la sua presidenza, ndr) c’è il 40
percento della comunità ebraica italiana.
Non solo, si tratta della sola comunità con
una forte presenza popolare. Ha anche
una caratteristica preziosa: è gente di cuo-

re, entusiasta. È evidente per me che deve
avere il peso che le spetta. Ma ci sono
anche le realtà del nord: Genova, Venezia,
Trieste, Mantova, Livorno, Ferrara...Tutte
piccole o medie, ma con un carico di sto-
ria incredibile, patrimonio di tutto il pae-
se. Pensi che a Mantova ci sono le prime
tipografie in ebraico venute dalla scuola di
Gutenberg. Io ho fatto il globe-trotter, e
continuerò a farlo.

Andrà anche lei al commissariato
a farsi rilevare le impronte per
protesta contro la legge del cen-
trodestra?
Abbiamo approvato una mozione in

questo senso. Ora dovrà tradursi in una
delibera del Consiglio: quando accadrà, ci
andrò. Anzi ci andremo tutti insieme.

Rimosso lo striscione dell’opposizione alla celebrazione del triennio di presidenza di An

Alla Provincia di Roma
Moffa è come un faraone
14 addetti stampa per un miliardo circa di spesa annua

Nedo Canetti
ROMA Maggioranza e governo sembra-
no sempre più decisi a non dare alcun
seguito alla lettera del Presidente della
Repubblica sulle garanzie da fornire per
la salvaguardia del patrimonio pubbli-
co. Ieri si è presentata un'altra occasio-
ne. Nell'aula del Senato era in discussio-
ne, per le ultime battute, il collegato alla
Finanziaria sulle infrastrutture e i tra-
sporti, il primo provvedimento «utile»
per inserire in uno strumento legislativo
le norme invocate da Ciampi: ma la
maggioranza, per bocca del relatore, Lui-
gi Grillo, Fi e del governo, nella persona
del viceministro ai Lavori pubblici, Ugo
Martinat, ancora una volta, si è opposto
a questa soluzione. La scorsa settimana,
durante l'esame, in seduta notturna, del
provvedimento, in commissione, si era
raggiunto un accordo, sottoscritto dall'
allora sottosegretario, Vittorio Sgarbi
(che, per questo, ci ha anche rimesso il
posto) per trasformare in norma di leg-
ge il famoso odg Vizzini, approvato nel
corso delle votazioni sul decreto sal-
va-deficit. Ma poche ore l'accordo era
stracciato e la misura salva-patrimonio
veniva cancellata, come subito denun-
ciato dai senatori dell'Ulivo. Ieri, il tema
è tornato all'attenzione del Senato. A
inizio di seduta, Saro Turroni, verdi; Pa-
olo Brutti, Ds e Paolo Fabris, Margheri-
ta sollevavano nuovamente la questio-
ne, chiedendo di mettere in atto l'accor-
do raggiunto in commissione, rispon-

dente alle esigenze di tutela del patrimo-
nio storico e artistico del Paese, sottoli-
neate nella lettera di Ciampi. Brutti ri-
cordava che l'opposizione, per poter
giungere ad una soluzione positiva, ave-
va ridotto i propri emendamenti da
3.000 a 300 ed era disposta a ridurli
ulteriormente. I rappresentanti dell'Uli-
vo ricordavano che il ministro per i rap-
porti con il Parlamento, Carlo Giovan-
nardi aveva assicurato che sarebbe stato
lo stesso Presidente del consiglio a ri-
spondere positivamente al Capo dello
Stato. Ambigua e incerta la risposta di
Grillo. D'accordo sul contenuto, ma
non sul metodo, perché, a suo giudizio,
la strada da percorrere è quella della
«direttiva» del Presidente del consiglio,
che - bontà sua - già si sarebbe attivato
in tal senso. Scorbutica, quasi irridente,
invece, la risposta di Martinat. «Il gover-
no - ha affermato - capisce che l'opposi-
zione fa il suo mestiere e che la proposta
di ritirare tutti gli emendamenti è una
sorta di canto delle sirene; tuttavia, il
governo non intende assolutamente ac-

cogliere un emendamento che traduca
in norma i contenuti dell'odg Vizzini».
«Potrebbe tutt'al più - ha cercato di iro-
nizzare - accogliere un altro odg analo-
go a quello già approvato». «A distanza
di dieci giorni il governo - ha commen-
tato l'ex ministro dei Beni culturali. Gio-
vanna Melandri - il governo non ha an-
cora dato una risposta alla lettera del
Presidente Ciampi che invitava Berlu-
sconi a ripristinare in maniera certa ed
univoca le garanzie di tutela del nostro
patrimonio storico-artistico che il decre-
to salva-deficit ha fatto saltare: evidente-
mente non c'è peggior sordo di chi non
vuol sentire». L'esponente diessina ha
poi segnalato che la stessa Corte dei con-
ti ha invitato -con una nota del procura-
tore generale, Vincenzo Apicella - a ren-
dere più trasparente l'intreccio societa-
rio tra «Patrimonio spa» e «Infrastruttu-
re spa». «È solo l'ultimo - ricorda - di
una serie continua di moniti e avverti-
menti lanciati al governo dalle più alte
sedi istituzionali, affinché si sciolgano le
ambiguità contenute nel famoso decre-

to». La Corte teme che l'intreccio finan-
ziario tra le due Spa possa mettere in
pericolo la trasparenza e determinare
una sorta di annebbiamento dei control-
li parlamentari. «Sono stati così colpiti -
sostiene Enrico Letta, responsabile eco-
nomico della Margherita - due cavalli di
battaglia del governo, la riforma fiscale
e appunto le società Infrastrutture e Pa-
trimonio, costituite per fare cassa, senza
che siano sottoposte ad alcun controllo.
I pesanti rilievi della Corte - afferma -
ricordano a Berlusconi e Tremonti che
la richiesta del Presidente Ciampi, al di
là delle enunciazioni di principio, è ca-
duta nel vuoto». Il centrosinistra ha con-
dotto sul provvedimento, norma per
norma, una lunga e dura battaglia, riu-
scendo a strappare alcuni risultati, co-
me la cancellazione dell'autostrada Li-
vorno-Civitavecchia, avversata dalla re-
gione Toscana, dagli enti locali e da tut-
te le associazioni ambientaliste. In alter-
nativa, il relatore ha proposto un non
ancora ben definito «corridoio tirreni-
co». Un odg dei ds (prino firmatario
Accursio Montalbano) fatto proprio an-
che dalla maggioranza impegna il gover-
no a ridurre il numero delle «stazioni
appaltanti» per migliorare il controllo
di legalità sul territorio nazionale, come
aveva chiesto il procuratore antimafia,
Vigna. Un'altra misura, sempre anticor-
ruzione, riporta al 30%, anziché 50%
come da testo originario la percentuale
di lavori subbapaltabili.

Amos Luzzatto,
presidente

dell’Unione
delle Comunità

Ebraiche Italiane

Il manifesto che
annuncia la

manifestazione
organizzata dal
presidente della

provincia di
Roma Silvano

Moffa, a destra
nella foto

Limiti di velocità, un residuo ideologico del comunismo

Il neoeletto presidente degli ebrei italiani: «Ci vorrebbe Gramsci per capire il conflitto in Medio Oriente»

Andremo tutti a farci prendere le impronte

Beni ambientali, Ciampi senza risposta
Il Senato vota la legge ma perde l’occasione di inserire il provvedimento chiesto dal Presidente
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ROMA Quando, nei giorni scorsi, è stato chia-
mato in corte d'Assise per confermare ciò che
aveva detto in istruttoria, si è dato malato.
Poi, alla vigilia dell'anniversario di Ustica,
Duane Clarridge, che nell'estate del 1980 era
il capo della Cia a Roma, ha d'improvviso
ritrovato la memoria e ha rilasciato un'intervi-
sta all'Heral Tribune per spiegare che, in effet-
ti, il famoso Mig libico cadde il 18 luglio,
come sempre sostenuto ufficialmente dall'Ae-
ronautica.

Clarridge ha detto di aver potuto prendere

visione dei messaggi da lui inviati a Washin-
gton il 20 e il 21 luglio del 1980, in cui infor-
mava dell'avvenuto ritrovamento.

Dunque, a processo in corso, l'ex capo
centro della Cia ha smentito i suoi precedenti
ricordi e si è allineato sulle vecchie verità uffi-
ciali.

Una circostanza curiosa, anche perché -
durante le indagini - la Cia sostenne di non
conservare nel suo archivio documenti riguar-
danti il ritrovamento del Mig libico. Ora spun-
tano fuori le vecchie lettere di Clarridge.

Non si tratta, tuttavia, di un "ribaltone".
L'inchiesta è abbastanza solida sul punto: il
Mig libico sarebbe caduto assai prima del suo
ritrovamento ufficiale. Forse, è sempre stata
l'ipotesi, proprio lo stesso giorno dell'abbatti-
mento del Dc9 dell'Itavia, quasi un mese pri-
ma, il 27 giugno.

g. cip.

Le gare di appalto
erano truccate bastava
comunicare
l’offerta dei due
concorrenti alla
società
prescelta

ROMA Dopo otto anni c’è un solo
colpevole per l’omicidio della giorna-
lista della Rai Ilaria Alpi e del suo
operatore Miran Hrovatin, uccisi il
20 marzo del 1994 in Somalia. Ieri il
processo è giunto alla sentenza d'ap-
pello, con la riduzione della condan-
na del miliziano somalo Hashi Omar
Hassan dall'ergastolo a 26 anni di re-
clusione. Hassan è stato condannato
dunque per duplice omicidio volon-
tario continuato, con l'esclusione, pe-
rò, dell'aggravante della premedita-
zione (che aveva giustificato nel pri-
mo processo d'appello, poi annulla-
to con rinvio dalla Cassazione, la pe-
na dell'ergastolo) e con la concessio-
ne delle attenuanti generiche. La Cor-
te, presieduta da Enzo Rivellese, ha
ordinato inoltre la trasmissione alla
procura di Roma delle carte relative
alle deposizioni in aula del generale
del Sismi, Luca Rajola Pescarini, e
dell'uomo d'affari Giampiero Sebri,
coinvolto in passato in indagini sul
traffico internazionale per lo smalti-
mento di rifiuti tossico-nocivi, e al
confronto fra i due avvenuto nell'
udienza del 20 giugno scorso. «A que-
sto punto è ancora più indispensabi-
le che cada il segreto che protegge le
fonti e si faccia luce sui retroscena di
questa tragica vicenda» ha commen-
tato l'avvocato Domenico D'Amati,
che ha rappresentato i genitori di Ila-
ria Alpi. «Ora i genitori di Ilaria - ha
detto l’avvocato - confidano nel Par-
lamento italiano, che ha la possibilità
di intervenire affinché vengano rive-
late le fonti che hanno fatto alla
Digos e ai servizi i nomi dei mandan-
ti del duplice omicidio» Proprio ieri
la vicenda è stata discussa alla Came-
ra dopo che il deputato Nicky Vento-
la ha sollevato un’interrogazione sul
segreto che ha permesso al generale
Mario Mori di non rivelare l'identità
di una fonte durante il processo. «Il
Governo - ha risposto il ministro del-
la Funzione pubblica e sicurezza,
Franco Frattini - è fermamente inten-
zionato a portare avanti ogni azione
necessaria a fare chiarezza sull'omici-
dio di Ilaria Alpi e di Miran Hrova-
tin. Malgrado questa disponibilità, -
ha proseguito Frattini - l'esecutivo
non può imporre al Sisde o al Sismi
di rivelare l'identità dei propri infor-
matori». Questo perché «il segreto a
cui si fa riferimento nelle interroga-
zioni che sono state poste - ha preci-
sato il ministro - è stato apposto sia

dal Sisde che dalla polizia giudiziaria
di Udine ed è altra cosa rispetto al
segreto di Stato». Il codice di proce-
dura penale affida «l'apposizione del
segreto sull'identità della fonte all'
esclusiva discrezionalità del servizio
informativo o della Pg senza che l'au-
torità politica o i superiori gerarchici
possano obbligare ad un comporta-
mento diverso». Ciononostante Frat-
tini ha ribadito l’impegno del Gover-
no «a segnalare, tramite il Cesis, se vi
siano elementi, documenti o qualsia-
si fatto conosciuto dai nostri servizi
d'informazione e non ancora acquisi-
to o trasmesso alla magistratura, per
accertare la verità su questo delitto».
Piccola consolazione per i genitori di
Ilaria Alpi «Con amarezza prendia-
mo atto che dopo otto anni c'è un
solo colpevole - hanno commentato
Giorgio Alpi e Luciana Riccardi -.
Mancano all'appello gli altri esecuto-
ri e, soprattutto, i mandanti del dupli-
ce omicidio. Se la premeditazione è
stata tolta ad Hassan, non è detto che
non valga anche per gli altri, sempre
che vengano scoperti». Il dispiacere
maggiore è legato principalmente al
silenzio opposto dagli organi di poli-

zia e dai servizi segreti sulle fonti in
loro possesso. «Siamo sempre più
convinti - hanno detto i coniugi Alpi
- che abbiamo tutto il diritto di cono-
scere la verità su questa vicenda e di
sapere chi e perchè abbia ucciso no-
stra figlia. Il nostro auspicio è che si
facciano accertamenti più seri. I pre-
supposti nuovi su cui lavorare ci so-
no ancora».

Sul question time alla camera il
parlamentare Ds Giuseppe Giulietti.
ha espresso soddisfazione, ricordan-
do lo sforzo compiuto insieme ad
altri colleghi, e all'associazione «arti-
colo 21» perché il caso non venisse
dimenticato. «Sembrava una vicenda
chiusa- ha detto Giulietti subito do-
po le dichiarazioni rese in aula dal
ministro Franco Frattini favorevoli a
che venga tolto ogni vincolo di segre-
tezza - sembrava una vicenda finita
in un vicolo cieco. Ora si è invece
riaperto un filo di speranza che po-
trebbe far arrivare non tanto agli ese-
cutori materiali, quanto ai mandanti
che sono mani e piedi nel traffico
d'armi. Speriamo- ha concluso - che
questo filo non torni e chiudersi».
 tu.fa.

«La facciamo saltare
‘sta bancarella?»
disse il boss al
direttore del Banco di
Napoli impensierito
dai check in
protesto

D’Amati: si faccia
luce sui retroscena
Frattini: non
possiamo imporre al
Sisde di rivelare la
fonte sui
mandanti

‘‘‘‘

‘‘
E la Cia scopre
di avere i documenti

I genitori: vogliamo tutta la verità sull’uccisione di nostra figlia e di Miran Hrovatin. Vendola al question time: togliete i vincoli di segretezza

Ilaria Alpi, non conosciamo i mandanti
Per il somalo Hassan pena ridotta dall’ergastolo a 26 anni. I giudici: non c’è premeditazione

verità ufficiale

DALL’INVIATO Enrico Fierro

QUINDICI «Guagliò, io mangio da tut-
te le parti. Senza problemi», Così par-
lò - ed erano le 8,50 del 24 aprile
2001 - Antonio Siniscalchi, il sindaco
di Quindici finito in manette all'alba
di lunedì con l'accusa di essere un
uomo dei clan. Già, ma di quali?,
visto che in quel paesino stretto tra le
montagne dell'Avellinese e la pianu-
ra nolana, i clan sono due: i Cava e i
Graziano. Quelli della strage delle
donne. Lo spiegano bene i magistrati
della Direzione distrettuale antima-
fia di Napoli, che lunedì scorso han-
no messo le manette al sindaco, al
suo vice, a un assessore e a un tecni-
co comunale, oltre ai vertici del clan
Graziano. Leggiamo l'ordinanza di
arresto firmata dal gip Giuseppe
Ciampa: «Siniscalchi ha una doppia
funzione di mediazione. È il sindaco
di tutti che riesce a garantire un certo
equilibrio e dunque non appartiene
a una sola fazione camorristica». Ma
gli stessi magistrati nutrono seri dub-
bi sul ruolo bipartisan di Siniscalchi.
Subito dopo la vittoria elettorale -
schiacciante e plebiscitaria, visto che
quella capeggiata dal "sinnaco" era
l'unica lista presente - ci fu un corteo
sotto la villa-bunker di Arturo Gra-
ziano al grido di «don Artù olè, olè,
olè». E visto che più volte il sindaco

aveva rifiutato le "convocazioni" dell'
altro boss, Biagio Cava, capo indi-
scusso dell'altra famiglia. L'equili-
brio era precario, reggeva su basi fra-
gilissime che ad un certo punto si
rompono. Iniziano gli attentati che
sono solo il prologo della nuova guer-
ra di camorra. E allora quella frase,
«io mangio da tutte le parti, personal-
mente senza problemi. E non è che
tu ti metti in mezzo», significa una
cosa sola per i giudici dell'antimafia:
«Siniscalchi ribadisce di non voler en-
trare nella guerra di camorra che già
impazza nel Vallo di Lauro». Certo,
il sindaco - sottolineano i magistrati
- ci tiene a ribadire la sua fedeltà ai
Graziano («Adriano Graziano è una
cosa mia»), ma favorisce, quando
proprio è necessario, anche il clan
dei Cava «per evitare ritorsioni, per
non finire sotto terra».

A Quindici la camorra era insa-
ziabile. I boss cambiavano gli assegni
sul conto corrente di Siniscalchi e,
quando era necessario ne falsificava-
no addirittura la firma. «Mo - si leg-
ge in una intercettazione ambientale
- quando cambiammo gli assegni se
li cambiò sopra il mio conto persona-
le, io me ne accorsi…». Ma quell'an-
dirivieni di assegni infastidì qualche
funzionario del Banco di Napoli, se-
de di Lauro, che cominciò a creare
problemi quando si presentò allo
sportello Chiara Graziano per cam-
biare degli assegni protestati. La rea-
zione del clan non si fece attendere.
Il funzionario venne "visitato" dal pa-
pà della ragazza, Salvatore Luigi det-
to Gigino, che usò parole convincen-
ti assai: «Che dobbiamo fare, la dob-
biamo far scomparire 'sta bancarel-
la»? I soldi giravano a Quindici. Ap-
palti e soldi. Che ingrassavano i Gra-
ziano. Scrive il gip: «Emerge da alcu-
ne conversazioni intercettate una
movimentazione di enormi quantita-
tivi di danaro facenti capo a numero-
si conti correnti di cui alcuni intesta-
ti a Adriano Graziano e a Mazzocchi
e ad altri prestanome, che non può
trovare alcuna giustificazione in leci-
te attività di questi: nonostante il lin-
guaggio criptico si comprende age-
volmente che Adriano e Antonio
Graziano ricevono quotidianamente
un enorme gettito di denaro». Insom-

ma, un vero e proprio tesoro che
però gli inquirenti non sono ancora
riusciti a identificare, sequestrare e
infine confiscare. Al clan, infatti, ri-
sultano confiscate solo tre macchine,
poca cosa rispetto alle ricchezze accu-
mulate in anni di incontrastato domi-
nio. Ma come si gestivano gli appalti
a Quindici? Si truccavano, dicono gli
inquirenti, che si basano su una con-
versazione tra sindaco e vicesindaco
intercettata il 2 marzo del 2001. «Se
non ci sono testimoni, una delle dit-
te può portare due offerte firmate e
patteggiare con le altre». Poi è un
indagato, una «gola profonda», a
spiegare un altro meccanismo per
«aggiustare» le gare: «Il metodo più
semplice è quello di portare a cono-
scenza dell'impresa protetta i nomi-
nativi delle altre ditte invitate. In que-
sto modo l'imprenditore può provve-

dere a contattarle tutte, governando
la gara in modo da ottenere l'aggiudi-
cazione dei lavori con un modesto
ribasso». Il gip, nella ordinanza di
arresto, propone anche un esempio
concreto, quello dell'aggiudicazione
della gara per la demolizione delle
case rese pericolanti dalla frana lavi-
ca del 5 maggio 1998. «Al fascicolo è
allegata una proposta di ribasso pre-
sentata dalla ditta di Graziano Felice.
È redatta a macchina, tranne che per
la parte relativa alla percentuale di
ribasso: in questo modo si garantiva
all'amministrazione comunale la pos-
sibilità di operare l'aggiudicazione se-
condo un criterio di scelta più conve-
niente per i Graziano».

Così andavano le cose a Quindi-
ci. Con il sindaco che quando si par-
lava di camorra si infuriava, lui che si
era assunto il ruolo di strenuo difen-
sore dell'immagine di Quindici. Il
gip annota le parole di Siniscalchi nel
corso di un incontro alla Prefettura
di Avellino: «Noi viviamo in una real-
tà difficile, che ci sia un condiziona-
mento è fuor di dubbio, ma basta
che ognuno faccia il proprio lavoro
senza problemi e nessuno ti dà fasti-
dio». Poi, rivolto al Prefetto, Siniscal-
chi si incarica di difendere i suoi con-
cittadini. Tutti, senza distinzione:
«Eccellè io non permetterò a nessuno
di mettere i piedi in testa a nessuno,
anche ai camorristi di Quindici».

Il primo cittadino «bipartisan» di Quindici: «Io mangio con tutti», con i clan Graziano e Cava, cioè, ma poi ha dovuto scegliere don Arturo

Il conto del sindaco per riciclare assegni di camorra

Ustica, la verità che fatica a emergere
22 anni dopo in corso il difficile processo. Gli esperti Usa: i radar denunciarono subito l’altro «oggetto»

Gianni Cipriani

ROMA La data, in teoria, non sarebbe
particolarmente significativa: 27 giu-
gno 2002, ossia ventidue anni dopo la
strage del Dc9 dell'Itavia precipitato
(forse si potrebbe dire abbattuto) men-
tre era in volo sopra il tratto di mare
compreso tra le isole di Ponza e di Usti-
ca. E proprio Ustica è diventato il no-
me-simbolo capace di evocare un
dramma il quale - a differenza di altre
tragedie - è sempre rimasto bene im-
presso nella memoria degli italiani.

Si tratterebbe, quindi, di un anni-
versario "ordinario", se dovessimo uti-
lizzare la cinica contabilità delle cifre
tonde. Questa volta, però, anche il ri-
cordo del dramma del Dc9 ha un ele-
mento di novità che contribuisce a ren-
derlo meno liturgico: è il primo 27 giu-
gno - dal 1980 ad oggi - che si celebra
contemporaneamente al processo in
cui sono alla sbarra i militari accusati
di aver depistato e cercato di nasconde-
re la verità a tutti i costi. I (presunti)
responsabili di quel «muro di gom-
ma», secondo l'efficace immagine uti-
lizzata nel film che ricorda il dramma.
Insomma, è stato necessario attendere
quasi ventidue anni perché si arrivasse

al processo. Una circostanza che, in
questo caso, non testimonia (se non in
minima parte) i guasti della giustizia
lenta, quanto l'efficacia di chi ha tenace-
mente occultato documenti e prove.

Il processo che si sta celebrando

presso la terza corte d'Assise di Roma si
preannuncia molto lungo. Un proces-
so molto difficile, anche sotto un profi-
lo strettamente tecnico, dove accusa e
difesa si combattono soprattutto a col-
pi di perizie, di analisi, di dotte disquisi-

zioni radaristiche, esplosivistiche e inge-
gneristiche lasciate agli esperti. Tutta-
via, già dai primi scampoli del dibatti-
mento stanno emergendo significative
conferme di quanto era emerso nel cor-
so dell'istruttoria condotta dal giudice

Rosario Priore: fin dal primo momen-
to gli esperti avevano capito che la ca-
duta del Dc9 non era dovuta, come fu
sostenuto inizialmente, ad un cedimen-
to strutturale. Ma che, appunto, proba-
bilmente le cause andavano ricercate in
un accadimento esterno. Importanti, a
questo proposito, si sono rivelate le te-
stimonianze di Stephen Lund, tecnico
specializzato per la sicurezza della Mc
Donnel Douglas e di John Macdull,
che apparteneva al National Transpor-
tation Safety Board, l'ente americano
per la sicurezza dei voli che si occupa
anche di tutti gli incidenti che vedono
coinvolti aerei costruiti in Usa. Lund,
da parte sua, ha spiegato ai giudici di
essere venuto in Italia subito dopo il
disastro di Ustica e di aver soggiornato
a Roma dal primo luglio 1980, proprio
per esaminare i dati radar relativi all'in-
cidente. Il tecnico ha confermato di
aver avuto dei dati radar, eseguito dei
calcoli e poi elaborato il tracciato dei
dati . «Quando ho fatto il tracciato - ha
detto Lund - ho notato che c'erano tre
punti che non sembravano appartene-
re alla traiettoria dell'Itavia, due dei
punti erano paralleli, l'altro invece era
dall'altra parte, quindi si poteva inter-
pretare i dati come l'indicazione di un
altro aereo che volava parallelo al Dc 9

ad alta velocità». Insomma, avevano ra-
gione i tecnici dell'accusa quando ave-
vano affermato che: «Le prime indica-
zioni di un evento esterno trovavano
conferma nell'esame di tracciati radar,
dai quali chiunque avesse un minimo
d'esperienza poteva valutare la presen-
za di echi correlabili con la presenza di
un aereo esterno, proprio in coinciden-
za con il punto e il minuto del disa-
stro». Anche John Macdull aveva avuto
modo di esaminare i nastri delle regi-
strazioni dei radar di Fiumicino. Il tec-
nico, come ha confermato nelle udien-
ze, concluse che uno o più oggetti era-
no presenti nei pressi del Dc9 al mo-
mento dell'incidente. Uno di questi og-
getti, in particolare, volava con una ve-
locità compresa tra 1000 e 1500 km/h,
su una traiettoria parallela a quella del
Dc9, ad ovest, e virò verso il Dc9 poco
prima che questo si disintegrasse.
Macdull, lavorando sui dati delle pre-
stazioni dei radar di Fiumicino, conclu-
se inoltre che non poteva esserci stata
collisione tra questo oggetto ed il Dc9,
ma che doveva essere stato un missile,
lanciato da quell'aereo misterioso a col-
pire il Dc 9. Fin dalle prime battute,
dunque, gli esperti non avevano dubbi.
Eppure tutti puntarono alla pista del
cedimento strutturale. Lo stesso Fran-
cesco Cossiga, all'epoca presidente del
Consiglio, ha detto durante il suo inter-
rogatorio in corte d'Assise: «Se il Capo
di Stato Maggiore dell'Aeronautica o il
Capo di Stato Maggiore della Difesa,
avessero saputo che vi era stata una
battaglia aerea nei nostri cieli, nei cieli
del Mediterraneo, avrebbero avuto l'ob-
bligo di dirlo, certamente». Ma, eviden-
temente, tacquero.
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Roberto Rezzo

NEW YORK Worldcom, leader mon-
diale delle telecomunicazioni, guada-
gna un altro primato: diventa prota-
gonista della più grande frode conta-
bile che la storia della Corporate
America ricordi. I vertici della socie-
tà hanno ammesso che durante il
2001 e sino a tutto il primo trimestre
di quest’anno, sono stati fatti figura-
re a bilancio profitti inesistenti per
quasi 4 miliardi di dollari.

«È un fatto gravissimo, sono ol-
traggiato - ha dichiarato cupo il pre-
sidente Usa, Ge-
orge W. Bush,
da Canada, dove
partecipa al verti-
ce del G8 - Que-
sti scandali stan-
no danneggian-
do seriamente le
borse america-
ne». Bush ha an-
nunciato che il
dipartimento al-
la Giustizia apri-
rà immediata-
mente un inchiesta e ha promesso
che «i responsabili saranno chiamati
a rispondere delle loro azioni non
solo nei confronti degli azionisti ma
anche dei dipendenti».

Le indagini preliminari hanno ri-
velato che 3,8 miliardi di dollari di
spese correnti sono stati iscritti nei
libri contabili come spese di capitale,
questo per cancellare un impatto ne-
gativo alla voce dei profitti. «Siamo
sotto shock - ha dichiarato John Si-
dgmore, amministratore delegato di
Worldcomm, fresco di nomina do-
po la cacciata di Bernie Ebbers, ex
numero uno e fondatore del gruppo
nel 1985 - Il nostro impegno è quel-
lo di continuare le operazioni di
Worldcomm in osservanza dei più
rigidi criteri etici». A saltare imme-
diatamente è stato il direttore finan-
ziario della società,˘ Scott Sullivan,
licenziato in tronco ed estromesso
dal consiglio di amministrazione.
Perde il posto anche David Myers,
vice direttore generale con delega al-
la supervisione finanziaria. L’attuale
società di revisione dei conti, Kpmg,
ha subito messo le mani avanti, pre-
cisando di aver ricevuto l’incarico
poco più di un mese fa, quando è
subentrata al revisore che ha accom-
pagnato Worldcom sin dai primi
passi, Arthur Andersen. E il nome
dice tutto. I vertici per il momento
sembrano pagare solo gli spiccioli
della crisi: Worldcom ha annunciato
un taglio del personale da 17mila
posti per ridurre le spese, stimando
un risparmio annuo pari a 2 miliar-
di di dollari. La società è esposta con
le banche per 32 miliardi di dollari, e
di questi 2,6 miliardi non sono stati
restituiti entro i tempi dovuti. Una
strada senza uscita, e molti analisti
non vedono alternative alla procedu-
ra fallimentare, per chiedere la prote-
zione dai creditori al tribunale.
Adam Quinton, che da anni segue
Worldcomm per Merrill Lynch, è
convinto che con l’ultimo scandalo
e la fuga degli investitori sia scattato

il conto alla rovescia per la bancarot-
ta.

La notizia ha avuto un impatto
devastante a Wall Street con riper-
cussioni che dal comparto telefoni-
co - già in subbuglio per le voci di
bancarotta su At&t - hanno scatena-
to un’ondata di ribassi su tutti i listi-
ni. L’indice Dow Jones è sceso sotto
la soglia di guardia dei 9mila punti e
il tabellone elettronico del Nasdaq
ha toccato il minimo degli ultimi tre
anni il titolo Worldcomm non è sta-
to neppure ammesso alle contratta-
zioni in apertura di seduta e rimane

sospeso a tempo
indeterminato.
˘«È incredibile
l’effetto che un
titolo da 83 cen-
tesimi è riuscito
ad avere sui mer-
cati», ha com-
mentato merco-
ledì mattina un
operatore di bor-
sa. Le azioni
Worldcom, quo-
tate sopra i 64
dollari nel giu-

gno del 1999, anche prima della so-
spensione erano ormai al di sotto
del valore tecnico di un dollaro, ri-
chiesto per le contrattazioni sul Na-
sdaq. Un’idea approssimativa del va-
lore attuale del titolo la si può avere
dalle azioni scambiate nel premerca-
to sul circuito Instinet: nove centesi-
mi. Moody’s ha rivisto il rating di
Worldcomm da B1 a Ca, con ou-
tlook negativo. John Odulik di Ubs
ha gettato la spugna: «È impossibile
dare una valutazione sul titolo e sul-
le sue prospettive sino a quando non
saranno disponibili risultati finanzia-
ri affidabili».

Lo scandalo ha colpito anche il
dollaro, che nella seduta di ieri ha
perso ulteriormente terreno nei con-
fronti dello yen e dell’euro. Il bigliet-
to verde si trova così a un soffio dal-
la soglia di parità con la valuta unica
europea. Sono i sintomi di una gra-
ve ricaduta del male che affligge
Wall Street: la mancanza di fiducia
degli investitori. La crisi non riguar-
da più qualche società chiacchierata
e particolarmente in vista, ma un
intero sistema, sinora considerato lo
standard di riferimento mondiale.

La Securities and Exchange
Commission - che ha già un’inchie-
sta in corso su Worldcomm - ha inti-
mato alla società di presentare un
rendiconto dettagliato sulle pratiche
che hanno consentito questo clamo-
roso falso in bilancio e di fornire agli
investitori i numeri veri. L’autorità
di controllo delle borse americane -
in linea con l’amministrazione Bush
- si è sempre opposta a un inaspri-
mento delle regole che governano
l’esercizio societario, ma un comuni-
cato diffuso ieri recita: «Worldcom
ha commesso irregolarità di un gra-
vità senza precedenti che dimostra-
no la necessità di una riforma delle
pratiche contabili». A Wall Street c’è
chi scommette che se Enron non è
bastata a far scattare il giro di vite,
dopo Worldcomm sarà inevitabile
prendere provvedimenti.

Giornata drammatica sui
mercati, cade l’Europa ma la
moneta unica si avvicina alla
parità col dollaro
La Casa Bianca
annuncia interventi

‘‘Il leader delle
telecomunicazioni

ha truccato i suoi conti
ci sono irregolarità senza

precedenti denuncia
la Consob americana

‘‘

Lo scandalo Worldcom sconvolge l’America
Bilanci falsi, 17mila licenziamenti. Bush: colpiremo i responsabili. Capitali in fuga verso l’euro

Di questo passo
verranno coinvolte
anche le aziende sane
ed oneste, rischiamo
di tornare agli
Anni ’30

Il valore delle azioni
è crollato a pochi
centesimi
il fallimento sembra
l’esito più
probabile

Intanto si allarga
l’inchiesta sul
crack Enron
adesso le banche
nel mirino
dei giudici

‘‘

Marco Ventimiglia

MILANO Fra il caldo asfissiante di questo giu-
gno anomalo ed il clima ancor più terribile
che si respira in Borsa, Piazza Affari è un or-
mai luogo vietatissimo ai cuori deboli. Ieri,
poi, si è temuto un autentico crollo dei princi-
pali mercati a causa dei venti di tempesta pro-
venienti dall’America. Il caso WorldCom e la
pessima apertura di Wall Street hanno fatto
ondeggiare paurosamente i principali indici
europei, con alcuni rimbalzi pomeridiani coin-
cidenti, manco a dirlo, con analoghi recuperi
sulla piazza statunitense.

Il tutto è stato accompagnato dal consueto
recupero dell’euro nel rapporto di cambio con
il dollaro, ormai vicinissimo alla parità. La
moneta unica europea è arrivata fino a 0,9942
per poi ripiegare sotto quota 0,99. Il bilancio
finale delle Borse, comunque, non è stato disa-
troso come si è a lungo temuto nel corso della
mattinata. Ma il recupero conclusivo non ha
impedito ai mercati del Vecchio continente di
bruciare qualcosa come 130 miliardi di euro
(260.000 miliardi di lire) in una sola giornata.
E nell’inevitabile effetto domino iniziato negli

Usa, il bersaglio principale delle vendite sono
stati gli operatori di telefonia di tutto il mondo
nonché gli istituti finanziari coinvolti nel finan-
ziamento di queste società.

Londra ha chiuso con una flessione del
2,16%, Parigi ha lasciato sul terreno l’1,73%,
Zurigo il 2,64%. Quanto a Milano, è stata la
piazza europea che più ha limitato i danni. Il
Mibtel ha perso l’1,18%, a quota 19.746, dopo
che nel corso della seduta era arrivato a cedere
ben tre punti percentuali. Leggermente meglio
il Mib30 con una flessione dello 0,98% a
26.939 punti. Giornata nera, invece, per il Nuo-
vo Mercato, sull’onda del generale arretramen-
to dei titoli tecnologici. L’indice Numtel ha
subìto un pesante tonfo: -5,19% a quota
1.460. Quest’ultimo, poi, è su un livello vicinis-
simo al minimo raggiunto dopo gli attentati
dell’11 settembre, 1.439 punti.

Per quanto riguarda i riflessi italiani del
caso Worldcom il gruppo Generali, che ha
dichiarato di essere esposto per 40 milioni di
euro (attraverso il possesso di titoli obbligazio-
nari), ha perso il 2,68%, mentre il gruppo
IntesaBci, che è esposto per 150 milioni di
dollari, quale quota di partecipazione di un
prestito sindacato di complessivi 2.600 milioni
di dollari contratto, ha ceduto l’1,42%.

Insomma, per le Borse è un gran brutto
momento. E l’ennesima conferma la si è avuta
da un comunicato stampa emesso dal gruppo
Prada, la cui quotazione era prevista proprio
per questa estate: «Le attuali condizioni dei
mercati finanziari - si legge nella nota - non
consentono un pieno apprezzamento delle po-
tenzialità del Gruppo Prada. Pertanto è stata
decisa la sospensione della quotazione della
società».

‘‘ ‘‘

Giacomo Vaciago
economista

Livio Muratore

Si racconta che il primo business plan di Wor-
ldCom sia stato scarabocchiato una sera a
cena sulla tovaglia di carta del bar dove i
quattro soci si erano dati appuntamento. Cor-
reva l’anno 1982 e tra loro c’era Bernard Eb-
bers, tra i fondatori del colosso statunitense
delle telecomunicazioni e suo futuro ammini-
stratore delegato.

Quando ad aprile di quest’anno Ebbers
fu costretto dal consiglio d’amministrazione
della Mci WorldCom a dimetteresi si parlò di
una decisione motivata dal crollo del valore
delle azioni e si accennò anche, grazie a non
ben precisate «fonti interne», a certe indagini
avviate dalla Sec, ovvero l’omologa america-
na della Consob in Italia, su pratiche contabi-
li sospette. Si trattava, in realtà, di una serie di
prestiti personali di Ebbers ripianati dalla so-
cietà per scongiurare che le azioni date in
garanzia dall’amministratore delegato potes-
sero portare al fallimento del gruppo.

Ma chi è Bernard Ebbers? Che si tratti di
una figura atipica all’interno del panorama
imprenditoriale americano è certo. Schivo,

estremamente geloso della propria privacy, al
punto da non rilevare nemmeno la data di
nascita, sembrerebbe agli antipodi di Bill Ga-
tes, il magnate del software, che non perde
occasione per comparire in pubblico. Il ses-
santenne Ebbers, nato in Canada e trasferito-
si da ragazzo nel Mississipi, non ha nel curri-
culum una laurea in prestigiose università
americane. Ma gli straordinari risultati delle
sue attività imprenditoriali gli sono valsi un
paio di lauree ad honorem. Poco si sa anche
della sua vita precedente la fondazione di Ld-
ds (Long distance discount service), il primo
nome dell’azienda che oggi si chiama Mci
WorldCom. Di certo si sa che Ebbers non
termina il college, ma a sua disposizione ha
un cospicuo patrimonio e l’intenzione di arri-
schiarlo in un campo del tutto nuovo che si
era appena dischiuso al mercato grazie alla
sentenza dell’Antitrust che aveva avviato nei
primi anni Ottanta la deregulation nel settore
delle telecomunicazioni.

Nel 1982 viene quindi fondata la Ldds,
che nel 1995 cambierà il proprio nome in
WorldCom. Ebbers, che fino a quel momen-
to non si era occupato della gestione ma si era
limitato ad esercitare il ruolo di socio finazia-
tore, decide di prendere in mano la situazio-
ne. Fattosi nominare presidente e amministra-
tore delegato nel 1985, nel giro di sei mesi
riporta i conti in pareggio e da allora diventa
il capo indiscusso di una società che negli
anni successivi cresce a ritmi impressionanti,
mettendo a segno un’acquisizione dietro l’al-
tra. Nel 1998 il grande salto con la fusione tra
WorldCom e Mci Communications. Nasce
così la Mci WorldCom con lo stesso Ebbers
nella carica di amministratore delegato.

Prada: niente Borsa
Generali e Intesa
esposte in Usa

Invece di dare lezioni ai palestinesi, Bush dovrebbe intervenire per dare nuove regole

«Un capitalismo senza credibilità»
Laura Matteucci

MILANO «Come ha già detto Luigi
Spaventa all’indomani della vicenda
Enron, casi come questi sono peg-
gio dell’11 settembre. Il capitalismo
non può fare a meno della reputazio-
ne, della presunzione di onestà. Se
iniziamo a sospettare di bilanci e
certificatori, allora possiamo anche
tornare alle società anseatiche»
(cioè al quattordicesimo secolo,
nientemeno). Giacomo Vaciago, di-
rettore dell’Istituto di Economia e
Finanza all’Università Cattolica di
Milano, editorialista del Sole 24ore,
cita il presidente della Consob per
commentare l’ultimo «affaire» Usa,
quello della società telefonica Worl-
dCom. «Un ennesimo fatto gravissi-
mo, reso ancora più grave perchè nè
il Congresso nè la Casa Bianca si
stanno attivando per ripristinare un
sistema di regole in grado di argina-
re questo tipo di problemi. Bush
continua a perdere tempo dando le-
zioni ai palestinesi, e in compenso

non si occupa dei problemi econo-
mici di casa sua, che poi in un siste-
ma globale diventano i problemi del
mondo».

Professor Vaciago, è sorpreso
del nuovo scandalo finanzia-
rio?
«Sono sei mesi che veniamo a

sapere di scandali, di falsi in bilancio
con la complicità dei revisori, e pro-
prio a New York, nella culla del capi-
talismo. E noi che abbiamo sempre
invidiato il loro sistema, tanto che
anche la Consob è nata ad immagi-
ne e somiglianza della Sec. Worl-
dCom è la conferma che il sistema
Usa che dava lezioni al mondo inte-
ro è sprofondato in una crisi gravissi-
ma, davanti alla quale Bush non ha
ancora preso una posizione. Io mi
illudevo che il caso Enron fosse l’ulti-
mo tassello da rimettere a posto, in
un mercato che si stava sgonfiando
già da un paio d’anni. Come al soli-
to, queste cose vengono a galla nei
momenti di crisi, perchè le società
possono reggere su basi irreali, dolo-
samente falsificate, per qualche tem-

po, ma certo non per anni. E adesso,
il crollo di WorldCom ripropone
una domanda inquietante, su quanti
e quali siano gli onesti tra gli operato-
ri economici e finanziari».

Ma non c’è, invece, da pensare
che sia il sistema ad essere en-
demicamente malato?
«Non posso pensarlo. Voglio

continuare a credere che ci siano gli
onesti e i disonesti. E che gli onesti
pesino numericamente di più».

Nessun sospetto, prima che ve-
nissero a galla questi casi?

«Prima di Enron non ci avrebbe
creduto nessuno. Forse ci eravamo
dimenticati di quanto fosse stata
grande la bolla, di quanto per anni
sia apparso facile guadagnare, e di
quanti finti esperti siano venuti alla
ribalta. Adesso paghiamo tutto».

Parliamo delle conseguenze.
«Se continuiamo così, rischiamo

di nuovo gli anni Trenta. Oltre al
crollo di Wall Street, che trascina tut-
te le Borse, oltre all’azzeramento del-
la fiducia da parte degli investitori,
c’è che a questo punto sono a rischio
tutti i finanziamenti, anche per le
aziende «sane». Ed è chiaro che a
questo punto la ripresa diventa sem-
pre più difficile».

L’antidoto?
«Ripristinare le regole, i control-

li, le separazioni. La Andersen faceva
da consulente e da revisore, così co-
me la Merrill Lynch, i cui analisti
stavano alla mercè dei venditori. Ma
bisogna intervenire subito, già è pas-
sato troppo tempo senza che acca-
desse nulla».

Un problema anche italiano,

quello della tutela rispetto ai
conflitti d’interesse.
«Certo, anche se con proporzio-

ni nettamente diverse. Noi non ab-
biamo conosciuto l’euforia america-
na, e inoltre viviamo ancora di un
capitalismo familiare che, insieme a
molti limiti, presenta anche qualche
vantaggio: i nostri imprenditori non
possono sparire con la cassa, sempli-
cemente perchè sarebbe la loro stes-
sa società che manderebbero in falli-
mento».

A questo punto, che cosa dob-
biamo aspettarci dal nostro fu-
turo economico?
«Le Banche centrali continueran-

no a fare da pompiere, cioè non au-
menteranno i tassi di interesse. Oltre-
tutto, l’euro è in corsa verso l’equiva-
lenza con il dollaro, una chicca che
non ci voleva e che è addebitabile
alla debolezza del dollaro. Insomma,
ricorda Tremonti quando giurava
che saremmo arrivati al 2,3% di cre-
scita per quest’anno? Ecco, acconten-
tiamoci dell’1%. E facciamo attenzio-
ne al 2003».

La sede della
società di
telecomunicazioni
Worldcom al
centro di un
nuovo scandalo
finanziario, dopo
quello della Enron

Il mito di Ebbers,
il manager che
non parlava di sè
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Umberto De Giovannangeli

L’«offensiva delle urne» prende
corpo a Ramallah. Yasser Arafat
prova a smettere i panni di capo
guerrigliero per indossare quelli di
statista «pragmatico». Alla riuscita
di questa complicata «metamorfo-
si» l’anziano rais lega il suo futuro
politico. Elezioni legislative e presi-
denziali nel gennaio 2003, consulta-
zioni amministrative due mesi do-
po, profonde riforme del sistema
giudiziario e finanziario dell’Auto-
rità palestinese da qui a settembre.

Una raffica
di provvedimen-
ti improntati ad
un inusitato
pragmatismo:
così il presiden-
te dell’Anp ri-
sponde allo
«schiaffo» rice-
vuto da George
W.Bush. «Mr.
Palestine» non
molla e attraver-
so il ministro
della Cooperazione Nabil Shaath
fa sapere che intende ripresentarsi,
forte dei sondaggi di popolarità
che lo danno in crescita tra la gente
dei Territori. «Si, assolutamente si
ricandiderà», afferma Shaath. Più
problematico appare un altro mini-
stro di primo piano dell’Anp, Saeb
Erekat. Sulla ricandidatura di Ara-
fat si limita a dire: «È troppo pre-
sto, si vedrà». Nel quadro della ri-
forma del sistema giudiziario, ag-
giunge Erekat, la nomina di «giudi-
ci competenti» avverrà entro set-
tembre. Su un punto, il capo nego-
ziatore palestinese è lapidario: quel-
le messe a punto non sono riforme
«dettate» dal discorso di Bush. «Ci
stiamo lavorando da mesi e le rifor-
me non rispondono alle richieste
di Bush ma ai bisogni e alle giuste
aspettative del popolo palestine-
se», ribadisce il ministro. L’«offen-
siva delle urne» è anche un messag-
gio lanciato da Arafat ai grandi del-
la Terra riuniti in Canada: tramite
i suoi più stretti collaboratori, il
rais si appella ai Paesi del G8 per-
ché facciano pressioni su Bush per-
ché «accetti che sia il popolo pale-
stinese, attraverso libere elezioni, a
scegliere i propri leader».

Nonostante la condanna senza
appello comminata in diretta tele-
visiva dal capo della Casa Bianca, il
leader palestinese fa buon viso a
cattivissimo gioco e ribadisce, in
occasione dell’incontro a Ramal-
lah con l’emissario russo in Medio
Oriente Andrei Vdovin, che lui
quel discorso lo ha «complessiva-
mente apprezzato». «Posso anzi di-
re che alcuni punti mi sono piaciu-
ti molto», aggiunge, citando ad
esempio il richiamo di Bush per la
fine dell’occupazione israeliana dei
Territori e della politica degli inse-
diamenti. Per quanto riguarda poi
la richiesta americana di un cam-
bio radicale di dirigenza nell’Anp,
l’anziano rais ribatte che «solo i
palestinesi hanno il diritto di sce-
gliere i loro leader...aspettiamo
dunque il verdetto elettorale del
popolo». E quelle elezioni, assicura
«saranno democratiche, democrati-
che, democratiche...». A gelare il
presidente palestinese è, dal lonta-
no Canada, il premier britannico
Tony Blair: «Se vogliamo fare pro-
gressi verso la pace - dichiara Blair
- abbiamo bisogno di gente con
cui si possa negoziare e che sia se-
ria nelle trattative sulla sicurezza e
sulle riforme politiche necessarie e
che respinga totalmente il terrori-
smo». L’affondo finale del primo
ministro inglese è una sorta di re-
plica «made in England» della con-
danna Usa: «Non è questione di
dire ai palestinesi chi debbono eleg-
gere, ma è questione di dire loro le

conseguenze cui vanno incontro
se eleggono persone con cui non
possiamo negoziare».

La contromossa «moderata» di
Arafat non convince Sharon. Il pre-
mier israeliano affida al suo porta-
voce, Ranaan Gissin, la risposta all’«
offensiva» politica palestinese:
«Ciò che c’interessa sono fatti e
non parole» nell’impegno contro
gli strateghi del terrore di Hamas e
della Jihad islamica. «Per ora ciò

che abbiamo è solo un diluvio di
parole», sostiene il portavoce di
Sharon che, da parte sua, prosegue
più che mai deciso per la sua «Stra-
da determinata» (il nome in codi-
ce dell’operazione militare nei Ter-
ritori scatenata in risposta alle stra-
gi di civili a Gerusalemme e nell’in-
sediamento di Itimar). La stampa
israeliana continua a non avere
dubbi: «Un nuovo membro del
Likud: la voce era di Bush, ma la

mano che ha scritto il discorso
sembrava quella di Sharon», anno-
ta Nahum Barnea, editorialista di
punta di «Yediot Ahronot». A ma-
nifestare i suoi dubbi resta Peres: è
impossibile, confida il ministro de-
gli Esteri ai più fidati collaboratori,
liquidare con un discorso di 17 mi-
nuti un leader come Arafat che per
35 anni è stato il simbolo del suo
popolo.

Sul campo, prosegue la rioccu-

pazione dei Territori da parte di
Tsahal. Ad Hebron, i reparti specia-
li dell’esercito israeliano hanno da-
to l’assalto al quartier generale pa-
lestinese dove 150 uomini (tra i
quali 20 ricercati) si sono arresi.
L’episodio più grave avviene a
Jenin, la martoriata Jenin, dove sot-
to il fuoco dei soldati israeliani
muore un altro bambino palestine-
se di sei anni. Con lui resta ferito
un altro bambino di 12 anni. Se-
condo fonti palestinesi i militari
avrebbero aperto il fuoco contro
un gruppo di ragazzi che stava lan-
ciando pietre contro un carro ar-

mato all’inter-
no del campo
profughi, occu-
pato dal 18 giu-
gno. L’allarme
terrorismo re-
sta in vigore su
tutto il territo-
rio israeliano.
Ad alimentare
l’incubo-ka-
mikaze sono le
informazioni di-
vulgate l’altro

ieri da «Foreign Report» - riprese
dal quotidiano di Tel Aviv «Maa-
riv» - secondo cui un terrorista pa-
lestinese intercettato lunedì nella
zona di Beit Shemesh era diretto
alla vicina base militare di Zacaria
dove, stando al settimanale britan-
nico, «sono immagazzinati missili
nucleari». Secondo il «Foreign Re-
port», il kamikaze progettava di
esplodere all’esterno dei recinti del-
la base militare.

Sul campo, prosegue la
rioccupazione della
Cisgiordania. L’esercito di
Gerusalemme apre il fuoco
a Jenin: colpito a morte
un bambino di 6 anni

‘‘Le consultazioni
assicura Arafat

«saranno democratiche». Ma
la sua conversione moderata

non convince Israele:
«Vogliamo fatti, non parole»

‘‘

Il rais gioca le sue carte per restare in sella
Riforme ed elezioni a gennaio prossimo. Il Presidente palestinese pronto a ricandidarsi

BRUXELLES Non ci sarà nessun processo a carico di
Ariel Sharon per la strage di Sabra e Chatila. Ieri un
tribunale di Bruxelles ha respinto infatti la denuncia
per genocidio, crimini di guerra e contro l’umanità
a carico del premier israeliano, presentata l’anno
scorso da un gruppo di sopravvissuti palestinesi e
libanesi in relazione ai massacri di centinaia di civili
nei campi profughi di Sabra e Chatila, nel sud del
Libano. Le stragi furono perpetrate nell’82 dalle mili-
zie maronite filo-ebraiche. All’epoca Sharon stesso
era ministro della Difesa, e secondo l’accusa diede
ordine di non ostacolare l’assalto dei falangisti, mal-
grado Israele avesse la responsabilità di tutelare gli
ospiti dei due accampamenti. I giudici hanno però
dichiarato irricevibile la richiesta contro l’attuale pre-
mier, sulla base del principio del diritto belga, in
particolare dell’articolo 12 del codice penale, per cui
«i crimini commessi in altri Paesi non possono esse-
re perseguiti in Belgio, a meno che non vi si trovi

l’autore o presunto tale». La sentenza, oltre a porre
fine alla procedura contro Sharon, con ogni probabi-
lità avrà anche per effetto paradossalmente di proteg-
gere il leader palestinese Yasser Arafat, anch’egli de-
nunciato in Belgio da un gruppo di israeliani per
presunti crimini contro l’umanità per i massacri di
civili perpetrati dai terroristi palestinesi. La decisio-
ne della giustizia belga è stata accolta con sollievo
dalle autorità israeliane. «Questo caso all’inizio era
più politico che legale, ma per fortuna alla fine è
diventato più legale che politico», ha detto a Bruxel-
les il direttore del ministero degli Esteri di Gerusa-
lemme Daniel Shek. La denuncia contro Sharon era
stata presentata sulla base della legge belga del ‘93
che conferisce «competenza universale» alla giusti-
zia del Belgio su qualsiasi presunto crimine di guer-
ra e contro l’umanità perpetrato in qualsiasi paese
del mondo. Poco dopo la denuncia contro Sharon,
la legge del 1993 era stata usata anche da un gruppo
di «vittime del terrorismo palestinese» per denuncia-
re Arafat. La procedura, ancora agli inizi, dovrebbe
essere interrotta in base alla sentenza Sharon. I legali
dei palestinesi che avevano denunciato Sharon han-
no preannunciato un appello alla Corte suprema
belga.

Bruxelles

Gli obiettivi indicati
dalla Casa Bianca
sono condivisibili
ma è assente ogni
riferimento su come
raggiungerli

Una pace duratura
non è conciliabile con
il mantenimento della
maggior parte degli
insediamenti nei
Territori

Critiche al discorso del presidente
Usa George Bush sul Medioriente
sono state espresse ieri a Khartoum
- dove partecipa ad una riunione
ministeriale dell'Organizzazione
per la Conferenza Islamica (Oci) -
dal ministro degli esteri libico,
Abdel Salam Ali Triki, e al Cairo
dal segretario generale della Lega
Araba, Amr Mussa. Triki ha
soprattutto respinto la proposta di
uno stato palestinese provvisorio
(«non c'è nessuna legislazione al
mondo che lo preveda»), e
l'interferenza negli affari interni
palestinesi. «Il popolo palestinese -
ha sottolineato - è l'unico
autorizzato a scegliere chi lo deve
guidare ed a decidere la creazione
del proprio stato».
Il ministro libico ha quindi
sollecitato gli stati islamici che
hanno normalizzato i loro rapporti
«con l'entità sionista» (Israele) a
sospenderli immediatamente.
Per Mussa, invece, il discorso di
Bush, contiene punti positivi, ma
anche alcuni «punti ambigui». I
primi riguardano la riconferma
della creazione dello Stato
palestinese ed i negoziati da avviare
su Gerusalemme, i profughi, la fine
degli insediamenti ed il ritiro di
Israele a prima del 28 settembre
2000. Quelli ambigui invece si
riferiscono al presidente Arafat, «il
cui nome non figura nella
dichiarazione». «Qualunque cosa
dica Bush - osserva Mussa - ciò
non significa che bisogna mettere
da parte o far cadere Arafat, ma
che la presenza dell' Autorità
Palestinese, il suo cambiamento o
la riforma sono legati alla volontà
del popolo palestinese».
«Il punto più importante - ha
concluso Mussa - è l'atteggiamento
di Israele, se cioè sia pronto a
rispettare il discorso americano».

‘‘ ‘‘

Il leader della sinistra israeliana non plaude al discorso del presidente Usa e paventa una nuova escalation di violenze

«Il piano Bush non ci aiuta ad uscire dal tunnel dell’odio»Yossi
Sarid

La sua voce non si unisce al coro
dei plaudenti. A quanti, come l’ex pre-
mier (Likud) Benyamin Netanyahu e
i capi della destra nazionalista, hanno
salutato il discorso di George W.Bu-
sh come «il più grande regalo fatto a
Israele», Yossi Sarid, leader del Me-
retz e dell’opposizione di sinistra, re-
plica affermando che «nel discorso di
Bush c’è più sogno americano e me-
no realtà mediorientale. È un discor-
so più adatto alla pacifica Washin-
gton e meno a Gerusalemme e a Ra-
mallah che si contorcono nel loro san-
gue».

Il trionfo di Sharon: così la
stampa israeliana ha commen-
tato il discorso del presidente
Bush sul Medio Oriente.
«Se così fosse sarebbe un colpo

mortale inferto al dialogo israelo-pa-
lestinese. Ho letto con grande atten-

zione il discorso del presidente Usa e
da questa lettura ho tratto la convin-
zione che quel discorso non riflette la
realtà del Medio Oriente. Certo, gli
obiettivi delineati sono corretti - in
particolare la visione di due Stati e
due popoli - ma ciò che manca è
l’indicazione di come raggiungerli.

Bush non indica un calendario né un
piano d’azione. La stessa Conferenza
internazionale sembra perdersi nel di-
menticatoio».

Su un punto, però, il presiden-
te Usa è stato molto chiaro: nel-
la condanna senza appello di
Yasser Arafat e dell’attuale lea-
dership palestinese.
«Non ho mai lesinato le mie criti-

che ad Arafat, molte delle scelte che
ha compiuto si sono rivelate fallimen-
tari e hanno riportato al potere la
destra oltranzista in Israele.Tuttavia,
spetta ai palestinesi decidere chi do-
vrà rappresentarli al tavolo delle trat-
tative. La Comunità internazionale
deve spingere su Arafat perché dia
vita a vere riforme, e deve impegnar-
si, anche con l’invio di propri osserva-
tori, affinché le elezioni del gennaio
prossimo siano realmente libere. Ma

alla fine, saranno i palestinesi a sce-
gliere i loro dirigenti. E Israele, come
gli Stati Uniti, dovranno prenderne
atto, a meno che non si considerino
tutti gli eventuali elettori di Arafat
dei potenziali kamikaze. Mi lasci ag-
giungere che il modo migliore per
rafforzare tra i palestinesi Arafat è
quello di farlo assurgere a simbolo di
una minacciata indipendenza politi-
ca».

Qual è a suo avviso la pecca
maggiore del discorso del presi-
dente americano?
«La sottovalutazione del fatto-

re-tempo e l’incapacità di cogliere i
guasti prodotti da oltre 20 mesi di
guerra sia in campo israeliano che in
quello palestinese. Il Medio Oriente è
tornato ad essere una polveriera pron-
ta ad esplodere e sono in molti a vo-
ler fare della questione palestinese la

“miccia” con cui innescare un conflit-
to generalizzato. Questa percezione
non mi sembra appartenere alle con-
siderazioni di Bush».

Resta la priorità della lotta al
terrorismo.
«Nessuno mette in dubbio il dirit-

to di Israele a difendersi dagli attac-
chi suicidi. La sicurezza è una priori-
tà per ogni parte politica, per ogni
israeliano. Il problema è sugli stru-
menti più idonei per contrastare un
fenomeno, quello dei kamikaze, che -
come ha ammesso anche il ministro
della Difesa Ben Eliezer - fa leva sulla
disperazione dilagante nei Territori e
tra i giovani palestinesi. Rilanciare il
negoziato non è una concessione o
peggio ancora un cedimento ad Ara-
fat, ma lo strumento più incisivo, as-
sieme allo sviluppo del lavoro di intel-
ligence, per isolare i gruppi estremisti

palestinesi».
Negoziare significa anche
smantellare gli insediamenti?
«Non da oggi sono convinto che

una pace duratura non può conciliar-
si con il mantenimento della maggior
parte delle colonie. Si tratta di nego-
ziare tempi e modalità di smantella-

mento, riprendere l’idea contenuta
nel piano-Clinton relativa al riaccor-
pamento della maggioranza dei colo-
ni in alcune aree della Cisgiordania,
nell’ambito di una ridefinizione dei
confini e sulla base di uno scambio di
territori. Le idee ci sono, ciò che man-
ca, da parte di Sharon, è la volontà
politica di pagare dei prezzi alla pace.
Per una parte dell’elettorato di Sha-
ron il problema di fondo non è Ara-
fat ma la nascita di uno Stato palesti-
nese percepita come una minaccia
mortale, a prescindere da chi ne sarà
il capo».

In questa intervista, Lei non ha
nascosto il suo pessimismo.
«Purtroppo siamo dentro ad un

tunnel di odio e di violenza del quale
e non riusciamo a scorgere l’uscita. E
il discorso del presidente Bush non ci
ha aiutato a rivedere la luce». u.d.g.

Il Belgio non processerà Sharon
per la strage di Sabra e Chatila

Critiche agli Usa
dalla Lega Araba
e dalla Libia

Manifestazione al Palazzo di Giustizia di Bruxelles. In alto a destra
una immagine della strage del campo di Sabra e Shatila  Reuters
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Bruno Marolo

CALGARY (Canada) George Bush ha
deciso. Non c’è posto in Medio Oriente
per chi rifiuta la sua dottrina, e questo
vale per Yasser Arafat come per Saddam
Hussein. I capi di governo del G-8, riuni-
ti a Kananaskis in Canada, cercano
un’unità di facciata che attenui la brutali-
tà del piano americano ma prenda atto
dei suoi obiettivi: togliere di mezzo colo-
ro che Bush accusa di complicità con il
terrorismo, con mezzi politici se possibi-
le, e in casi estremi con la forza.

«È impossibile - ha dichiarato il se-
gretario di stato
americano Colin
Powell - che Ara-
fat fraintenda il
messaggio del pre-
sidente Bush». Lo
stesso Bush ha
chiarito le sue in-
tenzioni ai leader
del G-8 e ne ha in-
contrati alcuni a
quattr’occhi: il ca-
nadese Jean Chre-
tien, che ospita il
vertice, il britannico Tony Blair e il giap-
ponese Junichiro Koizumi. Oggi si spie-
gherà con il russo Vladimir Putin, che
ieri ha incassato un’importante decisio-
ne. Si è deciso infatti durante il vertice
che la Russia - che finora partecipava
solo alla parte politica degli incontri, ri-
manendo fuori dalle riunioni dei G7 sul-
le questioni strettamente economiche -
dall’anno prossimo entrerà a pieno titolo
nel G8. Mosca dovrebbe inoltre assume-
re la presidenza di turno del gruppo per
la prima volta nel 2006.

Per quanto riguarda Arafat, dopo le
rimostranze iniziali per essere stati messi
davanti al fatto compiuto, gli interlocuto-
ri si sono adeguati almeno in parte. Nes-
suno ha difeso a oltranza il leader del-
l’Anp, anche se diversi di loro hanno fat-
to presente che i palestinesi hanno il dirit-
to di scegliere liberamente i loro dirigen-
ti.

Zelante come sempre, Silvio Berlu-
sconi si è detto d’accordo con Bush pri-
ma ancora di sapere esattamente che co-
sa volesse. Gli altri leader europei chiedo-
no che si riunisca con sollecitudine la
conferenza internazionale di pace per il
Medio Oriente. L’Italia aveva offerto di
ospitare questa conferenza a Erice, ma se
gli Stati Uniti non vogliono, non se ne
parli più. «La situazione è cambiata», ha
prontamente accondisceso il presidente
del Consiglio.

Quanto ad Arafat, Berlusconi ne ha
parlato nel linguaggio che conosce me-
glio: quello del commercio. Ha fatto
l’esempio di un amico israeliano, al quale
non veniva consegnata merce che aveva
pagato. Arafat, ha detto, non si decide a
consegnare la merce ordinata da Israele,
e cioè la sicurezza. «E stato eletto demo-
craticamente - ha riconosciuto Berlusco-
ni - ma sul suo ruolo bisogna riflettere».

Altri europei, e in particolare tede-
schi e francesi, sono stati meno solleciti
ad applaudire. Chiedono spiegazioni,
esprimono riserve. Ma Bush ha concesso
poco. Dopo il colloquio con Tony Blair
ha ribadito di volere un colpo di scopa. A
chi gli ricordava che Arafat è stato eletto
democraticamente ha risposto: «Questi
dirigenti palestinesi devono essere cam-
biati. I popoli vogliono la pace, ma non
sarà possibile fare progressi se Israele
non avrà un interlocutore accettabile.
L'autorità palestinese di oggi ha collabo-
rato con il terrore ed è completamente
inaccettabile».

Si applica anche ad Arafat la «dottri-
na Bush», che prevede l’uso della forza
contro i leader sulla lista nera degli Stati
Uniti? «In medio oriente - ha precisato il
presidente americano - useremo tutte le
risorse a nostra disposizione: diplomati-
che, finanziarie e militari. In questa fase

insistiamo sulle pressioni diplomatiche,
insieme con i nostri alleati europei e ara-
bi». Quanto ai mezzi militari usati senza
risparmio da Israele, Bush si è limitato a
un blando ammonimento: «Tutti hanno

il diritto di difendersi, ma deve esserci
anche una visione di pace».

Il destino di Arafat è stato segnato
una settimana fa, quando sulla scrivania
di Bush è arrivato un rapporto dei servizi

segreti americani. La notizia, rivelata dal
New York Times, è stata confermata dalla
consigliera per la sicurezza nazionale
Condi Rice. Gli Stati Uniti avrebbero tro-
vato la conferma dei loro sospetti: fanno

capo ad Arafat le «brigate dei martiri di
Al Aqsa» che hanno rivendicato un atten-
tato contro i passeggeri di un autobus in
cui sono morti sei israeliani. Gli america-
ni avrebbero documentato un pagamen-

to di 20 mila dollari dell’autorità palesti-
nese ai terroristi, autorizzato personal-
mente da Arafat.

Quando ha ricevuto queste informa-
zioni Bush ha preso due provvedimenti.

In primo luogo ha rinviato la missione in
medio oriente del segretario di stato Co-
lin Powell, che avrebbe dovuto riaprire il
negoziato sulla base del suo piano. In
secondo luogo ha inasprito il discorso di
cui continuava a rinviare la lettura, e ha
reso molto più esplicita la richiesta di
sostituire i dirigenti palestinesi.

«Non era la prima volta - ha sostenu-
to Condi Rice - che ci venivano confer-
mati i legami dell’autorità palestinese
con il terrorismo». La rappresaglia econo-
mica è già in atto. La consigliera per la
sicurezza nazionale ha indicato che i fon-
di americani per i palestinesi sono conge-
lati. «Non bloccheremo - gli aiuti umani-

tari, ma nessun fi-
nanziamento sarà
concesso a questa
amministrazione
corrotta».

Perduta una
volta per tutte la
pazienza con Ara-
fat, Bush doveva
decidere quando
avrebbe letto il di-
scorso: prima o do-
po il G8? I sangui-
nosi attacchi con-

tro Israele e la reazione delle sue forze
armate avrebbero forse consigliato un
rinvio, ma il presidente americano ha vo-
luto mettere gli altri capi di governo con
le spalle al muro. Invece di imbarcarsi in
un faticoso negoziato, ha giocato subito
la sua carta. Gli alti personaggi riuniti a
Kananaskis hanno così trovato loro mal-
grado un autore. Bush non ha chiesto
consigli. Li ha presi in contropiede, come
aveva fatto con la sortita contro l'asse del
male. Ancora una volta resta da vedere
quali mosse concrete seguiranno ai ruggi-
ti della retorica. Per ora, contro l'Irak e in
generale contro i paesi che accusa di ter-
rorismo, Bush si sta dimostrando un leo-
ne soltanto a parole.

In generale, gli altri capi di governo
del G8 sembrano rassegnati, se non pro-
prio convinti. Il premier britannico
Tony Blair è stato come sempre tra i
primi ad allinearsi. «Ho incontrato una
trentina di volte Arafat - ha affermato - e
non abbiamo fatto progressi. Se i palesti-
nesi vogliono uno stato che coesista con
Israele non lo otterranno con questi diri-
genti. Hanno diritto di eleggere chi vo-
gliono ma devono avere presenti le conse-
guenze. Se vogliono uno stato devono
scegliere dirigenti con i quali si possa ne-
goziare seriamente».

Il ministro degli esteri Bill Graham
martedì aveva sollevato obiezioni. Il pri-
mo ministro Jean Chretien lo ha corretto
con una dichiarazione accomodante: «Il
presidente Bush ha detto che sarebbe pre-
feribile sostituire Arafat. Non ho un pun-
to di vista preciso in proposito. Forse
sarebbe una buona cosa, ma non voglio
fare commenti».

È chiaro che Bush non cambierà
idea, e il G8 non avrà neppure bisogno di
elaborare una dichiarazione finale accetta-
bile per tutti. Per la prima volta, quest’an-
no non ci sarà un comunicato congiunto,
ma soltanto un breve riassunto dei lavori,
letto da Jean Chretien. Non si sa se l'Ame-
rica otterrà tutto quello che vuole, ma
intanto ha cambiato le regole del gioco.
La soluzione del problema palestinese
sembrava a molti una condizione prelimi-
nare per la «pace americana» in Medio
Oriente. Bush ha rilanciato. L'autorità pa-
lestinese è diventata un ostacolo per la
pace che ha in mente, e la sua dottrina
non aggira gli ostacoli: li abbatte.

Condy Rice accusa: il leader
dell’Anp paga i terroristi
delle Brigate Al Aqsa
La Russia entra a pieno titolo
nel G8. Nel 2006 avrà
la presidenza di turno

‘‘Restano congelati
gli aiuti economici
Usa ai palestinesi

finché non sceglieranno
una leadership

trasparente

‘‘

G8, Bush fa proseliti nella crociata anti-Arafat
Il presidente convince Blair e Koizumi. Berlusconi s’accoda: Yasser è un interlocutore affidabile?

www.g8.gc.ca
www.dfait-maeci.gc.ca
www.g8summitsecurity.ca
www.g7.utoronto.ca

Bush rischia
senza Arafat

clicca su

Ultimi preparativi per accogliere i delegati all’aeroporto di Calgary  Elaine Thompson/Ap

P er questo non si capisce dove vo-
lesse andare davvero a parare Ge-

orge W. Bush quando ha subordinato il
cammino verso «due Stati che vivano
uno di fianco all'altro in pace e sicurez-
za» all'affermarsi di «una nuova e diver-
sa leadership palestinese». Non ha mai
fatto esplicitamente il nome di Arafat,
le ambiguità della formulazione hanno
consentito allo stesso Arafat di definirlo
«un serio sforzo per spingere avanti il
processo di pace», e all'egiziano Hosni
Mubarak di barcamenarsi sostenendo
che «il discorso non chiede di rovescia-
re Arafat ma si riferisce piuttosto all'esi-
genza di ristrutturare l'Autorità palesti-
nese», ma tutti hanno interpretato che
la «nuova condizione» degli Usa è che
Arafat deve togliersi di mezzo.
Prima ancora di porsi la questione su
quanto e se la condizione sia «corretta»,
si pone quella di quanto sia realistica.
Arafat non ha concorrenti. Non ha fat-
to crescere successori. I malumori, le
accuse di corruzione, malgoverno, auto-
ritarismo, da parte dell'opinione pubbli-

ca palestinese, sembrano scivolargli ad-
dosso, toccare «gli altri», i suoi collabo-
ratori, più coloro che sono in lista co-
me possibili successori che la sua perso-
na. Non sembra scalfirlo nemmeno
l'ammissione di aver sbagliato tutto, im-
plicita quando ha dichiarato ad un gior-
nale israeliano che ora accetterebbe di
corsa le proposte che gli erano state
fatte due anni fa a Camp David. Gli
altri l'avevano criticato per avere sem-
mai ceduto troppo. Un recente sondag-
gio tra i palestinesi del «Jerusalem Me-
dia & Communications Center» rileva
che alla domanda su chi sia l'esponente
di cui «si fidano di più», oltre il 25%
risponde Arafat, al secondo posto, col
9% viene lo sceicco Ahmed Yassin, il
leader spirituale di Hamas. Se c'è una
«maggioranza silenziosa», non è detto
sia orientata nella direzione auspicata
da Bush. Un altro sondaggio, pubblica-
to domenica scorsa sul quotidiano pale-
stinese Al Hayat al Jadida rilevava un
60% di intervistati favorevoli agli atten-
tati suicidi in Israele, addirittura un
86% a favore di attacchi contro i milita-
ri e i coloni ebrei in Cisgiordania.
I commenti sulla stampa americana all'
atteso discorso di Bush alternano le lo-
di «per aver parlato finalmente chiaro»
agli interrogativi su quanto possa essere

effettivamente «fruttuosa» l'indicazio-
ne di una strada con imbocco apparen-
temente così perentorio ma tracciato
così indefinito e tortuoso. Gli europei,
a cominciare dall'«amico» Tony Blair,
non nascondono di essere esterrefatti,
anche perché non pare che nessuno a
Washington si sia dato la briga di con-
sultarli prima della «svolta». Esulta la
destra israeliana per quella che viene
vista come una vittoria personale di
Ariel Sharon. Ma il più diffuso quotidia-
no israeliano, Yediot Aharonot l'ha mes-
sa diversamente: «Coloro che sognava-
no che il discorso di Bush avrebbe fatto
scintillare nuove speranze hanno visto i
propri sogni andare in frantumi. Bush
ha proposto un processo di pace e l'ha
poi seppellito con le sue stesse parole.
Persino gli avversari di Arafat accorre-
ranno ora a sua difesa di fronte alla
tirannia americana». Il columnist Hemi
Shalev azzarda persino un paragone coi
Mondiali di calcio: «Ora (i palestinesi)
si sentono come gli italiani e gli spagno-
li alla Coppa del mondo: avevano spe-
ranze, ma all'improvviso, nel bel mezzo
della partita, l'arbitro ha tirato fuori il
cartellino rosso e li ha espulsi. Con la
differenza che non si tratta di tifosi eu-
ropei amareggiati, ma di un popolo di-
sperato e violento che tende ad esprime-

re la propria frustrazione con mostruo-
si attacchi suicidi».
Secondo le ricostruzioni della stampa
americana, Bush avrebbe deciso di in-
trodurre all'ultimo istante nel suo di-
scorso il «cartellino rosso» per Arafat
dopo aver ricevuto la scorsa settimana
dalla sua intelligence la prova che il lea-
der palestinese avrebbe autorizzato per-
sonalmente un pagamento di 20.000
dollari agli attentatori suicidi delle Bri-
gate al-Aqsa. Questo avrebbe fatto pre-
cipitare la bilancia tra le spinte contra-
stanti che gli venivano dal suo segreta-
rio di Stato Colin Powell da una parte e
dall'altra il suo vice Dick Cheney e il
suo capo del Pentagono Donald Rum-
sfeld, che non credono che la soluzione
possa essere uno Stato palestinese, tan-
tomeno guidato da Arafat. Nel piano
Bush c'è farina dell'uno e dell'altro muli-
no. Il compromesso sarebbe stato offri-
re vagamente uno Stato, ma senza Ara-
fat. Il giorno dopo hanno cercato di
correggere il tiro dal Dipartimento di
Stato chiarendo che si limitano ad au-
spicare che Arafat «trovi il modo di di-
stricarsi dal suo ruolo attuale». Ma la
frittata era fatta.
Il risultato potrebbe essere quello di
aver introdotto un elemento che com-
plica la matassa anziché dipanarla. Non

solo perché Arafat non sembra avere
alcuna intenzione di togliersi di mezzo
(«Tocca al mio popolo decidere»). So-
prattutto perché, se anche lo facesse, il
rischio è di ritrovarsi con qualcuno peg-
gio, con ancora meno autorità sulla mi-
noranza (o maggioranza che sia) «im-
pazzita». Da una parte e dall'altra c'è
chi uno Stato palestinese non lo vuole
affatto. È assai dubbio, ad esempio, che
questo sia l'obiettivo strategico dei fab-
bricanti di «martiri» suicidi. Non fun-
ziona come mezzo per «alzare il prez-
zo» della pace, né come mezzo per crea-
re una spinta al negoziato nell'opinione
pubblica israeliana. Ha senso solo in
una prospettiva di perpetuazione del
conflitto. In attesa forse di trascinarvi il
resto del mondo arabo, facendo leva su
una radicalizzazione interna in Egitto,
Siria, Giordania. Un'idea parallela, di
sostanziale perpetuazione all'infinito
del conflitto, se ci si riesce alla minore
intensità possibile, è stata attribuita
spesso a Sharon, con la differenza che
ritiene di poter tenere a bada gli arabi
«moderati». Certo, da una parte e dall'
altra continua ad esserci chi pensa non
in termini di convivenza tra una Palesti-
na più o meno piccola e un'Israele più
o meno grande, ma in termini di «solu-
zione finale» (militare, economica, de-

mografica). L'incubo è ovviamente
quello di una convergenza «naturale»,
al di là di quelle che possono essere le
intenzioni dei protagonisti, con la stra-

tegia di al Qaida. Ma non doveva essere
proprio Bush il primo ad avere interes-
se a scongiurarlo?

Siegmund Ginzberg

segue dalla prima

In 2mila hanno sfilato pacificamente per le strade di Calgary: uniti non saremo mai sconfitti

I no global ricordano Carlo Giuliani

Proteste contro il G8 di Calgary  Antony Bolante/Reuters

CALGARY Hanno diffuso alla popola-
zione di Calgary volantini arancioni
nei quali si scusavano «per il distur-
bo». In un paio di occasioni hanno
persino fermato il corteo per lasciar
scorrere il traffico paralizzato. Sono i
manifestanti no global, che, pur se te-
nuti lontano dal paesino montano di
Kananaskis, rifugio del G8, non han-
no rinunciato a far sentire la loro vo-
ce. E ieri, a inizio vertice, come da
copione, sono scesi in piazza. Non a
Kananaskis, ma a Calgary, la città più
vicina, distante circa 100 Km dal paesi-
no arroccato sulle Montagne Roccio-
se. Hanno iniziato alle 6 del mattino
(ora locale), gridando slogan come
«Di chi sono le strade? Sono nostre!» e
«Il popolo unito non sarà mai sconfit-
to». Circa duemila manifestanti di va-
rie organizzazioni no-global hanno
bloccato alcune tra le principali strade

del centro cittadino, prima dell’apertu-
ra di uffici e luoghi di lavoro. Il corteo
ha sfilato per le strade della città sotto
il controllo di un imponente apparato
di sicurezza e senza incidenti. Il cordo-
ne umano, che è durato circa tre ore,
ha fatto una breve sosta anche davanti
alle sedi delle maggiori compagnie pe-
trolifere che, a dire del movimento,
violano i diritti umani e danneggiano
l’ambiente in tutto il mondo. I manife-
stanti hanno girato a zig-zag nelle vie
del centro cittadino, provocando qual-
che blocco al traffico, ma nessun pro-
blema significativo. Sotto un sole ro-
vente fin dalle prime ore del mattino,
la polizia ha scelto di consentire
un’ampia libertà di movimento al cor-
teo, controllato a distanza con agenti
in bicicletta o in moto. Nessuno poli-
ziotto in assetto da sommossa si è vi-
sto nelle strade di Calgary. «La nostra

strategia è fatta di equilibrio, libertà e
sicurezza e fino ad ora tutto sta funzio-
nando bene», ha spiegato il portavoce
della polizia, l’ispettore Al Redford.

A Calgary i ragazzi no global han-
no voluto dedicare un ricordo anche a
Carlo Giuliani, morto un anno fa a
Genova. È stata di una compagnia tea-
trale americana, «Bread and Puppets»,
l’idea di ricordare Giuliani con un me-
moriale fatto di immagini simboliche.
Mentre i «grandi» erano al lavoro nel
lontano rifugio montano di Kana-
naskis, una dozzina di ragazzi sono
saliti sul palcoscenico di cemento ri-
masto a ricordare le Olimpiadi di Cal-
gary di 14 anni fa. Hanno indossato
ali d’angelo fatte di cartone, hanno
improvvisato una finta «diretta» della
tv italiana, l’annuncio della morte di
Carlo Giuliani, le scene della polizia
che carica dietro gli scudi.
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ISLAMABAD Dieci militare pakistani
sono stati uccisi durante un’opera-
zione dell’esercito di Islamabad con-
tro un presunto covo di miliziani di
Al Qaeda. L’operazione, avvenuta
martedì notte, si svolgeva nel Paki-
stan nordoccidentale, nella regione
del Waziristan, vicino alla frontiera
con l’Afghanistan.

Secondo le informazioni fornite
dal generale pakistano Javed Chee-
ma, responsabile della cellula di crisi
del ministero dell’interno, l’opera-
zione in cui sono morti i dieci milita-
ri faceva parte di una serie di rastrel-
lamenti nella regione del Waziri-
stan, una zona montagnosa tribale
praticamente fuori dal controllo del-
le autorità di Islamabad, dove propa-
bilmente si sono rifugiati i taleban e
i membri dell’organizzazione terrori-
stica guidata da Osama bin Laden.

I militari uccisi facevano parte
di una squadra che aveva circondato
l’edificio per controllare l’identità
delle persone al suo interno quando,
dalla casa circondata, alcuni uomini
hanno aperto il fuoco sulle truppe
pakistane. Nello scontro sono morti
anche due militanti islamici ed è sta-
to arrestato un cittadino ceceno, so-
spettato di essere legato ad Al Qae-
da.

Vicino alla zona della battaglia
era presente anche un piccolo grup-
po di militari statunitensi che, co-
munque, non partecipavano all’ope-
razione.

Dopo questo incidente, i vertici
militari di Islamabad hanno ribadi-
to che le operazioni di rastrella-
mento in territorio pakistano, in cor-
so solo da alcune settimane, prose-
guiranno ugualmente.

Washington, ordinate 25mila maschere antigas
La polizia si prepara a difendere i palazzi del potere contro un attacco biologico

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Tornano gli scon-
tri di piazza in Argentina, con il
corollario di due morti e centi-
naia di feriti. È successo ieri nel-
la periferia meridionale di Bue-
nos Aires. Il cuore della prote-
sta è stata sul ponte «Puejrre-
don» di Avellaneda, importante
via d’accesso alla città. Per due
ore la polizia ha fronteggiato al-
meno trecento «piqueteros», i
disoccupati organizzati protago-
nisti delle lotte sociali degli ulti-
mi mesi.

Per tutta la mattina il duello
è stato alla distanza con i mani-
festanti che prendevano a sassa-
te le vetrine di negozi e di alcu-
ne filiale di banche e dirottava-
no un paio di autobus di linea
ponendoli di traverso sulla stra-

da per formare delle barricate.
Poco dopo mezzogiorno uno
sparuto gruppo di poliziotti è
stato circondato simultanea-
mente da due colonne di «pi-
queteros» che avanzavano da di-
rezioni opposte. Accerchiati sen-
za via di fuga, i poliziotti hanno
sparato gas lacrimogeni e proiet-
tili e sono partiti poi in una vio-
lenta caccia all’uomo, aiutati da
altri reparti arrivati immediata-
mente sul luogo.

Gli scontri hanno lasciato
sul campo due morti tra i mani-
festanti, che si è saputo poi esse-
re di 34 e 28 anni, e almeno un
centinaio di feriti, quattro dei
quali versavano ieri sera in gra-
vissimi condizioni a seguito di
colpi da arma da fuoco. Quasi
duecento le persone arrestate.
Per il resto del pomeriggio la
zona nelle vicinanze del ponte è

stata isolata dal resto della città.
Ci sono stati dei tafferugli an-
che all’interno dell’ospedale do-
ve venivano trasportati tutti i
feriti. Un commissario della po-
lizia è stato attaccato dai fami-
gliari delle due vittime mentre
stava dando dichiarazioni ai me-
dia locali. Poco dopo un grup-
po di «piqueteros» ha marciato
direttamente sull’ospedale per
liberare i feriti dalla custodia di
poliziotti che presidiava il sana-
torio.

Tutti gli scontri sono stati
trasmessi dai principali canali
di notizie che si trovavano sul
posto già di prima mattina. La
giornata di ieri si annunciava
tesa già della prime luci dell’al-
ba per la decisione del governo
di impedire i blocchi del traffi-
co annunciati dai «piqueteros».
Una decisione che segnava un

brusco cambio di atteggiamen-
to da parte dell’esecutivo che ne-
gli ultimi mesi aveva controlla-
to da distanza i blocchi stradali
senza però intervenire diretta-
mente. «Una cosa – aveva di-
chiarato martedì il sottosegreta-
rio alla sicurezza Carlo Vilas - è
fare un blocco stradale isolato,
un’altra è annunciare un blocco
totale di tutti i ponti di accesso
a Buenos Aires. Non possiamo
permettere che un gruppo di
manifestanti riesca ad isolare
per tutta una giornata una città
dove gravitano più di otto milio-
ni di persone».

Il governo aveva schierato ie-
ri duemila i poliziotti che presi-
diavano già di prima mattinata
i principali ponti che collegano
la capitale argentina dalle enor-
mi città dormitorio della perife-
ria.

Il Presidente Gavino Angius, la Presi-
denza, le senatrici ed i senatori del
Gruppo Democratici di Sini-
stra-l’Ulivo partecipano commossi
al grave lutto che ha colpito il senato-
re Piero Di Siena per la perdita della
sorella

MARIA CARMELA DI SIENA
Roma, 27 giugno 2002

Le Segreterie, i collaboratori, l’Uffi-
cio Stampa del Gruppo Democratici
di Sinistra-l’Ulivo del Senato si strin-
gono con affetto al senatore Piero Di
Siena ed alla sua famiglia per la scom-
parsa della sorella

MARIA CARMELA DI SIENA
Roma, 27 giugno 2002

Uccisi 10 militari pakistani
in un’operazione anti-Taleban

Al QaedaRoberto Rezzo

NEW YORK La paura di un attacco
chimico o batteriologico ha convinto
la polizia di Washington a ordinare
25mila maschere antigas da tenere
pronte in caso di emergenza. I disposi-
tivi, hanno fatto sapere fonti ufficiali,
serviranno a proteggere i membri del-
l’amministrazione, i parlamentari e i
turisti di passaggio nella capitale. «La
Camera dei deputati dispone da anni
di maschere antigas, ma la dotazione
è del tutto insufficiente, si tratta di
poco più di 500 unità» - spiega un
funzionario. «Il nostro obiettivo è
quello di essere in grado di proteggere
in qualunque momento anche i visita-
tori».

L’antrace, durante il contagio dif-
fuso per posta nell’autunno scorso, ha
ucciso due persone a Washington e
l’Fbi ha messo in guardia che - pur
non avendo la più pallida idea di chi
abbia giocato il ruolo dell’untore -
una nuova epidemia potrebbe essere
scatenata da un momento all’altro.
Gli investigatori sono sempre propen-
si a credere all’ipotesi della pista inter-
na, piuttosto che a quella irachena,
ma le ultime minacce dei terroristi
hanno riacceso i timori per un attenta-
to batteriologico. «Capital Kill è già
stata attaccata con un’arma biologica,
e abbiamo ragione di credere che sia
tuttora nel mirino», ha dichiarato la
polizia.

I turisti nei palazzi del potere, che
fino allo scorso anno, raggiungevano
il numero di 10mila, sono drastica-
mente diminuiti e nessuno può più
avventurarsi in giro senza registrarsi
con un gruppo organizzato. Barriere

di cemento sono state alzate lungo i
marciapiedi che attraversano Capital
Kill, 700 agenti di polizia sono stati
aggiunti all’organico e si pensa di con-
vogliare tutti i turisti in un unico pun-
to di raccolta, un bunker sotterraneo
di tre piani di cui esiste già il progetto
e il relativo preventivo di spesa: 368

milioni di dollari. Gli albergatori di
Washington hanno accolto con per-
plessità la notizia sulle nuove misure
di protezione e temono che i visitato-
ri, di fronte alla prospettiva di un giro
con maschera antigas, si tengano alla
larga, puntando su destinazioni dal-
l’apparenza meno rischiosa. Le spore

dell’antrace, confronto ai ceppi virali
messi a punto nei laboratori militari
sparsi per il mondo - Stati Uniti in
testa - stanno come il raffreddore alla
polmonite e gli esperti hanno provato
a calcolare le conseguenze che un’epi-
demia di vaiolo, potrebbe avere sulla
popolazione di un grande centro urba-

no. Si sono arresi di fronte alla man-
canza di punti di riferimento statistici,
e con buona approssimazione hanno
concluso che sarebbe una «catastro-
fe». Le maschere antigas - che presto
saranno tenute a disposizione nei prin-
cipali edifici della capitale - sono un
modello di nuova concezione, molto

più leggero e facile da indossare rispet-
to a quelli visti sul volto dei militari e
degli agenti della protezione civile. Il
dipartimento di polizia di Washin-
gton non ha fornito ulteriori dettagli
tecnici sulle nuove maschere, ma pro-
prio ieri il corpo dei Vigili del fuoco di
Chicago ha denunciato il malfunzio-
namento di dispositivi simili, conside-
rati l’ultimo grido dell’hi-tech. Sei
pompieri, durante un incendio parti-
colarmente grave, si sono trovati sen-
za fiato nel bel mezzo delle operazio-
ni. «Mandate questi aggeggi a qualche
paese del Terzo mondo e ridateci le
vecchie maschere», ha commentato
uno di loro. «Come posso fidarmi di
uno strumento da cui dipende la mia
vita se alla prima occasione si gua-
sta?». Le maschere sono state rispedite
al produttore per un controllo; sem-
bra che i filtri siano troppo efficaci:
oltre a impedire il passaggio dei fumi,
in presenza di temperature elevate,
bloccano anche quello dell’aria.

Un rapporto dell’Agenzia interna-
zionale per l’energia atomica, un uffi-
cio che fa capo alle Nazioni Unite, ha
fornito intanto dati preoccupanti su
un altro tipo d’armamento che toglie
il sonno alle autorità americane. La
cosiddetta bomba sporca, un ordigno
confezionato utilizzando esplosivi tra-
dizionali con materiale radioattivo, è
uno strumento che è alla portata tutti
i paesi al mondo. In pratica, rivelano
gli esperti, ovunque esista un laborato-
rio radiologico o una struttura ospeda-
liera minimamente attrezzata, c’è ma-
teriale in abbondanza per confeziona-
re una bomba sporta. I controlli sui
materiali radioattivi impiegati sono
stati definiti «completamente inade-
guati» in almeno cento nazioni.

Homaira Shah, moglie dell’ex re
dell’Afghanistan Zahir Shah, è
morta ieri pomeriggio a Roma
nella clinica Ars Medica.
La donna, di ottantaquattro
anni, è stata stroncata da un
«arresto cardiaco silenzioso»,
come ha dichiarato la nipote
dell’ex regina, nell’ospedale
romano dove era stata ricoverata
lunedì scorso.
Homaira era pronta a partire per
Kabul, dove avrebbe raggiunto il
marito. L’ex re stava cercando
una nuova casa nella capitale
afghana per poter riunire la sua
famiglia.
L’ex regina viveva a Roma, in
una villa nel quartiere
dell’Olgiata dal 1973, quando
seguì il marito deposto dal trono
del regno di Afghanistan.
Homaira Shas ha avuto nove
figli, dei quali alcuni non sono
più in vita.
La nipote dell’ex regina,
Homaira Wali, ha raccontato le
ultime ore dell’anziana nonna,
ricoverata a causa di un’alta
febbre che i medici attribuivano a
una bronchite o a una polmonite.
«Mia nonna si era subito ripresa
- racconta la nipote - ieri sera
(martedì, ndr) era uscita dalla
terapia intensiva in quanto la
febbre era passata. Poi, oggi (ieri,
ndr), all’ora di pranzo, l’arresto
cardiaco».
La nipote dell’ex regina, che è
stata vicino all’anziana donna
fino all’ultimo, è figlia della
primogenita dei due ex sovrani e
del generale Abdul Wali, uno dei
consiglieri più vicini al Zahir
Shas. «Adesso - ha detto la nipote
- cercheremo di portare il suo
corpo in Afghanistan». Dove l’ex
re è alle prese con i primi incerti
passi del nuovo governo di
transizione guidato da Hamid
Karzai, da lui appoggiato.

La polizia antisommossa ha caricato i manifestanti che come ogni settimana da sei mesi bloccavano un ponte per protestare contro la grave situazione dell’Argentina

A Buenos Aires gli agenti sparano sui dimostranti: 2 morti

Pietro Greco

Il sistema di intelligence e, soprat-
tutto, la politica sono la difesa mi-
gliore che un paese ha per preveni-
re un attacco terroristico con ar-
mi di distruzione di massa. Nes-
sun paese al mondo, tranne forse
Israele, ha un sistema di intelligen-
ce affidabile per prevenire un at-
tacco terroristico con armi Cbrn:
chimiche, biologiche, radiologi-
che o nucleari. Per questo motivo
gli Stati Uniti si sono fatti cogliere
del tutto impreparati sono solo
dall’attacco distruttivo con armi
non convenzionali, lo scorso 11
settembre, ma anche qualche setti-
mana dopo quando sono stati at-
taccati con spore di antrace spedi-
te via posta. E per questo motivo
un gruppo di 120 scienziati ameri-
cani del «National Research Coun-
cil» denuncia in un rapporto al
Congresso che, tutt’ora, gli Usa
sono impreparati a prevenire un
attacco terroristico con armi bio-
logiche e radiologiche.

Il sistema sanitario è, invece,
lo strumento migliore che un pae-
se ha per difendersi dopo che l’at-
tacco Cbrn (chimico, biologico,
radiologico o nucleare) è avvento.

Un sistema capace sia di indivi-
duare prontamente il luogo e il
tipo di attacco che di organizzare
prontamente i soccorsi è in grado
di ridurre al minimo gli effetti di
un’azione terroristica con armi
biologiche, chimiche, radiologi-
che e persino nucleari. Anche in
questo caso gli Stati Uniti hanno
dimostrato una sconcertante im-
preparazione. Ad attacco bioterro-
ristico oramai avvenuto. E quan-
do, per molti e molti giorni, sono
stati incapaci di intercettare le let-
tere all’antrace e di impedire la
contaminazione di decine di per-
sone esposte.

Il motivo principale di questa
seconda, sconcertante imprepara-
zione risiede nel fatto che gli Usa
non avevano un sistema naziona-
le di sorveglianza epidemiologica,
di allerta e di pronto intervento
sanitario. Perché, semplicemente,
gli Usa non avevano - e non han-
no - un sistema sanitario naziona-
le. Molti sperimentazioni sul cam-
po avevano dimostrato, negli anni
scorsi, l’impreparazione america-
na. Ma nessuno aveva provveduto
a porvi rimedio. Nessuno aveva
provveduto a costruire una rete
epidemiologica centralmente co-
ordinata e capillarmente diffusa.

L’Italia invece ha un sistema
sanitario nazionale di solide tradi-
zioni, con una rete di sorveglianza
epidemiologica abbastanza diffu-
sa. Per questo in poco tempo l’Ita-
lia, seguendo gli standard delinea-
ti dall’Organizzazione Mondiale
di Sanità (Oms), è riuscita ad ap-
prontare un sistema di sorveglian-
za epidemiologica, di allerta e di
pronto intervento sanitario che,
probabilmente, è abbastanza affi-
dabile per gestire le conseguenze
di un eventuale attacco terroristi-
co con armi biologiche.

Ciò naturalmente non signifi-
ca che l’Italia è pronta ad affronta-
re i bioterroristi, come lascia in-
tendere il rassicurante titolo di
un’intervista rilasciata a un quoti-
diano nazionale dal ministro della
sanità Girolamo Sirchia. Significa
che il nostro paese, come altri pae-
si europei, ha (o meglio, ha inizia-
to a costruire) una struttura sani-
taria in grado di minimizzare gli
effetti di un eventuale attacco bio-
logico.

La rete di sorveglianza, come
ha spiegato il ministro, è struttura-
ta su base regionale e ha cinque
centri di riferimento: l’ospedale
Sacco di Milano, lo Spallanzani di
Roma, il Policlinico di Bari, il pre-

sidio Ascoli Tomaselli di Catania
e l’Istituto Zooprofilattico di Fog-
gia, capace, quest’ultimo di effet-
tuare analisi sensibili di materiali
sospetti. Inoltre le strutture sanita-
rie centrali e periferiche hanno ac-
quisito o stanno acquisendo i mez-
zi (strumenti, farmaci) per un in-
tervento efficace, nel caso che uno
o più focolai sospetti siano stati
individuati.

Questa asserita capacità non è
stata, finora (e speriamo non lo
sia mai), sperimentata. L’Italia
non ha mai subito (e speriamo
non lo debba mai subire) un attac-
co biologico o con altre armi di
distruzione di massa. Tuttavia il
rassicurante annuncio del mini-
stro Sirchia, che - lo ripetiamo -
riguarda non la prevenzione ma
la gestione di un eventuale attacco
bioterroristico, può essere propo-
sto con una certa credibilità. Una
credibilità di certo superiore a
quella che accompagna l’annun-
cio allarmistico perché generico
del ministro della Difesa, Antonio
Martino, che un attacco batterio-
logico all’Italia dice, invece, di te-
merlo.

C’è, tuttavia, un piccolo para-
dosso che accompagna, a sua vol-
ta, l’annuncio di Girolamo Sir-

chia. Il paradosso consiste nel fat-
to che alla base della sua credibili-
tà c’è il sistema sanitario naziona-
le. Proprio quel sistema che è sta-
to realizzato e consolidato nei lu-
stri che hanno preceduto l’avven-

to del governo Berlusconi. Pro-
prio quel sistema che il governo
Berlusconi sta sottoponendo a gra-
vissime tensioni, se non al rischio
di un vero e proprio smantella-
mento.

È morta a Roma
la moglie dell’ex re
dell’Afghanistan

Le strade di Buenos Aires dove la polizia ha ucciso due dimostranti  Daniel Luna/Ap

Allarme batteriologico a Washington  Kenneth Lambert/Ap

Ma il ministro Sirchia che vanta i meriti della situazione italiana sta lavorando proprio per ridimensionare le strutture pubbliche

Bioterrorismo, la miglior difesa un servizio sanitario che funziona
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MILANO Il governo ha confermato un aumento medio
delle tariffe dell’assicurazione Rc auto dell’11%, valo-
re quattro volte superiore al 3,6% dichiarato dal presi-
dente dell’Ania, Alfoso Desiata. Lo ha fatto presente
Alberto Fluvi (Ds), membro della commissione Fi-
nanze della Camera, spiegando che la conferma è
venuta dal sottosegretario alle Attività produttive Ma-
rio Valducci, nel rispondere in Commissione a due
interrogazioni in tal senso. «Di fronte alla gravità dei
dati - ha concluso Fluvi - stupisce la mancanza di
proposte di intervento per calmierare il settore».

Il collegato alla Finanziaria destinato al rilancio
della piccola e media impresa, e che detta nuove
norma per la Rc auto, sarà discusso dall’aula del Sena-

to a partire dalla prossima settimana: lo ha fatto sape-
re il relatore del provvedimento, il senatore Giampao-
lo Bettamio di Forza Italia. Il provvedimento è stato
approvato ieri dalla Commissione attività produttive
di Palazzo Madama, dopo aver ricevuto il parere della
Commissione bilancio. Per la Rc auto vengono detta-
te norme destinate alla trasparenza e alla sveltezza
delle operazioni sul mercato, anche attraverso una
maggiore utilizzazione di Internet. «Se la legge di
riforma dell’Rc auto che dovrebbe essere approvata
non funzionasse, lavoreremo ad un testo unico», ha
dichiarato Valducci.

Intanto, l’Istat fa sapere che la spesa media per
l’assicurazione dell’automobile nel 2001 è stata di 796
euro a famiglia, 46 euro in più, pari al 6,1%, rispetto
all’anno precedente. È uno dei dati rilevati dall’Istitu-
to di statistica nell’indagine rapida sulla spesa delle
famiglie dello scorso anno. Quella per i trasporti è
ormai una voce «incomprimibile» nel budget di spesa
delle famiglie italiane: circa il 79,1% delle famiglie
possiede almeno un’auto; tra queste il 62% ha una
auto sola, il 33% ne ha due e il 5,2% tre o più.

MILANO Con l’articolo 18 pienamente operante l’occupazione in
Italia cresce. E continua a crescere soprattutto l’occupazione di-
pendente a tempo pieno. La nuova smentita alle tesi del governo,
che vedono in una maggiore flessibilità e nella norma che tutela
dai licenziamenti senza giusta causa degli ostacoli alla crescita dei
posti di lavoro, viene questa volta da una fonte ufficiale e neutra
come l’Istat. La rilevazione trimestrale dell’Istituo nazionale di
statistica sulle forze lavoro registra infatti ad aprile 383.000 occu-
pati in più rispetto allo stesso mese dell’anno precedente (con un
ritmo di crescita dell’1,8%), mentre il tasso disoccupazione è
sceso al 9,2%. Il numero totale degli occupati risulta pari a
21.757.000 unità.

Il mercato del lavoro dunque funziona e ha bisogno di aggiu-
stamenti e di operazioni di consolidamento, ma non di quegli
stravolgimenti o radicali modificazioni verso i quali conduce la
legge delega voluta dal governo. «Dal 1998 - ha osservato il respon-
sabile economico dei Ds, Pierluigi Bersani, commentando i dati
Istat - è in corso una forte ripresa occupazionale in modo unifor-
me nel paese che interessa particolarmente il lavoro dipendente e
che tende via via a trasformare il contratti a tempo determinato in
rapporti di lavoro permanenti». Per Bersani bisognerebbe preoc-

cuparsi, invece, «di un rischio di
surriscaldamento del mercato del
lavoro in aree come quelle del
Nord del paese, dove la disoccupa-
zione maschile è ormai sotto al 2
per cento. In questo senso leggi
come quella sull'immigrazione si
rivelano sbagliate e sicuramente
dannose».

I dati dell’Istat mostrano inol-
tre come la crescita del'occupazio-

ne abbia riguardato tutte le ripartizioni geografiche. Il tasso di
disoccupazione è sceso dal 9,6% di aprile 2001 all'attuale 9,2%.
L'entità della riduzione è stata di quattro decimi di punto sia per i
maschi (dal 7,4 al 7,0%) e per le femmine (dal 13,0 al 12,6%).
Sempre in aprile, l'incidenza dei giovani (15-24 anni) in cerca di
occupazione sulle forze di lavoro della stessa età è diminuita, nel
confronto annuale, dal 27,8 al 27,1%.

A beneficiare maggiormente dell’incremento dei posti di lavo-
ro sono state soprattutto le regioni del Centro (dove il tasso di
disoccupazione è passato dal 7,5% di aprile 2001 all'attuale 6,8%).
La riduzione è risultata più contenuta nel Mezzogiorno (dal 19,0
al 18,5%) e nel Nord-est (dal 4,0 al 3,6%). Nel Nord-ovest il tasso
è rimasto invariato al 4,5%.

Quanto alla tipologia degli occupati, nell’aprile di quest’annoi
le posizioni lavorative dipendenti hanno confermato la dinamica
espansiva con un tasso di crescita tendenziale del 2,4%; quelle
indipendenti hanno segnalato invece una sostanziale stazionarietà
con una variazione pari allo 0,1%. Con riguardo all'occupazione
dipendente, il contributo di quella permanente a tempo pieno è
risultato, ancora una volta, rilevante. In confronto ad aprile 2001
l'incremento dell'occupazione dipendente è stato di 375mila uni-
tà, a sintesi dell'aumento di 297mila unità a tempo pieno e durata
indeterminata e di 78mila unità a termine e/o a tempo parziale.

Massimo Burzio

TORINO Declassata dall’agenzia di ra-
ting internazionale Moody’s, ieri la
Fiat ha vissuto in Borsa un’altra gior-
nata difficilissima. Il titolo, infatti, è
scivolato in mattinata ad un - 5,7% e
per tutta la giornata ha avuto un an-
damento altalenante ed ha navigato
sempre su livelli bassi. L’ennesima
caduta delle azioni del Lingotto è sta-
ta innescata dalla notizia che Moo-
dy’s ha abbassato il proprio giudizio
sul debito garantito di Fiat, operan-
do quello che tecnicamente si chia-
ma un “downgrade”. Gli analisti di
Moody’s ritengono, quindi, che la
Fiat sia tuttora in difficoltà. Come
spiega, infatti, una nota dell’agenzia
americana: ”I downgrade riflettono
le aspettative che la performance ope-
rativa automotive di Fiat rimarrà sot-
to notevole pressione sino al 2003”.
Inoltre, sempre Moody’s considera
che anche l’Iveco dovrà vedersela
con una domanda sempre più bassa
in Europa mentre la Case New Hol-
land (macchine movimento terra) di
cui il Lingotto detiene l’86%, dovrà
sopportare una “forte flessione cicli-
ca”. Anche se quest’ultima, come ha
detto ieri l’amministratore delegato
di Cnh: Paolo Monferino, dovrebbe
chiudere l’anno in pareggio se non
arrivare ad un “piccolo utile netto e
non risentire della crisi di Fiat Auto”.

Le valutazioni di Moody’s e la
caduta in Borsa saranno oggetto di
più di una discussione nel Consiglio
d’Amministrazione di Fiat Spa con-
vocato per oggi, che probabilmente
valuterà anche la nomina del nuovo
amministratore delegato; la scelta po-
trebbe cadere su Gabriele Galateri o
su Alessandro Profumo. In esame ci
dovrebbe essere inoltre il piano stra-
tegico della Fiat Auto. Ambienti in-
dustriali vicini al Lingotto fanno sa-
pere, però, che oggi potrebbe anche
essere il giorno della ratifica del ritor-
no di Mediobanca in casa Fiat. L’ope-
razione avverrebbe con il passaggio
del 35% di azioni Ferrari all’istituto
di piazzetta Cuccia per un controva-
lore di 850 milioni di euro. Soldi,
questi, che farebbero molto comodo
al Lingotto perché darebbero un con-

tributo fattivo alla sistemazione dei
conti semestrali come promesso da
Paolo Fresco e che saranno resi pub-
blici alla fine di luglio. L’operazione
Ferrari - Mediobanca, però, potreb-
be voler dire che è stata differita la
quotazione in Borsa del “cavallino
rampante”. Le condizioni dei merca-
ti, infatti, non sono favorevoli ad
un’offerta pubblica. Corrado Passera
di Intesa Bci ha commentato che:
”La Fiat fa bene a vendere la Ferrari”
mentre Rainer Masera del San Paolo
Imi ha liquidato l’argomento con un
”Mai dire mai” che lascia spazio a
qualunque ipotesi.

Per discutere sulla delicata situa-
zione dell’auto in Italia, infine, vener-
dì e sabato i Ds hanno organizzato a
Torino una Conferenza Nazionale
che ha come titolo emblematico:
“L’auto a Torino e in Italia: lavoro,
innovazione e mercato”. Tra i parte-
cipanti ci saranno il Responsabile Di-
partimento Lavoro dei DS, Cesare
Damiano che terrà la relazione
d’apertura mentre i lavori saranno
conclusi sabato dal Segretario Piero
Fassino. Nelle due giornate, inoltre,
ci saranno gli interventi di Boschetti,
Violante, Bersani e Marcenaro oltre
ai Segretari nazionali di Fiom, Fim,
Uilm e Fismic (Rinaldini, Caprioli,
Regazzi e Di Maulo), di Andrea Pi-
ninfarina, di Enzo Ghigo, Mercedes
Bresso, Sergio Chiamparino. A intro-
durre la due giorni sull’auto dei DS,
inoltre, Dino Orrù (Resp. Lavoro DS
di Torino) ed il segretario cittadino
Rocco Larizza che ieri ha detto:”Au-
spichiamo che la Fiat resti a Torino.
Ma per noi la priorità non è chi fa
l’auto a Torino ma fare l’auto a Tori-
no”.

MILANO L'Opec conferma la maxi-stretta da 1,5 milio-
ni di barili di greggio l'anno scattata nello scorso
gennaio. Il vertice degli undici paesi produttori di
petrolio riunito ieri a Vienna ha rinviato al prossimo
incontro del 18 settembre qualsiasi decisione sugli
aumenti produttivi e ha eletto il venezuelano Alvaro
Silva nuovo segretario generale dell’organizzazionre
al posto del suo connazionale Alì Rodriguez.

Il taglio di 1,5 milioni di barili di greggio era stato
deciso nel vertice del 14 novembre ed era condiziona-
to alla decisione dei paesi non-Opec (Russia, Norve-
gia e Messico innnazitutto) di tagliare a loro volta di
500 mila barili, portando a 2 milioni in meno la
stretta complessiva sui rubinetti del greggio.

Con questo taglio l'Opec ha cancellato, in un solo
anno, 5,5 milioni di barili di greggio con l'obiettivo di

far risalire i prezzi. Dopo l'11 settembre, infatti, i
prezzi sono precipitati e il paniere Opec è sceso sotto i
18 dollari al barile. Il prossimo meeting ufficiale è
fissato per il primo marzo.

Il taglio deciso a novembre, e confermato ieri, è il
quarto deciso nel 2001 dai paesi Opec: il primo taglio
di 1,5 milioni di barili era stato decisio il primo feb-
braio, il secondo di un milione di barili il primo
aprile, il terzo di un milione di barili dal primo set-
tembre. Attualmente a livello ufficiale la produzione
Opec è di 21,7 milioni di barili e la banda di oscillazio-
ne dei prezzi fissata dall'organizzazione è fra i 22 e i
28 dollari al barile. Secondo il ministro del petrolio
iraniano l’Opec «probabilmente dovrà» aumentare la
sua produzione di petrolio greggio nel quarto trime-
stre.

Si fanno i nomi di
Galateri e di
Profumo. I Ds
presentano la
conferenza dell’auto
a Torino

Un nuovo piano per la Fiat
In arrivo l’amministratore delegato mentre Moody’s abbassa il giudizio

Bersani: dal 1998 è
in corso una forte
ripresa
occupazionale
il mercato funziona

Giovanni Laccabò

MILANO Lo sciopero degli uomini
radar di ieri ha creato disagi abba-
stanza contenuti - l’adesione è stata
inferiore al 40 per cento - perché a
dichiararlo erano soltanto due sigle
autonome che martedì non hanno
firmato l’accordo, al contrario degli
altri 7 sindacati tra cui le tre catego-
rie confederali. Le due sigle autono-
me rappresentano solo il 13% dei
lavoratori e il 3% dei 1.400 control-
lori di volo. Tuttavia il ministro dei
Trasporti Pietro Lunardi ha preso a
pretesto la lotta degli autonomi per
sparare nel mucchio, proprio alla

vigilia della tornata di scioperi pro-
clamati dalla sola Filt Cgil contro la
modifica dell’articolo 18.

Anzi stavolta, e la novità inquie-
ta, nelle agitazioni sindacali, pro-
prio perché effettuate tutte insieme
e «senza rispetto per i cittadini», Lu-
nardi ha visto persino «una strate-
gia di destabilizzazione contro il go-
verno», e per questo ha annunciato
«un’azione forte» e si è affidato alla
commissione di garanzia «che do-
vrà essere rivista nel suo funziona-
mento».

Ma il ministro dei Trasporti è il
principale artefice del caos, e non
solo perché esorcizza la rappresen-
tanza mettendo sullo stesso piano

sindacati di poche persone e quelli
di grandi numeri e ancor più grandi
interessi, ma anche perché dimenti-
ca di valutare le vertenze in corso:
«Non si preoccupa della prevenzio-
ne, del funzionamento di regole per
impedire il conflitto», dice il leader
Filt Guido Abbadessa. «E intanto i
problemi che sono all’origine delle
agitazioni sono lasciati ai margini
per mesi. Ora tocca agli scioperi nei
trasporti della sola Cgil: la nostra
iniziativa di lotta sarà divulgata am-
piamente», dice Abbadessa annun-
ciando la diffusione di un volantino
in dieci lingue «sulla situazione del
Paese». Il volantino raggiungerà tut-
te le stazioni e gli aeroporti. Chiaro

il messaggio su pensioni, scuola, sa-
nità, fisco, Mezzogiorno: «Voglio-
no colpire i più deboli, dividere le
generazioni, creare nuove ingiusti-
zie: battiamoli con un sorriso». Di-
ce Abbadessa: «Vogliamo che i turi-
sti conoscano bene la situazione del-
l’Italia».

Inoltre la Filt darà vita ad una
imponente campagna sull’articolo
18: «Non è solo una questione di
articoli, ma della vita di un popo-
lo». I documenti Filt spiegano come
la discussione sull’articolo 18, anzi-
ché essere tolta di mezzo come han-
no chiesto milioni di lavoratori e
tutti i sindacati con lo sciopero del
16 aprile, è stata soltanto spostata in

un altro disegno di legge. La lotta si
rivolge contro «il grande accordo»
cui il governo punta con Cisl e Uil:
«un grande bluff costruito per sma-
scherare il sostanziale fallimento
delle politiche del primo anno di
vita del governo Berlusconi. Ma si
tratterà anche di vedere se le minac-
ciate «azioni di forza» di Lunardi
scatteranno proprio in concomitan-
za con la lotta del trasporto Cgil, in
sintonia coi tentativi di intimidazio-
ne messi in opera da Maroni in oc-
casione degli scioperi regionali.
Questo il calendario:

Venerdì 28 giugno: Anas, il per-
sonale turnista nelle ultime 4 ore
del turno e il resto del personale le 6

ore. Autostrade: il personale non
turnista nelle ultime 4 ore.

Domenica 30 giugno: Autostra-
de: personale turnista nelle ultime 4
ore del turno.

Lunedì 8 luglio: Marittimi: 4
ore di ritardo nella partenza della
nave. Rimorchiatori, pilotini, or-
meggiatori: ultime 4 ore per ogni
turno.

Martedì 9 luglio: Ferrovie e atti-
vità collegate e di supporto: tutto il
personale dalle 9 alle 13.

Giovedì 11 luglio: Trasporto
pubblico locale: 4 ore con modalità
che saranno definite nei territori.

Venerdì 12 luglio: Trasporto ae-
reo: 4 ore dalle 12,30 alle 16,30.

La rilevazione trimestrale dell’Istat

L’art. 18 fa bene al lavoro
In un anno l’occupazione
cresciuta di 383mila unità

Petrolio, l’ Opec conferma il taglio della produzione
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Il ministro minaccia i sindacati mentre i lavoratori attendono che siano rinnovati i contratti e i cittadini che i servizi funzionino. Ancora agitazioni nei prossimi giorni

Lunardi: gli scioperi destabilizzano il governo. Che non fa niente

‘‘

Rc auto

Sciopero dei bus  F.Monteforti/Ansa

Le tariffe sono
cresciute dell’11%

Il presidente
della Fiat

Paolo Fresco
(a sinistra) e

l’Amministratore
delegato

della Fiat Auto
Giancarlo
Boschetti

Giuseppe

Giglia/Ansa
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OCEAN SANGIORGIO

Cassa integrazione
a La Spezia
Cassa integrazione straordinaria, a partire da
lunedì, per duecento dei 360 dipendenti della
Ocean Sangiorgio di La Spezia. È stato annunciato
dall'amministratore delegato di Ocean Spa, Renzo
Schiassi, nel corso di un incontro a La Spezia
presso l'Unione Industriali. «Nel corso
dell'incontro - riferisce Giorgio Pigoni, segretario
provinciale della Cisl - è emersa la trattativa quasi
conclusa per la cessione dello stabilimento Ocean
di Verolanuova nel bresciano alla holding
israeliana Elco, mentre per la fabbrica spezzina la
proprietà ha annunciato di ricercare possibili
acquirenti, ma nessuna proposta è stata fatta
finora da Elco».

ALCOA

Revocate le procedure
di mobilità
L’accordo con Alcoa firmato ieri prevede un anno
di Cigs per 200 addetti in tutt’Italia. L’azienda ha
revocato le procedure di mobilità, dopo 6 ore di
sciopero. Per Augustin Breda, coordinatore Fiom,
«l’intesa è soddisfacente anche se non risolutiva
dei problemi perché il gruppo ha trasferito in altri
Paesi alcuni suoi centri amministrativi e di servizi.
Inoltre pesa la tensione per gli accordi separati
firmati a Fusina».

BRESCIA

Oggi si presenta
il Centro studi Nens
Oggi alle 18 presso l’Hotel Vittoria, in via Dieci
giornate a Brescia, si terrà l’incontro su «Lavoro,
impresa, economia: la conoscenza necessaria per il
nuovo riformismo», promosso per presentare
l’associazione centro studi Nens, fondata da
Pierluigi Bersani e Vincenzo Visco. Oltre ai due
parlamentari dei Ds, parteciperanno all’incontro il
sindaco Paolo Corsini, l’on Fiorella Ghilardotti;
coordina Giovanni Comboni dell’Uniuversità
Bocconi di Milano.

Cinzia Zambrano

Potremmo definirla l’ultima «vittima»
dell’11 settembre. L’ultima «creatura»
travolta dall’onda d’urto propagatasi
dal crollo delle Torri Gemelle verso tut-
ti gli strati dell’economia mondiale. An-
che quello editoriale. A soli tre anni
dalla sua nascita, in Germania la reda-
zione dell’inserto berlinese Berliner Sei-
ten (pagine berlinesi) dell’autorevole
quotidiano Frankfurter Allgemeine Zei-
tung (Faz) chiude i battenti, trascinan-
do nel baratro della disoccupazione cir-
ca una dozzina di redattori. Motivo?
Un consistente calo delle entrate pub-
blicitarie. Oramai non passa giorno sen-
za che giungano dal mondo editoriale
segnali negativi: ieri il gruppo Handels-
blatt, dell’omonimo quotidiano econo-
mico, ha annunciato il licenziamento
di 175 dipendenti su un totale di 1250.
La ragione, sempre la stessa: crollo del-
la raccolta pubblicitaria.

«A determinare la chiusura dell’in-
serto berlinese è stato il calo, il più gra-
ve dal Dopoguerra, di fatturato e delle
entrate pubblicitarie», ci racconta al te-
lefono Axel Wermelskirchen, 51enne
vice direttore della redazione berlinese
dall’84 alla Faz. Dal 1 luglio, le Berliner
Seiten, che dal 1999 sotto la guida di
Frank Schirrmacher avevano arricchito
il panorama editoriale della capitale,
scompariranno da edicole e supermer-
cati. «La chiusura delle Berliner Seiten
è una sconfitta per tutto il mondo gior-
nalistico tedesco», racconta Giovanni
Di Lorenzo - direttore di origini italia-
ne del quotidiano berlinese Tagesspie-
gel. La scure dei tagli decisa dalla Faz si
è abbattuta anche sull’edizione inglese
del quotidiano di Francoforte, dal 2000
allegata all’Internationl Herlad Tribu-
ne. Salva invece l’edizione domenicale,
«che per ora sta andando molto bene»,
(quasi 250 mila copie vendute) sottoli-
nea Wermelskirchen.

Che ci fosse aria di crisi nei media
tedeschi, si era già capito da tempo.
Non solo nel comparto televisivo, dura-
mente provato dalla dichiarazione di
insolvenza di KirchMedia, ma anche
nel settore editoriale, e in particolare
nel mondo dei quotidiani. A marzo do-
po 9 anni di pubblicazioni anche il setti-
manale Die Woche, vicino alla sinistra,
aveva chiuso per «gravi difficoltà finan-
ziarie», licenziando circa 60 giornalisti.

E che la Faz navigasse in brutte acque
era noto già dall’aprile scorso, quando
il fiore all’occhiello dell’editoria tede-
sca aveva pubblicato i dati del bilancio
2001: un fatturato crollato del 22,5% a
415,7 milioni di euro, con una perdita
netta di 28 milioni di euro, e una flessio-
ne della raccolta pubblicitaria del 28%
a 305,2 milioni di euro (+14% nel
2000).

La nascita poi delle «Pagine berline-
si» aveva incrementato le vendite solo
di duemila copie in più. «Sono abbona-
to sia alla Faz che alla Süddeutsche Zei-
tung (SZ), fino all’anno scorso per l’edi-
zione del sabato (quella più corposa

perché vale anche per la domenica) ave-
vo bisogno di due cassette postali, ades-
so i due quotidiani entrano tranquilla-
mente in una sola, a dimostrazione di
come la foliazione sia nettamente cala-
ta (circa il 40%)», ci racconta Di Loren-
zo.

Quello della Faz non è comunque
un caso isolato, né la situazione peggio-
re. Sempre a Francoforte, il quotidiano
Frankfurter Rundschau nel 2001 ha re-
gistrato fatturato e introiti pubblicitari
in calo del 20%, oltre che vendite sta-
gnanti a quota 190 mila copie. Tempi
duri anche nella ricca Baviera, dove ol-
tre al collasso del gruppo Kirch, anche

la SZ ha varato un consistente piano di
riduzione dei costi. La situazione non
migliora nemmeno spostando lo sguar-
do sui grandi gruppi. Due colossi come
Axel Springer e Holtzbrinck hanno an-
nunciato tagli al personale del 10%,
mentre il terzo grande protagonista, il
gruppo Waz ha bloccato da tempo le
assunzioni.

La crisi porta con sé anche un ri-
svolto politico. Non è un caso infatti
che dopo l’insolvenza di Kirch acquisti
sempre più credito l’ipotesi che a salva-
re il gruppo di Monaco sia il tandem
editoriale Springer-Bauer, considerato
di impronta conservatrice. Del resto,

che la partita intorno a KirchMedia fos-
se anche di tipo politico si era già capi-
to quando il cancelliere Schröder aveva
sollevato perplessità sul coinvolgimen-
to di Berlusconi nel panorama mediati-
co tedesco (Mediaset e Fininvest sono
azioniste di Kirch rispettivamente col
2,28% e del 2,48%). Qualche giorno fa
l’ennesimo segnale d’allarme: il garante
per i media, Peter Mailänder, si è detto
preoccupato per il progetto dei due
gruppi Springer-Bauer di rilevare la
maggioranza di KirchMedia. Secondo
Mailänder, il piano rischia di mettere
in pericolo la cosiddetta «Meinungsviel-
falt», il pluralismo di opinione.

Germania, licenziamenti di carta
L’editoria taglia l’occupazione e perde pubblicità, nell’anno delle elezioni

Confermato lo sciopero del 29 giugno per il contratto integrativo. Barberini assicura: le cooperative rispettano i diritti del lavoro

Muro contro muro tra Coop Estense e Cgil

ROMA «I notiziari radiofonici quo-
tidiani in lingua italiana
trasmessi dalle radio pubbliche
dei lander tedeschi rischiano la
chiusura. Il Sudwest Rundfunk,
ente radiofonico del
Baden-Wurttenberg avrebbe
deciso di interrompere la
diffusione sul proprio territorio
dei programmi in lingua italiana
prodotti dalle redazioni delle
radio di Monaco e di Colonia,
mettendo a rischio la
sopravvivenza delle redazioni
italiani di queste emittenti». È
quanto rende noto con
preoccupazione la Fnsi, che
sottolinea come «questa decisione
rischia di avere ripercussioni
sulla prosecuzione stessa delle
trasmissioni italiane delle radio
di Monaco e Colonia».
«I notiziari in lingua italiana,
trasmessi da oltre quarant'anni,
sono il frutto di un accordo tra gli
enti radiofonici territoriali
tedeschi, che è oggi messo a
repentaglio dalla radio di
Stoccarda con la prospettiva di
privare l'intera comunità italiana
in Germania, la più numerosa in
Europa, di un'essenziale voce
informativa»

Vanni Masala

BOLOGNA Muro contro muro. Le segre-
terie Cgil di Modena e Ferrara confer-
mano lo sciopero del 29 giugno contro
Coop Estense, annunciano presìdi e
manifestazioni di protesta in cinque
ipermercati emiliani, nonchè «azioni»
interne in caso di apertura al pubblico.
Sull’altro versante, il presidente nazio-
nale di Legacoop, Ivano Barberini, ri-
vendica la specificità del movimento
cooperativo nel rispetto dei diritti e
replica indirettamente alle critiche di
Sergio Cofferati, che aveva accostato
l’atteggiamento di Coop Estense a quel-
lo di altre aziende senza alcun interes-
se sociale. Lo scontro sul contratto inte-
grativo aziendale tocca così il culmine,
dopo due anni di accesa vertenza, e
non si intravvede la fine del tunnel.
Erano 14 anni che la Cgil non procla-
mava uno sciopero contro Coop Esten-

se, che tra Modena e Ferrara conta
3700 lavoratori, oltre a 1200 dipenden-
ti (ed altri 1500 previsti) nel sud Italia.
Uno sciopero da più parti definito co-
me «uno scontro fratricida», che mette
a rischio la stessa natura del movimen-
to cooperativo. Anche se, sopratutto
sul versante coop, si parla di una nor-
male «dialettica nell’ambito di una ver-
tenza». Di fatto ieri la Cgil ha esposto
le sue motivazioni in replica a Coop
Estense. «Siamo di fronte ad una pro-
posta aziendale - dice il segretario pro-
vinciale Alberto Morselli - che per noi
non è accettabile sia sul piano politico
che del merito». E si riferisce, Morselli,
al fatto che la Coop propone un diver-
so regime salariale per i nuovi assunti,
con un premio aziendale fisso che ver-
rebbe sostituito da uno variabile. «Que-
sto - hanno affermato i dirigenti del
sindacato - comporterebbe un arretra-
mento di diritti conquistati negli an-
ni». Di diverso parere Cisl e Uil, che

hanno deciso di rappresentare «il parti-
to della trattativa», in netto contrasto
con le posizione di Cgil. Le Camere del
Lavoro hanno poi smentito di aver già
firmato contratti col doppio regime sa-
lariale nelle maggiori cooperative di
consumo: «Tranne che in Liguria, per
particolari condizioni locali, noi non
abbiamo accettato che venissero create
diverse condizioni economiche e nor-
mative tra i lavoratori». La Cgil, si è
quindi resa disponibile a discutere su
un diverso salario d’ingresso per i nuo-
vi assunti, «purchè in tre anni si arrivi
a una retribuzione fissa e definita».

«È una vicenda delicata ed un ac-
cordo tutt’altro che facile - ha dichiara-
to ieri a Bologna Ivano Barberini -, che
si scontra con la necessità di uno svi-
luppo in nuovi territori, come la Pu-
glia». «Ma al di là delle tensioni pro-
prie di una vertenza aziendale, in cui
ciascuno porta i propri interessi - ha
aggiunto il presidente di Legacoop -

credo sia da rispettare la posizione del-
la cooperativa come quella dei sindaca-
ti, questi ultimi ancora una volta divi-
si». Per Barberini c’è una disponibilità
al confronto, ma allo stesso tempo
«non si capisce come ci possa essere
tolleranza nei confronti di imprese
concorrenti alle coop, dove non si rin-
novano contratti integrativi da anni, e
pretendere che la cooperativa faccia
tutto». I Ds modenesi si sono posti in
una posizione di mediazione, e dopo
una serie di incontri («nel rispetto del-
l’autonomia dei ruoli») hanno invitato
le parti «ad abbassare i toni ed a lavora-
re per ricercare», dopo lo sciopero, «la
strada per la ripresa del confronto e
giungere a un’intesa». I Ds criticano
quindi la ricerca di intese separate, con-
dividono la politica di Coop Estense,
ma affermano che «lo sviluppo del mo-
vimento cooperativo deve avvenire nel
rispetto delle tutele e dei diritti dei lavo-
ratori presenti e futuri».

A rischio chiusura
i notiziari radiofonici
in lingua italiana

L’abbandono delle attività da parte dell’Eni porterebbe alla perdita di 1.500 posti di lavoro. Sciopero dei sindacati il 3 luglio

Incontro a Roma sul futuro della chimica in Sicilia
PALERMO I sindacati scendono in
campo in difesa dei posti di lavoro
nel settore chimico in Sicilia. L’ab-
bandono della chimica da parte del-
l’Eni, in assenza di eventuali acqui-
renti, si tradurrebbe infatti per la
Sicilia nella perdita di 1.500 posti di
lavoro (senza cvontare gli effetti sul-
l’indotto), concentrati nelle struttu-
re industriali di Siracusa e Gela.

I sindacati respingfono il piano
dell’Eni e vogliono certezze sui sulla
salvaguardia dei livelli occupaziona-
li. Per questo hanno proclamato
per il 3 luglio uno sciopero di 4 ore
che sarà seguito da altre iniziative
per sensibilizzare i lavoratori, l’opi-
nione pubblica e le istituzioni.

Un primo risultato è stato rag-
giunto con la convocazione a Roma
per giovedì 4 luglio di una riunione
che avrà come tema l’impegno del-
l’Eni in Sicilia. Alla riunione parteci-
peranno i ministri siciliani Prestigia-
como, La Loggia, Martino, Micci-
chè, il presidente della Regione Sal-
vatore Cuffaro, assieme al ministro
delle attività produttive Antonio
Marzano, e il presidente dell' Eni
Vittorio Mincato.

«Bisogna stanare l'Eni e portare
chiaramente alla luce i suoi pro-
grammi in Sicilia», ha dichiarato
Claudio Barone, segretario regiona-
le della Uil, commentando l'esito
dell'incontro di ieri con l' assessore

regionale all'Industria Marina Noè.
«È una base di partenza che voglia-
mo valutare bene nel merito. Quel
che è certo è che bisogna fare presto
nella stesura definitiva e nell'avvio
delle procedure», ha aggiunto Gio-
vanna Marano, responsabile per
l'industria della segreteria regionale
Cgil.

«La bozza di accordo sulla chi-
mica in Sicilia ci convince, ma non
è l' elemento più importante emer-
so dall'incontro con l'assessore Noè
- prosegue Barone -. È importante
che la Regione abbia chiesto al go-
verno nazionale l' istituzione di un
tavolo di trattativa con la stessa Eni
sui programmi in Sicilia. E anche

alla conferenza delle Regioni, Sicilia
Puglia e Sardegna hanno chiesto
una verifica dei programmi dell'
Eni. L'azienda deve prendere un im-
pegno sul futuro della chimica in
Sicilia, «sulla bozza di accordo di
programma sulla chimica illustrata
ai sindacati dall' assessore regionale
all' industria Marina Noè».

«Dal canto nostro - aggiunge
Marano - aspettiamo di vedere il
testo per potere contribuire concre-
tamente con le nostre osservazioni.
Quello che chiediamo al governo -
aggiunge - è di fare presto perchè la
chimica ha problemi generali ed og-
gi presenta anche pesanti emergen-
ze».

Ivano Barberini  M.Brambatti/Ansa
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Il caso Worldcom ha scos-
so ieri i mercati internazio-
nali, ma Piazza Affari è
rieuscita a limitare le perdi-
te, così come le altre borse
europee, grazie a nuovi da-
ti macroeconomici ameri-
cani al di sopra delle attese.
Il Mibtel ha chiuso -1,18%.
Indici a picco nella mattina-
ta, dopo che il colosso ame-
ricano delle telecomunica-
zioni aveva ammesso l'esi-
stenza di irregolarità conta-
bili, e acquisti selettivi nel
pomeriggio: una seduta
che ha visto resistere solo
IntesaBci, le Eni, le Ras, e
che ha registrato il buono
spunto di Seat PG. In calo
tutti gli altri settori: i tecno-
logici i più penalizzati, con
il Numtel che ha lasciato
sul terreno il 5,19%. Inten-
sa l'attività sui derivati,
con quasi 26mila contratti
fib Settembre.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3445 1,78 1,77 -4,44 -39,59 37 1,78 3,75 - 92,51

ACEA 9865 5,09 5,10 -3,81 -32,60 514 5,09 7,58 0,1800 1085,06

ACEGAS 11749 6,07 6,15 0,24 -10,06 13 5,78 7,35 0,3400 215,88

ACQ MARCIA 516 0,27 0,27 -2,59 -2,84 107 0,25 0,30 0,0207 103,09

ACQ NICOLAY 4608 2,38 2,38 -4,42 14,15 3 1,91 2,50 0,0800 31,94

ACQ POTABILI 25297 13,06 13,50 - -1,77 0 12,00 14,80 0,1100 106,51

ACSM 3445 1,78 1,77 -3,17 -24,39 14 1,78 2,57 0,0500 66,18

ACTELIOS 10690 5,52 5,51 -6,58 - 67 1,79 9,26 - 93,86

ADF 25412 13,12 13,14 -3,37 -1,81 7 13,12 15,97 0,2400 118,57

AEDES 6783 3,50 3,50 -0,99 -4,60 71 3,50 4,45 0,1400 128,74

AEDES RNC 6196 3,20 3,20 -2,14 9,42 9 2,92 3,86 0,1500 13,44
AEM 2680 1,38 1,39 -3,14 -38,24 1216 1,38 2,24 0,0420 2491,27

AEM TO 3569 1,84 2,01 3,72 3,02 235 1,78 2,33 0,0340 638,24

AIR DOLOMITI 24153 12,47 12,50 -1,73 35,65 8 9,20 13,57 - 103,85

ALITALIA 1205 0,62 0,63 -1,52 -38,08 2423 0,62 1,04 0,0413 1203,97

ALLEANZA 17545 9,06 9,21 -1,30 -26,49 2979 9,06 12,53 0,1600 7668,71

AMGA 1796 0,93 0,93 -0,92 -17,41 129 0,93 1,15 0,0150 302,37

AMPLIFON 46141 23,83 23,73 -3,22 23,81 4 18,26 24,45 0,0500 467,57

ARQUATI 1487 0,77 0,77 -6,33 -24,35 20 0,77 1,82 0,0100 18,85

ASTALDI 4759 2,46 2,53 -3,10 - 338 2,46 3,05 - 241,93

AUTO TO MI 15413 7,96 7,99 -0,76 16,23 75 6,07 8,56 0,3600 700,48

AUTOGRILL 20364 10,52 10,56 -2,76 1,04 896 10,41 13,06 0,0413 2675,52

AUTOSTRADE 16069 8,30 8,41 0,12 6,41 6549 7,58 9,03 0,2300 9818,99

B B AGR MANTOV 17670 9,13 9,22 0,66 -8,63 28 8,84 10,47 0,4600 1225,64

B ANTONVENET 34727 17,93 18,12 -1,88 - 217 17,85 21,63 0,6000 4173,25

B BILBAO 20931 10,81 10,81 -9,92 -18,11 0 10,81 14,25 0,1280 34547,16

B CARIGE 3739 1,93 1,93 -0,05 -0,82 201 1,87 1,97 0,0723 1970,68

B CHIAVARI 7766 4,01 3,99 -1,82 -5,80 16 3,93 5,42 0,2000 280,77

B DESIO-BR 4765 2,46 2,48 -1,94 -6,18 19 2,46 2,91 0,0680 287,94

B DESIO-BR R 3836 1,98 2,00 -0,99 5,60 10 1,86 2,17 0,0820 26,15

B FIDEURAM 11651 6,02 6,15 -0,82 -33,64 2677 6,02 9,55 0,2300 5470,99

B LOMBARDA 18602 9,61 9,70 0,11 1,40 338 9,47 11,63 0,3300 2753,87

B NAPOLI RNC 2140 1,10 1,11 0,73 -9,65 27 1,10 1,30 0,0494 141,53

B PROFILO 3627 1,87 1,86 -3,78 -28,46 73 1,87 2,83 0,0955 227,15

B ROMA 3605 1,86 1,86 -4,96 -15,78 8451 1,86 3,13 0,0500 2558,54
B SANTANDER 14909 7,70 7,70 - -22,14 0 7,70 10,38 0,0631 36716,70

B SARDEG RNC 15831 8,18 8,16 -1,69 -6,71 8 7,74 9,88 0,6200 53,96

B TOSCANA 8398 4,34 4,43 -0,11 8,10 104 3,70 4,55 0,1800 1377,64

BASICNET 1607 0,83 0,83 -10,99 -22,41 999 0,83 2,86 0,0930 24,39

BASTOGI 267 0,14 0,14 -3,50 -6,64 478 0,14 0,18 - 93,08

BAYER 58282 30,10 30,78 -2,90 -16,60 6 30,10 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 8243 4,26 4,21 -8,86 -41,54 56 4,26 7,43 0,0800 383,13

BEGHELLI 1344 0,69 0,70 -5,81 -22,68 55 0,69 1,03 0,0258 138,86

BENETTON 22893 11,82 11,70 -5,65 -5,48 335 11,82 16,08 0,4100 2146,57

BENI STABILI 1033 0,53 0,53 -4,59 0,51 3835 0,52 0,63 0,0150 908,27

BIESSE 7127 3,68 3,73 -2,38 -21,35 36 3,31 4,73 - 100,83

BIM 7830 4,04 4,00 -3,82 -11,80 17 4,04 5,68 0,1290 505,06

BIM 04 W 578 0,30 0,29 -7,52 -45,69 39 0,30 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 2480 1,28 1,30 -2,78 -31,90 7764 1,28 2,13 0,0671 2516,04

BNL 3356 1,73 1,73 -6,04 -24,98 22806 1,73 2,66 0,0801 3682,09

BNL RNC 3274 1,69 1,67 -7,21 -23,24 60 1,69 2,50 0,0415 39,23

BOERO 24784 12,80 12,80 - 42,22 0 8,60 12,98 0,2500 55,56

BON FERRAR 20600 10,64 10,66 -1,89 10,13 7 9,40 10,93 0,1800 53,20

BONAPARTE 1444 0,75 0,76 -2,11 -9,37 20 0,72 0,86 0,0026 67,93

BONAPARTE R 1651 0,85 0,89 - -7,32 0 0,79 0,92 0,0500 5,47

BREMBO 13449 6,95 7,01 -0,91 -24,44 42 6,64 9,19 0,1100 386,91

BRIOSCHI 420 0,22 0,21 -7,19 10,90 370 0,17 0,28 0,0025 104,46

BRIOSCHI W 67 0,03 0,04 0,85 -19,30 430 0,03 0,06 - -

BULGARI 10837 5,60 5,87 0,09 -35,99 4118 5,60 10,08 0,0620 1656,33

BURANI F.G. 12129 6,26 6,39 -0,19 -14,05 17 6,26 7,45 0,0550 175,39
BUZZI UNIC 16520 8,53 8,49 -2,80 14,92 231 7,33 9,71 0,2300 1085,34

BUZZI UNIC R 14520 7,50 7,42 -3,75 27,27 5 5,89 8,18 0,2540 94,44

C C LATTE TO 5034 2,60 2,57 -7,22 1,96 13 2,53 3,15 0,0300 26,00

CALP 5296 2,73 2,73 -1,01 6,59 1 2,56 2,90 0,1100 76,40

CALTAG EDIT 11997 6,20 6,20 -2,82 -10,54 36 6,20 7,98 0,2500 774,50

CALTAGIRON R 9739 5,03 5,03 - 16,98 0 3,90 5,91 0,0700 4,58

CALTAGIRONE 8831 4,56 4,59 -2,01 2,89 14 4,12 5,17 0,0500 493,91

CAMFIN 7027 3,63 3,67 -3,47 -1,65 53 3,63 5,01 0,0520 353,49

CAMPARI 61244 31,63 32,04 -1,45 20,45 50 25,44 37,89 0,8800 918,54

CARRARO 2391 1,24 1,23 -5,96 -6,37 39 1,24 1,82 0,1540 51,87

CATTOLICA AS 45967 23,74 23,92 -0,46 -1,17 13 23,65 28,69 1,0000 1022,79

CEMBRE 4744 2,45 2,45 -1,21 2,08 2 2,38 2,85 0,1000 41,65
CEMENTIR 5303 2,74 2,80 -0,07 13,42 124 2,41 3,11 0,0600 435,83

CENTENAR ZIN 2517 1,30 1,30 - -18,24 0 1,20 1,62 0,0361 18,52

CIR 1829 0,94 0,95 -4,91 2,33 3758 0,92 1,38 0,0413 727,77

CIRIO FIN 489 0,25 0,25 -2,84 -18,76 237 0,25 0,34 0,0129 93,52

CLASS EDIT 4060 2,10 2,14 -2,47 -41,21 316 2,10 4,06 0,0440 193,42

CMI 6320 3,26 3,28 -2,15 129,21 106 1,38 3,43 0,0207 166,46

COFIDE 880 0,45 0,46 -3,25 -6,38 1044 0,45 0,69 0,0155 326,95

CR ARTIGIANO 6016 3,11 3,10 -0,54 -13,02 10 3,10 3,62 0,1229 350,84

CR BERGAM 28434 14,69 14,54 -2,44 3,31 0 14,15 16,26 0,6500 906,46

CR FIRENZE 2515 1,30 1,30 -0,08 12,08 1080 1,14 1,41 0,0520 1411,02

CR VALTEL 15662 8,09 8,10 0,07 -9,73 13 8,09 9,04 0,3615 432,10

CREDEM 11025 5,69 5,73 -1,53 0,49 189 5,67 7,45 0,2000 1551,82
CREMONINI 2951 1,52 1,54 -1,28 -4,69 85 1,52 1,83 0,0230 216,13

CRESPI 1801 0,93 0,96 -3,08 -15,07 17 0,93 1,22 0,0671 55,80

CSP 5313 2,74 2,75 -1,54 -1,40 28 2,54 2,94 0,0500 67,23

CUCIRINI 1603 0,83 0,81 -1,38 -25,34 4 0,82 1,11 0,0516 9,94

D DALMINE 283 0,15 0,15 -2,20 -28,63 1183 0,15 0,22 0,0023 169,22

DANIELI 4816 2,49 2,47 -3,93 -18,00 10 2,46 3,43 0,0465 101,67

DANIELI RNC 2871 1,48 1,48 -4,03 -15,93 34 1,48 1,96 0,0671 59,95

DANIELI W03 86 0,04 0,05 -2,04 -71,05 66 0,04 0,17 - -

DE FERRARI 12489 6,45 6,74 - 32,72 0 3,99 7,19 0,1070 144,33

DE FERRARI R 5673 2,93 2,93 -0,34 -3,93 0 2,80 3,29 0,1120 44,14

DE'LONGHI 10345 5,34 5,39 -2,18 56,92 107 3,37 5,66 0,0330 798,78

DUCATI 2941 1,52 1,54 -3,33 -15,23 474 1,52 2,04 - 240,76

E EDISON 4105 2,12 2,11 -5,04 -18,02 264 2,08 2,72 0,0300 6111,78

EDISON R 3991 2,06 2,12 0,95 1,43 8 1,90 2,23 0,0600 159,55

EMAK 4974 2,57 2,62 0,46 9,32 15 2,30 2,85 0,1300 71,04

ENEL 10835 5,60 5,71 -0,38 -10,75 26773 5,60 6,80 0,3600 33928,97

ENI 30394 15,70 15,86 -0,02 13,01 26569 13,71 17,15 0,7500 62814,53

EPLANET W02 107 0,06 0,06 -10,11 -89,07 885 0,06 0,54 - -

EPLANET W03 195 0,10 0,10 -8,83 -75,79 162 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 255 0,13 0,13 -8,57 -67,61 165 0,13 0,45 - -

ERG 8159 4,21 4,21 -3,22 4,54 282 3,82 4,73 0,2000 677,02

ERICSSON 48484 25,04 25,06 -5,04 -6,74 6 23,12 32,20 0,2400 644,53

ESAOTE 7898 4,08 4,07 -0,29 19,97 38 3,21 4,47 0,0600 190,24
ESPRESSO 6101 3,15 3,23 -0,86 -6,47 2178 3,03 4,84 0,0850 1356,96

F FERRETTI 6895 3,56 3,61 -1,98 -3,94 167 3,31 4,11 0,0300 551,96

FIAT 22815 11,78 12,02 -1,02 -33,45 3923 11,54 18,16 0,3100 5104,64

FIAT PRIV 15972 8,25 8,37 -0,36 -31,45 202 8,14 12,28 0,3100 852,06

FIAT RNC 15331 7,92 7,99 -1,64 -29,53 196 7,92 11,55 0,4650 632,75

FIAT W07 720 0,37 0,37 -3,58 - 282 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1975 1,02 1,02 6,47 -13,85 1 0,96 1,38 0,0500 10,86

FIN PART 1031 0,53 0,53 -5,23 -48,63 251 0,52 1,08 0,0168 124,73

FIN PART W 70 0,04 0,04 - -62,26 24 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2587 1,34 1,32 -10,44 -36,68 91 1,21 2,21 0,0362 33,40

FINCASA 683 0,35 0,36 1,58 -6,45 83 0,33 0,41 0,0258 59,92

FINMECCANICA 1336 0,69 0,70 -3,34 -28,10 33969 0,69 1,04 0,0100 5813,69
FOND ASSIC 7493 3,87 3,84 -2,68 -33,91 1134 3,83 6,25 0,1050 1489,45

FOND ASSIC R 6051 3,13 3,13 0,03 -34,16 9 3,08 5,02 0,1260 42,03

G GABETTI 4180 2,16 2,16 -1,10 6,20 69 1,91 2,88 0,0500 69,09
GANDALF W04 633 0,33 0,33 -1,21 - 13 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1549 0,80 0,80 - -1,72 0 0,76 0,88 0,1033 21,60
GEFRAN 7389 3,82 3,86 -0,08 -11,11 29 3,79 4,40 0,2000 54,95
GEMINA 1508 0,78 0,79 -3,42 10,26 892 0,69 1,07 0,0100 283,85
GEMINA RNC 2091 1,08 1,08 - -18,55 0 1,07 1,42 0,0500 4,06
GENERALI 44050 22,75 22,85 -2,68 -26,94 7731 22,75 31,27 0,2800 29012,68
GEWISS 5824 3,01 3,01 -3,90 -15,17 45 3,01 4,78 0,0500 360,96
GIACOMELLI 3882 2,00 2,01 -1,95 0,91 43 1,86 2,43 - 109,77
GILDEMEISTER 8738 4,51 4,51 - 12,54 11 4,01 4,51 0,1000 130,92
GIM 1700 0,88 0,90 -0,32 3,27 51 0,78 1,06 0,0310 130,49
GIM RNC 2244 1,16 1,16 - -3,98 0 1,13 1,32 0,0724 15,83
GIUGIARO 6959 3,59 3,55 -2,66 -6,82 20 3,59 4,42 0,1376 179,70
GRANDI NAVI 3892 2,01 2,00 -2,72 -9,99 9 2,01 2,49 0,0700 130,65
GRANDI VIAGG 1187 0,61 0,60 -5,81 -0,45 165 0,59 1,08 0,0129 27,58
GRANITIFIAND 14824 7,66 7,85 0,68 8,49 35 6,29 8,10 0,0900 282,22
GRUPPO COIN 13945 7,20 7,27 -0,59 -20,84 87 6,24 9,37 - 472,53

H HDP 4041 2,09 2,13 -1,62 -38,36 380 2,09 3,80 0,0400 1526,04
HDP RNC 2649 1,37 1,34 -7,72 -35,29 38 1,37 2,17 0,0600 40,15

I IDRA PRESSE 5489 2,84 2,84 - 23,53 3 2,12 2,85 0,0516 42,72
IFI PRIV 33989 17,55 17,60 -3,23 -26,77 66 17,55 25,33 0,6300 541,98
IFIL 9133 4,72 4,77 -2,01 -9,03 297 4,47 5,32 0,1800 1215,36
IFIL RNC 6732 3,48 3,49 -2,81 -12,77 167 3,48 4,14 0,2007 640,06
IM LOMB W03 24 0,01 0,01 -3,85 -19,74 971 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 275 0,14 0,14 -2,10 2,98 72 0,12 0,19 - 85,11
IMA 21280 10,99 10,95 -1,79 26,16 4 8,40 12,06 0,3600 396,74
IMMSI 1341 0,69 0,70 -0,57 -1,23 184 0,66 0,91 - 152,39
IMPREGIL RNC 908 0,47 0,47 -6,04 -21,70 68 0,47 0,70 0,0400 7,58
IMPREGIL W03 114 0,06 0,06 -13,23 -29,76 260 0,06 0,12 - -
IMPREGILO 898 0,46 0,46 -7,80 -20,07 7801 0,46 0,70 0,0100 335,03
INTBCI W PUT 6334 3,27 3,19 -0,34 -12,66 68 2,36 4,16 - -
INTEK 703 0,36 0,37 - -13,97 13 0,36 0,44 0,0155 34,06
INTEK RNC 688 0,36 0,36 -2,74 -14,48 3 0,35 0,43 0,0206 13,03
INTERBANCA 32233 16,65 16,67 -0,48 12,68 17 14,62 19,92 1,7500 830,35
INTERPUMP 7821 4,04 4,08 -0,92 -3,90 35 3,81 4,70 0,1000 333,39
INTESABCI 5879 3,04 3,10 0,29 10,48 31038 2,42 3,70 0,0450 17960,09
INTESABCI R 4300 2,22 2,28 - 12,40 5646 1,75 2,76 0,0800 2071,06
INV IMM LOMB 8429 4,35 4,35 -0,34 39,16 12 2,92 4,40 0,0300 206,77
IPI 7124 3,68 3,68 -4,44 -1,05 6 3,51 4,19 0,1800 150,04
IRCE 5094 2,63 2,69 0,34 -4,05 23 2,63 3,12 0,0700 74,00
IT HOLDING 4548 2,35 2,37 1,20 -25,57 47 2,11 4,31 0,0258 470,11
ITALCEM 18950 9,79 9,70 -3,23 11,37 529 8,45 10,62 0,2400 1733,45
ITALCEM RNC 9763 5,04 5,05 -2,36 17,12 746 4,22 5,70 0,2700 531,59
ITALGAS 21330 11,02 11,08 -0,41 4,06 2359 10,50 11,23 0,1800 3839,22
ITALMOBIL 69241 35,76 35,73 -3,90 5,18 11 34,00 42,86 0,9400 793,25
ITALMOBIL R 39790 20,55 20,34 -4,33 10,83 26 18,54 24,73 1,0180 335,85

J JOLLY HOTELS 11333 5,85 5,99 2,57 16,50 16 4,80 7,38 0,1033 116,80
JOLLY RNC 19363 10,00 10,00 - 76,43 0 4,90 40,00 0,1808 0,45
JUVENTUS FC 4086 2,11 2,10 -4,95 -40,61 62 2,11 3,67 0,0110 255,17

L LA DORIA 3859 1,99 1,99 -0,15 -9,82 1 1,96 2,21 0,0279 61,78
LA GAIANA 1936 1,00 1,00 - -19,03 9 1,00 1,40 0,0400 17,96
LAVORWASH 5454 2,82 2,85 1,79 -33,20 1 2,78 4,22 0,1100 37,56
LAZIO 1847 0,95 0,95 -5,55 -36,68 173 0,95 1,53 - 88,16
LINIFICIO 2364 1,22 1,20 -4,07 -16,31 5 1,20 1,46 0,0200 14,51
LINIFICIO R 1897 0,98 0,99 1,47 -16,26 1 0,96 1,23 0,0500 6,14
LOCAT 1276 0,66 0,66 -0,59 -8,54 147 0,66 0,85 0,0325 356,38
LOTTOMATICA 15277 7,89 7,98 -1,07 32,90 117 5,94 10,01 1,5000 1390,72
LUXOTTICA 35393 18,28 18,54 -2,43 -0,22 176 18,22 22,91 0,1400 8302,04

M MAFFEI 2324 1,20 1,20 -6,12 -2,52 15 1,20 1,39 0,0430 36,00
MANULI RUB 1923 0,99 0,96 -9,68 1,52 84 0,83 1,27 0,0260 83,08
MARANGONI 5286 2,73 2,74 - 2,63 12 2,16 2,80 0,0516 54,60
MARCOLIN 2736 1,41 1,44 -0,14 7,05 16 1,26 1,79 0,0250 64,12
MARZOTTO 14133 7,30 7,22 -1,78 -19,26 59 7,30 10,81 0,3200 484,20
MARZOTTO RIS 15610 8,06 8,45 -1,63 -6,80 0 8,06 11,06 0,3400 27,06
MARZOTTO RNC 14294 7,38 7,74 5,58 -3,40 1 7,33 8,73 0,3800 18,40
MEDIASET 15420 7,96 8,11 0,10 -1,75 4557 7,96 10,38 0,2100 9407,30
MEDIOBANCA 17128 8,85 8,88 -3,44 -29,76 3535 8,85 12,60 0,1550 6886,87
MEDIOLANUM 10915 5,64 5,74 -2,32 -44,59 5105 5,64 10,71 0,1000 4086,94
MELIORBANCA 9286 4,80 4,85 -2,04 -3,17 35 4,59 5,84 0,2300 352,49
MERLONI 21760 11,24 11,25 -0,72 90,70 276 5,59 11,40 0,2200 1213,25
MERLONI RNC 13192 6,81 6,95 -0,63 62,45 10 4,14 8,01 0,2380 17,05
MIL ASS W05 247 0,13 0,13 - -19,51 0 0,13 0,17 - -
MILANO ASS 5125 2,65 2,65 -3,42 -25,35 388 2,65 3,72 0,2100 897,51

MILANO ASS R 5059 2,61 2,61 -2,07 -15,95 52 2,61 3,35 0,2300 80,32
MIRATO 10328 5,33 5,49 - 32,85 9 3,66 5,69 0,1800 91,74
MITTEL 5733 2,96 2,96 -4,82 -5,69 0 2,96 3,63 0,2000 115,48
MONDADORI 12303 6,35 6,53 -0,47 -8,85 573 6,28 8,69 0,6200 1647,46
MONDADORI R 27495 14,20 14,20 - 58,96 0 8,93 23,58 0,6252 2,15
MONRIF 1255 0,65 0,64 -7,19 -25,56 60 0,65 1,03 0,0258 97,22
MONTE PASCHI 5975 3,09 3,16 -0,85 10,81 6057 2,73 3,81 0,1033 8019,66
MONTEFIBRE 1175 0,61 0,61 -0,70 1,79 68 0,54 0,70 0,0300 78,90
MONTEFIBRE R 1211 0,63 0,62 -0,16 -1,36 3 0,60 0,76 0,0500 16,26

N NAV MONTAN 2184 1,13 1,12 -2,43 -3,51 47 1,06 1,29 0,0500 138,58
NECCHI 191 0,10 0,10 -2,56 -55,27 732 0,10 0,23 0,0516 22,44
NECCHI RNC 2285 1,18 1,18 - -9,23 0 1,01 1,32 0,0413 0,53
NECCHI W05 128 0,07 0,07 0,30 -53,59 95 0,07 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4910 2,54 2,54 -0,20 -11,08 35 2,18 2,85 0,0400 55,79

O OLCESE 779 0,40 0,40 -3,61 -10,56 19 0,40 0,55 0,0775 24,20
OLI EXTEC04W 173 0,09 0,09 -8,71 -62,86 371 0,09 0,24 - -
OLIDATA 3919 2,02 2,04 -6,38 -24,93 18 2,02 2,97 0,0909 68,82
OLIVETTI 1952 1,01 1,02 -3,41 -29,66 94283 1,01 1,48 0,0350 8868,37
OLIVETTI W 987 0,51 0,52 -4,01 -49,26 113 0,51 1,03 - -
OLIVETTI W02 51 0,03 0,03 -4,18 -83,35 1767 0,03 0,16 - -

P P BG-C VA 37655 19,45 19,26 -1,26 6,56 249 18,25 22,51 1,0000 2625,88
P BG-C VA W4 733 0,38 0,38 -2,33 -7,50 105 0,37 0,51 - -
P COM IN 16747 8,65 8,75 -0,02 -14,36 228 8,49 10,75 0,6197 843,20
P COM IN W 137 0,07 0,07 -8,40 -48,69 22 0,07 0,14 - -
P CREMONA 21074 10,88 10,93 -0,45 28,09 29 7,97 11,85 0,1700 365,54
P ETR-LAZIO 22792 11,77 11,87 -0,02 14,24 15 9,99 12,19 0,3700 302,40
P INTRA 24434 12,62 12,65 -1,82 13,89 56 10,30 13,11 0,4000 373,12
P LODI 19130 9,88 10,03 -0,91 14,63 107 8,16 12,19 0,1800 1381,94
P MILANO 7615 3,93 3,96 -2,51 0,54 1096 3,90 4,89 0,2272 1511,41
P SPOLETO 10649 5,50 5,50 -6,62 -2,10 0 5,32 7,00 0,3200 83,14
P VER-NOV 24858 12,84 12,99 -0,66 - 919 12,73 13,89 - 4749,46
PAGNOSSIN 4554 2,35 2,39 -3,20 -23,64 3 2,35 3,08 0,0250 47,04
PARMALAT 5933 3,06 3,06 -2,27 0,99 2537 3,02 3,99 0,0200 2466,11
PARMALAT W03 1689 0,87 0,86 -4,97 2,72 8 0,84 1,32 - -
PERLIER 352 0,18 0,18 -4,21 -7,61 1 0,18 0,22 0,0050 8,82
PERMASTEELIS 33927 17,52 17,52 -1,19 8,19 193 15,92 21,99 0,2000 483,61
PININFAR RNC 39055 20,17 20,17 - 12,93 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 37076 19,15 19,15 -0,26 2,06 9 17,24 24,89 0,3400 177,14
PIRELLI 1981 1,02 1,02 -5,18 -47,83 24624 1,02 2,10 0,0800 1963,06
PIRELLI R 2260 1,17 1,14 -7,82 -35,74 93 1,17 1,90 0,0904 102,70
PIRELLI REAL 42520 21,96 22,16 -5,58 - 1117 21,96 23,80 - 891,69
PIRELLI&CO 3561 1,84 1,83 -3,68 -33,35 1415 1,84 3,55 0,0800 1137,00
PIRELLI&CO R 3450 1,78 1,81 -5,24 -30,82 19 1,78 3,05 0,0904 61,33
POL EDITOR 2403 1,24 1,24 -1,74 20,25 48 0,90 1,57 0,0413 163,81
PREMAFIN 2883 1,49 1,50 -2,92 4,34 15 1,43 1,70 0,1033 241,18
PREMUDA 2118 1,09 1,09 -0,18 -2,32 28 1,09 1,41 0,0800 67,70
PREMUDA RNC 2420 1,25 1,25 -9,42 -22,12 0 1,25 2,04 0,1000 0,27

R R DEMEDICI 3019 1,56 1,55 1,44 18,65 470 1,25 1,59 0,0165 210,94
R DEMEDICI R 2999 1,55 1,54 4,04 21,02 2 1,23 1,61 0,0275 5,13
RAS 25156 12,99 13,31 0,95 -0,55 2513 12,50 15,32 0,3700 9347,76
RAS RNC 22480 11,61 11,75 -1,67 7,16 15 10,38 14,32 0,4100 111,86
RATTI 1232 0,64 0,66 -2,08 -18,02 6 0,64 0,89 0,0516 19,85
RECORDATI 52821 27,28 27,24 -1,77 22,28 91 22,31 28,50 0,2500 1363,57
RICCHETTI 768 0,40 0,41 - -23,80 83 0,40 0,53 0,0100 84,95
RICH GINORI 2409 1,24 1,24 -4,54 -14,79 462 1,23 1,47 0,0530 112,96
RINASCENTE 7048 3,64 3,66 -2,84 -6,50 307 3,64 4,34 0,1064 1088,09
RINASCENTE P 7867 4,06 4,18 0,36 3,52 7 3,43 4,20 0,1064 12,78
RINASCENTE R 6529 3,37 3,33 -4,91 0,93 16 3,26 3,73 0,1376 346,75
RISANAMENTO 3731 1,93 2,00 - -14,36 7 1,92 2,35 0,0504 136,00
ROLAND EUROP 1661 0,86 0,85 -5,97 -1,88 33 0,78 1,41 0,0780 18,87
ROLO BANCA 31780 16,41 16,55 -1,62 -5,44 707 15,93 19,14 0,0300 7991,06
RONCADIN 1017 0,53 0,53 -5,55 -21,57 90 0,53 1,09 0,0413 21,31
ROTONDI EV 6763 3,49 3,50 - 45,24 12 2,40 3,53 0,1200 69,16

S SABAF 29162 15,06 14,69 -3,54 18,56 42 11,99 15,69 0,3400 170,69
SADI 4453 2,30 2,30 - -16,09 1 2,18 2,75 0,1500 23,69
SAECO 5995 3,10 3,15 -0,79 15,26 143 2,63 3,48 0,0300 619,20
SAES GETT 17730 9,16 9,18 -4,81 -23,58 10 9,16 12,91 0,2500 127,05
SAES GETT R 12640 6,53 6,44 -4,62 -20,07 8 6,53 8,69 0,2650 62,83
SAI 36845 19,03 19,00 -2,31 34,26 32 14,17 19,87 0,4000 1167,43
SAI RIS 13777 7,12 7,15 -1,75 -10,41 93 7,12 9,11 0,4414 258,79
SAIAG 6417 3,31 3,39 0,47 -12,97 0 3,22 3,87 0,0650 57,69
SAIAG RNC 4240 2,19 2,20 -2,65 -13,23 5 2,15 2,66 0,0754 21,33
SAIPEM 13866 7,16 7,09 -2,81 31,30 1280 5,45 7,58 0,1270 3154,12
SAIPEM RIS 14445 7,46 7,46 -8,47 40,17 1 5,32 15,00 0,1570 1,60
SAV DEL BENE 5038 2,60 2,62 -0,64 22,22 49 2,13 2,90 0,0800 95,52
SCHIAPPAREL 234 0,12 0,12 -2,04 -17,28 116 0,12 0,15 0,0155 25,87
SEAT PG 1385 0,72 0,74 3,59 -21,55 59872 0,71 0,94 0,1048 7999,58
SEAT PG RNC 989 0,51 0,53 3,32 -23,48 568 0,51 0,68 0,0013 95,83
SIAS 7437 3,84 3,88 -2,37 - 88 3,75 4,51 - 338,01
SIRTI 1817 0,94 0,94 -1,45 20,56 357 0,69 1,56 0,5000 206,49
SMI METAL R 938 0,48 0,48 -3,36 -8,19 32 0,48 0,59 0,0232 27,70
SMI METALLI 903 0,47 0,47 -0,66 -7,77 954 0,47 0,60 0,0180 300,61
SMURFIT SISA 1733 0,90 0,90 -0,56 40,39 11 0,60 0,93 0,0100 55,13
SNAI 4115 2,13 2,13 -7,87 -57,31 215 2,13 5,04 0,0387 116,75
SNAM GAS 5673 2,93 2,93 -0,48 -0,20 4748 2,81 3,21 0,0936 5728,15
SNIA 3915 2,02 2,04 0,49 34,26 972 1,42 2,17 0,0650 1014,50
SNIA RIS 4000 2,07 2,08 -0,53 41,31 9 1,43 3,42 0,0970 7,81
SNIA RNC 3853 1,99 1,98 -1,00 41,84 6 1,40 2,25 0,1070 30,21
SOGEFI 3956 2,04 2,05 -4,87 - 63 1,90 2,37 0,1240 222,27
SOL 4258 2,20 2,20 -3,68 21,49 21 1,75 2,60 0,0543 199,45
SOPAF 495 0,26 0,25 -4,13 -13,97 128 0,25 0,39 0,0620 29,86
SOPAF RNC 410 0,21 0,22 -4,65 -9,90 27 0,21 0,36 0,0723 8,62
SPAOLO IMI 18244 9,42 9,59 -1,52 -22,02 8982 9,40 13,77 0,5700 13650,89
STAYER 620 0,32 0,32 -5,33 -28,09 0 0,30 0,45 0,0258 6,88
STEFANEL 3251 1,68 1,69 -1,86 -18,73 13 1,68 2,14 0,0600 90,75
STEFANEL RNC 5325 2,75 2,75 - -1,47 0 2,54 3,60 0,0600 0,27
STMICROEL 42927 22,17 22,22 -6,44 -39,21 10809 22,17 39,10 0,0450 19933,03

T TARGETTI 5909 3,05 3,04 -4,10 5,97 3 2,71 3,36 0,0800 54,02
TECNODIF W04 1846 0,95 0,96 -5,85 -49,77 11 0,95 2,07 - -
TELECOM IT 14751 7,62 7,73 -2,25 -21,23 36981 7,62 9,89 0,3125 40091,45
TELECOM IT R 9829 5,08 5,18 -0,42 -14,50 10259 5,08 6,36 0,3237 10421,65
TERME ACQ R 448 0,23 0,24 -2,67 0,83 19 0,21 0,30 0,0100 12,60
TERME ACQUI 651 0,34 0,34 -1,85 3,16 71 0,30 0,42 0,0060 27,43
TIM 7393 3,82 3,87 -2,07 -38,78 86507 3,82 6,42 0,2342 32201,03
TIM RNC 7021 3,63 3,62 -1,77 -15,20 683 3,62 4,64 0,2462 478,88
TOD'S 82950 42,84 42,92 -3,85 -6,52 48 42,84 57,69 0,3500 1295,91
TREVI FIN 2720 1,41 1,42 -1,11 -22,20 25 1,40 1,92 0,0150 89,92

U UNICREDIT 8386 4,33 4,37 -1,64 -3,56 37662 4,12 5,25 0,1410 22128,79
UNICREDIT R 7114 3,67 3,67 -2,52 1,55 18 3,59 4,57 0,1560 79,75
UNIMED 3309 1,71 1,74 -1,97 23,84 4 1,38 1,99 0,0800 148,47
UNIPOL 8059 4,16 4,16 -0,72 7,85 341 3,83 4,18 0,0950 1328,30
UNIPOL P 3357 1,73 1,73 -2,26 2,24 380 1,67 2,04 0,1002 319,79
UNIPOL P W05 224 0,12 0,12 -3,19 8,45 447 0,11 0,15 - -
UNIPOL W05 353 0,18 0,18 -3,36 21,44 517 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 4624 2,39 2,38 -5,73 37,24 26 1,71 3,36 0,0700 77,61
VEMER SIBER 702 0,36 0,36 -4,13 -72,24 128 0,36 1,35 0,0516 19,38
VIANINI IND 4320 2,23 2,25 - -4,29 0 1,98 2,34 0,0300 67,17
VIANINI LAV 8806 4,55 4,59 -1,73 -2,99 28 4,22 5,05 0,1000 199,19
VITTORIA ASS 7855 4,06 4,01 -3,86 -2,97 4 3,92 4,34 0,1100 121,71
VOLKSWAGEN 90463 46,72 47,98 0,38 -9,79 4 46,72 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 27766 14,34 14,34 -0,08 20,90 0 11,70 15,94 0,5500 358,50
ZUCCHI 7482 3,86 3,98 -0,50 -14,13 3 3,86 4,50 0,2500 94,19
ZUCCHI RNC 7629 3,94 4,05 - -7,08 0 3,94 4,88 0,2800 13,50

ACOTEL GROUP 27648 14,28 14,39 -6,40 -53,09 22 14,28 33,56 0,4000 59,54
AISOFTWARE 7784 4,02 4,03 -6,00 -51,52 25 4,02 8,77 - 27,46
ALGOL 7021 3,63 3,65 -7,29 -50,36 7 3,63 7,49 - 12,75
ART'E' 49723 25,68 26,29 -2,27 -13,68 21 23,78 30,17 0,4000 73,96
BB BIOTECH 77896 40,23 40,46 -6,75 -51,29 9 40,23 82,59 - 1118,39
BIOSEARCH IT 22000 11,36 11,40 -4,35 -31,16 12 11,36 19,48 - 138,17
CAD IT 34347 17,74 18,20 -1,65 -30,33 5 17,74 25,60 0,6500 159,30
CAIRO COMMUN 35016 18,08 18,26 -2,77 -34,14 3 18,08 29,33 0,4000 140,15
CARDNET GR 7890 4,08 4,03 -6,19 -39,11 12 4,08 7,04 - 21,07
CDB WEB TECH 4258 2,20 2,22 -2,37 -41,20 62 2,20 3,83 - 221,66
CDC 14270 7,37 7,60 -2,66 -35,86 8 7,37 11,96 - 90,37
CHL 5716 2,95 2,96 -3,81 -53,40 58 2,93 6,34 - 30,25
CTO 7536 3,89 3,90 -5,50 -64,64 31 3,89 11,11 0,2453 38,92
DADA 12260 6,33 6,50 -3,42 -45,15 19 6,33 12,93 - 83,92
DATA SERVICE 82582 42,65 43,18 -5,86 -15,64 5 42,65 54,19 0,5200 214,05
DATALOGIC 17182 8,87 9,00 1,01 -26,66 4 8,87 12,15 0,0500 105,63
DATAMAT 10961 5,66 5,59 -4,90 -28,68 11 5,66 8,56 - 151,95
DIGITAL BROS 6200 3,20 3,21 -5,74 -51,50 16 3,20 6,79 - 41,31
DMAIL GROUP 5743 2,97 3,08 -3,51 -68,76 22 2,97 9,89 0,0200 19,13
E.BISCOM 54622 28,21 28,21 -6,34 -44,70 79 28,21 52,73 - 1366,77
EL.EN. 22304 11,52 11,64 -0,75 0,17 5 10,67 15,85 0,2000 52,99
ENGINEERING 34998 18,07 18,63 -2,72 -42,58 7 18,07 31,48 0,2510 225,94
EPLANET 1455 0,75 0,75 -3,79 -55,18 371 0,75 1,82 - 81,75
ESPRINET 25013 12,92 12,88 -4,39 0,81 6 11,93 15,78 0,5000 61,75
EUPHON 29038 15,00 15,00 -6,88 -30,18 20 15,00 25,53 0,6000 71,39
FIDIA 14497 7,49 7,63 -7,08 -26,06 13 7,49 10,73 0,1400 35,19
FINMATICA 18517 9,56 9,63 -4,96 -49,35 134 9,56 20,06 0,0258 433,65
FREEDOMLAND 20581 10,63 10,68 -0,97 -9,34 67 7,79 13,30 - 153,18
GANDALF 6053 3,13 3,19 -2,62 -49,28 38 3,13 9,65 - 17,94
I.NET 91644 47,33 47,04 -4,84 -45,55 2 47,33 88,66 - 194,05
INFERENTIA 20774 10,73 10,94 -5,20 -43,90 10 10,73 19,45 - 74,62
IT WAY 9829 5,08 5,04 -9,42 -58,44 2 5,08 12,23 0,1300 22,42
MONDO TV 52957 27,35 27,64 -2,98 -19,72 4 27,35 37,98 0,3000 104,48
NOVUSPHARMA 45193 23,34 23,13 -4,06 -30,37 4 23,34 35,66 - 153,26
ON BANCA 48891 25,25 25,05 -2,91 -18,76 0 24,22 32,17 - 65,20
OPENGATE GR 14902 7,70 7,99 -0,56 -55,52 25 7,70 18,04 0,2066 68,64
POLIGRAF S F 61360 31,69 32,00 -1,81 -24,74 0 31,69 42,36 0,3615 28,52
PRIMA INDUST 13895 7,18 7,29 -4,66 -43,94 10 7,18 13,05 - 29,78
REPLY 24048 12,42 12,54 -3,99 -30,82 6 12,42 18,01 - 101,37
TAS 45967 23,74 24,15 -3,13 -42,27 2 23,74 42,24 1,0000 41,18
TC SISTEMA 43682 22,56 23,17 -0,90 -10,44 2 22,56 26,37 - 97,46
TECNODIFFUS 19612 10,13 10,04 -7,02 -53,43 25 10,13 22,18 - 49,99
TISCALI 11900 6,15 6,17 -6,97 -39,54 4701 6,15 10,78 - 2208,76
TXT 37659 19,45 19,65 -5,73 -48,78 10 19,45 40,29 - 48,62
VITAMINIC 19446 10,04 9,95 -8,74 -53,85 34 10,04 22,37 - 69,40

MILANO La cosiddetta «golden share» do-
vrebbe essere abolita dallo statuto di Tele-
com Italia: ne è convinto il giurista Guido
Rossi, che all'epoca della privatizzazione
del gruppo telefonico ricopriva la carica di
presidente. Intervenuto in occasione della
presentazione del libro «L'Affare Tele-
com» dei giornalisti Giuseppe Oddo e Gio-
vanni Pons, Rossi ha precisato che «la gol-
den share è fuori dalle regole europee» e
che è a causa di norme come quella conte-
nuta nell’articolo 5 dello statuto di Tele-
com (quello appunto che riguarda la gol-
den share), norma in contrasto con le di-
rettive Ue, che «il capitalismo italiano è
rimasto arretrato».

«Il governo italiano - ha aggiunto Ros-
si - non è affatto in regola con la golden
share. Perché nessuno chiede al ministro
dell'economia il perchè non toglie la gol-
den share dallo statuto di Telecom Ita-
lia?». Rossi ha poi precisato che la golden
share nello statuto di Telecom Italia dove-
va, secondo gli accordi iniziale, permanere

per la durata di tre anni fino al raggiungi-
mento della liberalizzazione del settore del-
le telecomunicazioni.

«La liberalizzazione del settore - ha
affermato Guido Rossi - mi sembra oggi a
buon punto, quindi non ha alcun senso
che vi sia la regola della golden share, che
offre poteri speciali all'azionista pubblico,
nello statuto del gruppo».

Guido Rossi, che è uno dei sette esper-
ti nominati nel settembre scorso dalla
commissione Volken Stein per predispor-
re il rapporto sulla direttiva dell'opa, ha
quindi annunciato che il progetto relativo
alla nuova normativa sull’opa europea
«verrà presentato al parlamento europeo
entro luglio».

Rossi ha poi informato che il gruppo
dei sette esperti sta predisponendo un rap-
porto «più ampio su due problemi specifi-
ci: si tratta in primo luogo della riforma
dei capisaldi del diritto societario europeo
e delle misure per evitare casi come quello
di Enron e di Worldcom».

Rossi ha poi spiegato che il progetto
sull'opa europea si basa su due principi
fondamentali: «il primo che spetta agli
azionisti decidere la sorte dell'opa, vale a
dire - ha spiegato - devono decidere se
conferire direttamente le azioni all'opa, e
secondo è che non ci devono essere nei
paesi barriere alle scalate e che il capitale
di rischio deve corrispondere al controllo,
vale a dire - ha spiegato Rossi - che io non
posso controllare una società con lo
0,5%».

Sui casi Enron e Worldcom, secondo
Rossi «il problema di fondo è il conflitto
di interesse che è la vera grande malattia.
Questo conflitto di interesse finchè rima-
ne endemico può funzionare, ma quando
diventa eccessivo scoppia e deve interveni-
re il legislatore». Quindi ha invitato a stare
attenti con le regole: «quello che manca -
ha affermato - è la cultura della vergogna
in questo capitalismo, in quel senso eti-
co-protestante che ora mi sembra stia
scomparendo».

MILANO France Telecom ha annunciato un accordo
per la vendita di beni immobiliari per 510 milioni
di euro. Si tratta della seconda tranche di un
programma di cessioni destinato a ridurre il suo forte
indebitamento. A novembre il colosso aveva già
venduto stabili per 2,97 miliardi di euro .
L’accordo è stato raggiunto con Morgan Stanley
International Real estate Fund e con la Fonciere des
Regions. Il forte indebitamento di France Telecom,
attualmente attestato a 16 miliardi di euro, è una
delle principali cause del forte deprezzamento dei suoi
titoli. Dall’inizio dell’anno le azioni France Telecom
hanno perso oltre l’80% del loro valore. Anche ieri i
titoli del gruppo, controllato dallo Stato al 54%,
hanno perso terreno, cedendo l’8,02% a 9,75 euro.
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L’ex presidente della Consob annuncia che a breve termine verrà presentato un progetto europeo per disciplinare le offerte pubbliche

Rossi: l’Italia deve abolire la golden share

NUOVO MERCATO

France Telecom cede immobili
per 510 milioni di euro
dopo il crollo del titolo (-80%)

I CAMBI

1 euro 0,9917 dollari +0,021
1 euro 118,5400 yen +0,340
1 euro 0,6491 sterline +0,003
1 euro 1,4658 fra. svi. -0,003
1 euro 7,4304 cor. danese +0,002
1 euro 29,9100 cor. ceca +0,063
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,3650 cor. norvegese +0,020
1 euro 9,0965 cor. svedese +0,072
1 euro 1,7270 dol. australiano +0,024
1 euro 1,4995 dol. canadese +0,022
1 euro 1,9960 dol. neozelandese +0,009
1 euro 244,5000 fior. ungherese +1,060
1 euro 0,5801 lira cipriota +0,000
1 euro 226,1586 tallero sloveno -0,115
1 euro 3,9750 zloty pol. +0,067

BOT
Bot a 3 mesi  99,55 2,88
Bot a 6 mesi  98,44 2,98
Bot a 12 mesi  96,61 3,13
Bot a 12 mesi  96,91 3,15
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,492 7,435 14507 -17,616
ALBOINO RE 6,479 6,486 12545 -24,863
APULIA AZIONARIO 10,354 10,243 20048 -17,386
ARCA AZITALIA 18,468 18,272 35759 -16,743
ARTIG. AZIONIITALIA 4,317 4,280 8359 -10,768
AUREO PREVIDENZA 17,451 17,277 33790 -18,794
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,508 20,297 39709 -20,267
BIM AZION.ITALIA 6,467 6,411 12522 -17,575
BIPIELLE F.ITALIA 21,378 21,178 41394 -15,741
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,981 10,929 21262 -22,510
BIPIEMME ITALIA 14,020 13,901 27147 -12,375
BN AZIONI ITALIA 11,365 11,257 22006 -15,211
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,514 4,478 8740 0,000
BPB TIZIANO 14,593 14,438 28256 -16,706
BPVI AZ. ITALIA 4,133 4,087 8003 -12,454
C.S. AZ. ITALIA 11,067 10,939 21429 -19,798
CAPITALG. ITALIA 15,528 15,365 30066 -20,670
CENTRALE ITALIA 12,966 12,815 25106 -17,941
CISALPINO INDICE 12,350 12,216 23913 -24,102
DUCATO AZ. ITALIA 12,166 12,048 23557 -17,254
EFFE AZ. ITALIA 5,852 5,798 11331 -18,495
EPTA AZIONI ITALIA 11,195 11,079 21677 -20,087
EPTA MID CAP ITALIA 3,787 3,774 7333 -13,637
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,267 10,147 19880 -18,754
EUROM. AZ. ITALIANE 20,125 19,881 38967 -21,248
F&F GESTIONE ITALIA 19,297 19,096 37364 -16,300
F&F LAGEST ITALIA 3,574 3,538 6920 -18,364
F&F SELECT ITALIA 11,521 11,401 22308 -16,484
FONDERSEL ITALIA 17,171 16,989 33248 -14,699
FONDERSEL P.M.I. 12,587 12,532 24372 -11,371
GEPOCAPITAL 15,683 15,546 30367 -14,515
GESTIELLE ITALIA 13,162 13,051 25485 -20,167
GESTIFONDI AZ.IT. 12,874 12,744 24928 -17,032
GESTNORD P.AFFARI 9,797 9,695 18970 -17,775
GRIFOGLOBAL 10,864 10,737 21036 -15,737
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,467 4,420 8649 0,000
IMI ITALY 18,562 18,361 35941 -17,852
ING AZIONARIO 20,498 20,323 39690 -14,840
INVESTIRE AZION. 17,683 17,494 34239 -17,480
ITALY STOCK MAN. 12,192 12,075 23607 -15,144
LEONARDO AZ. ITALIA 7,620 7,550 14754 -16,226
LEONARDO SMALL CAPS 7,497 7,452 14516 -17,633
MIDA AZIONARIO 17,978 17,790 34810 -17,452
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,532 4,502 8775 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 11,071 10,957 21436 -18,786
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,977 15,819 30936 -15,514
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,170 4,150 8074 -7,436
NEXTRA ITALIA INDEX 3,847 3,798 7449 -20,087
NEXTRA PIAZZA AFFARI 8,391 8,287 16247 -19,526
OASI AZ. ITALIA 10,677 10,575 20674 -16,651
OASI CRESCITA AZION. 13,192 13,057 25543 -18,000
OASI ITAL EQUITYRISK 15,751 15,600 30498 -14,698
OLTREMARE AZIONARIO 11,749 11,609 22749 -18,860
OPTIMA AZIONARIO 5,151 5,097 9974 -18,741
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,128 5,106 9929 0,000
PADANO INDICE ITALIA 10,246 10,123 19839 -20,177
PRIME ITALY 16,230 16,072 31426 -19,553
PRIMECAPITAL 43,981 43,554 85159 -19,317
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,432 5,380 10518 -15,900
RAS CAPITAL 19,902 19,702 38536 -16,735
RAS PIAZZA AFFARI 8,231 8,147 15937 -16,648
RISPARMIO IT.CRESC. 14,599 14,471 28268 -14,655
ROLOITALY 11,036 10,923 21369 -14,542
ROMAGEST AZ.ITALIA 26,914 26,629 52113 -17,719
ROMAGEST SC ITALY 3,787 3,775 7333 -9,919
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,707 3,670 7178 -15,345
SAI ITALIA 17,036 16,857 32986 -15,214
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,386 25,103 49154 -19,986
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,133 4,090 8003 -14,039
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,654 12,530 24502 -14,511
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,594 12,468 24385 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,635 15,478 30274 -13,818
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,583 15,426 30173 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,816 9,741 19006 -22,787
ZETA AZIONARIO 17,357 17,183 33608 -15,897

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,027 3,924 7797 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 8,006 7,935 15502 -27,389
ALTO AZIONARIO 14,726 14,609 28514 -11,026
AUREO E.M.U. 10,079 9,863 19516 -23,955
BIPIELLE F.EURO 10,008 9,829 19378 -20,985
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,631 12,433 24457 -18,525
BPB PRUM.AZ.EURO 4,302 4,231 8330 0,000
BSI AZIONARIO EURO 4,441 4,355 8599 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 4,326 4,261 8376 0,000
CISALPINO AZIONARIO 11,887 11,627 23016 -32,394
CISALPINO EURO VALUE 4,862 4,756 9414 0,000
EPSILON QEQUITY 3,903 3,854 7557 -15,501
EUROM. EURO EQUITY 3,394 3,330 6572 -21,869
KAIROS PARTNERS S.C. 5,158 5,119 9987 0,000
LEONARDO EURO 4,625 4,547 8955 -18,588
MIDA AZIONARIO EURO 4,574 4,498 8856 -24,296
NEXTRA AZ.EURO DIN. 11,480 11,263 22228 -23,786
NEXTRA EUROPA INDEX 3,759 3,712 7278 -23,953
OASI AZ. EURO 3,933 3,874 7615 -20,125
PRIME EURO INNOVAT. 2,386 2,366 4620 -23,180
SANPAOLO EURO 14,610 14,288 28289 -25,980
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 8,228 8,071 15932 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 8,199 8,042 15875 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,555 4,452 8820 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,852 5,755 11331 -20,886
ANIMA EUROPA 3,592 3,539 6955 -27,036
ARCA AZEUROPA 9,150 8,963 17717 -22,693
ARTIG. EUROAZIONI 3,331 3,267 6450 -21,935
ASTESE EUROAZIONI 4,905 4,790 9497 -22,585
AZIMUT EUROPA 12,915 12,651 25007 -15,344
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,445 3,426 6670 -13,420
BIPIELLE H.EUROPA 6,262 6,160 12125 -19,304
BIPIEMME EUROPA 11,909 11,668 23059 -19,734
BIPIEMME IN.EUROPA 4,677 4,647 9056 -4,648
BN AZIONI EUROPA 7,371 7,209 14272 -20,261
BPVI AZ. EUROPA 3,802 3,727 7362 -21,608
CAPITALG. EUROPA 6,329 6,209 12255 -23,219
CENTRALE EUROPA 18,097 17,731 35041 -20,207
CONSULTINVEST AZIONE 8,618 8,516 16687 -20,248
DUCATO @ N.MERCATI 1,129 1,119 2186 -44,411
DUCATO AZ. EUROPA 8,391 8,244 16247 -15,062
EFFE AZ. EUROPA 2,883 2,823 5582 -22,270
EPSILON QVALUE 4,582 4,507 8872 -10,051
EPTA SELEZ. EUROPA 4,796 4,708 9286 -17,608
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,038 4,932 9755 -24,115
EUROM. EUROPE E.F. 14,524 14,224 28122 -21,279
EUROPA 2000 15,428 15,167 29873 -16,225
F&F LAGEST AZ.EUROPA 20,456 20,069 39608 -19,477
F&F POTENZ. EUROPA 5,868 5,756 11362 -22,575
F&F SELECT EUROPA 16,924 16,603 32769 -19,232
F&F TOP 50 EUROPA 3,413 3,353 6608 -21,935
FONDERSEL EUROPA 11,776 11,509 22802 -21,889
FS BEST OF EUR. 4,497 4,514 8707 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,590 3,590 6951 -17,792
GEPOEUROPA 3,934 3,846 7617 -20,186
GESTIELLE EUROPA 11,514 11,320 22294 -20,030
GESTNORD EUROPA 8,440 8,264 16342 -22,554
GESTNORD NEW MARKET 3,883 3,865 7519 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,815 4,743 9323 -10,067
IIS TRADING AZ.EUR. 4,300 4,240 8326 0,000
IMI EUROPE 16,712 16,364 32359 -20,608
ING EUROPA 16,668 16,315 32274 -21,325
ING SELEZIONE EUROPA 11,418 11,159 22108 -21,130
INVESTIRE EUROPA 10,828 10,622 20966 -21,678
INVESTITORI EUROPA 4,362 4,272 8446 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,320 3,249 6428 -22,502
MC EU-AZ EUROPA 3,467 3,392 6713 -23,533
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,482 4,431 8678 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,728 5,613 11091 -20,785
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 17,073 16,721 33058 -21,474
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,829 2,775 5478 -20,354
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 10,678 10,480 20675 -19,050
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,597 3,532 6965 -23,288
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,650 3,573 7067 -22,208
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,723 5,666 11081 -28,791
OPEN FUND AZ EUROPA 3,446 3,417 6672 -20,799
OPTIMA EUROPA 2,996 2,926 5801 -25,676
PRIME EUROPA 3,730 3,651 7222 -22,372
PRIME FUNDS EUROPA 21,259 20,883 41163 -16,901
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,964 7,811 15420 -20,216
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 12,878 12,655 24935 -15,648
RAS EUROPE FUND 14,039 13,747 27183 -21,709
ROLOEUROPA 8,829 8,663 17095 -18,083
ROMAGEST AZ.EUROPA 11,650 11,403 22558 -20,952
SAI EUROPA 9,650 9,464 18685 -23,853
SANPAOLO EUROPE 7,684 7,512 14878 -23,229
UNICREDIT-AZ.EU-A 15,007 14,725 29058 -18,142
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,958 14,676 28963 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,254 4,189 8237 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,247 4,167 8223 -22,528
ZETASWISS 22,500 22,018 43566 -7,677

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,510 5,551 10669 -22,054
AMERICA 2000 11,507 11,593 22281 -26,463
ANIMA AMERICA 3,938 4,003 7625 -19,286
ARCA AZAMERICA 18,390 18,521 35608 -26,642
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,654 3,679 7075 -24,659
AUREO AMERICHE 3,433 3,457 6647 -25,563
AZIMUT AMERICA 10,646 10,721 20614 -25,065
BIPIELLE H.AMERICA 8,129 8,195 15740 -25,119
BIPIEMME AMERICHE 9,272 9,336 17953 -27,329
BN AZIONI AMERICA 7,258 7,311 14053 -24,324

BPB PRUM.AZ..USA 4,048 4,077 7838 0,000
CAPITALG. AMERICA 9,247 9,308 17905 -27,211
CRISTOFORO COLOMBO 14,784 14,942 28626 -24,254
DUCATO AZ. AMERICA 5,500 5,529 10649 -27,650
EFFE AZ. AMERICA 2,799 2,821 5420 -28,923
EPTA SELEZ. AMERICA 4,542 4,574 8795 -31,503
EUROM. AM.EQ. FUND 16,942 17,093 32804 -27,081
F&F L.AZIONI AMERICA 4,248 4,280 8225 0,000
F&F SELECT AMERICA 11,817 11,915 22881 -24,186
FONDERSEL AMERICA 12,620 12,739 24436 -23,630
FS BEST.OF.AM. 4,142 4,129 8020 0,000
GEO US EQUITY 2,993 2,993 5795 -26,371
GEPOAMERICA 3,754 3,783 7269 -28,467
GESTIELLE AMERICA 13,939 14,058 26990 -23,146
GESTNORD AMERICA 14,839 14,954 28732 -27,423
IIS TRADING AZ.AMER. 3,838 3,873 7431 0,000
IMIWEST 18,672 18,814 36154 -26,675
ING AMERICA 16,343 16,552 31644 -26,922
INVESTIRE AMERICA 17,474 17,612 33834 -24,351
INVESTITORI AMERICA 4,075 4,105 7890 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 4,070 4,101 7881 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,678 6,734 12930 -26,824
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 20,110 20,266 38938 -25,606
NEXTRA AZ.PMI AM. 17,813 17,931 34491 -14,195
OPEN FUND AZ AMERICA 3,206 3,197 6208 -26,786
OPTIMA AMERICHE 4,567 4,611 8843 -24,612
PRIME FUNDS AMERICA 20,026 20,129 38776 -26,572
PRIME USA 2,950 2,974 5712 -29,392
PUTNAM US SMC VAL 5,611 5,667 10864 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,449 5,543 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,231 6,346 0 -24,839
PUTNAM USA EQUITY 6,416 6,488 12423 -24,835
PUTNAM USA OP.-$ 5,496 5,636 0 -28,139
PUTNAM USA OPPORT. 5,659 5,762 10957 -28,139
PUTNAM USA V.$ USA 4,253 4,322 0 -14,552
PUTNAM USA V.EURO 4,379 4,419 8479 -14,556
RAS AMERICA FUND 15,346 15,470 29714 -29,885
ROLOAMERICA 10,367 10,454 20073 -29,375
ROMAGEST AZ.NORDA. 11,770 11,867 22790 -26,002
SAI AMERICA 12,556 12,704 24312 -18,478
SANPAOLO AMERICA 9,594 9,690 18577 -27,180
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,471 8,543 16402 -28,839
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,430 8,504 16323 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,059 4,116 7859 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 4,194 4,235 8121 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,774 4,762 9244 -18,071
ANIMA ASIA 4,549 4,536 8808 -7,276
ARCA AZFAR EAST 5,404 5,386 10464 -22,545
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,219 3,202 6233 -19,545
AUREO PACIFICO 3,451 3,443 6682 -19,047
AZIMUT PACIFICO 6,044 6,013 11703 -13,185
BIPIELLE H.ORIENTE 3,431 3,423 6643 -6,791
BIPIEMME PACIFICO 4,191 4,178 8115 -18,589
BN AZIONI ASIA 6,806 6,783 13178 -22,667
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,630 4,609 8965 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,241 3,228 6275 -27,913
DUCATO AZ. ASIA 4,118 4,117 7974 -11,459
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,318 3,303 6425 -25,354
EFFE AZ. PACIFICO 2,969 2,924 5749 -15,316
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,440 6,400 12470 -14,724
EUROM. JAPAN EQUITY 3,196 3,184 6188 -24,426
EUROM. TIGER 9,005 8,987 17436 -12,885
F&F SELECT PACIFICO 6,768 6,768 13105 -14,900
F&F TOP 50 ORIENTE 3,366 3,355 6517 -8,158
FERDINANDO MAGELLANO 5,303 5,286 10268 -13,051
FONDERSEL ORIENTE 4,309 4,288 8343 -23,354
FS BEST OF JAP. 4,984 4,951 9650 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,781 2,781 5385 -28,600
GEPOPACIFICO 3,360 3,343 6506 -24,016
GESTIELLE GIAPPONE 4,914 4,889 9515 -25,949
GESTIELLE PACIFICO 8,260 8,232 15994 -11,363
GESTNORD FAR EAST 6,320 6,299 12237 -20,573
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,613 4,605 8932 0,000
IMI EAST 5,840 5,814 11308 -23,107
ING ASIA 4,456 4,438 8628 -16,663
INVESTIRE PACIFICO 5,673 5,651 10984 -23,831
INVESTITORI FAR EAST 4,546 4,532 8802 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,696 3,684 7156 -19,913
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,123 6,109 11856 -7,269
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,799 3,787 7356 -24,156
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,063 5,045 9803 -21,418
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,144 3,142 6088 -19,775
OPTIMA FAR EAST 3,135 3,125 6070 -19,512
ORIENTE 2000 7,316 7,296 14166 -17,649
PRIME FUNDS PACIFICO 13,276 13,239 25706 -21,938
PRIME JAPAN 2,855 2,841 5528 -26,322
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,299 4,321 0 -16,651
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,426 4,418 8570 -16,663
RAS FAR EAST FUND 5,129 5,113 9931 -22,063
ROLOORIENTE 4,922 4,905 9530 -20,766
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,567 4,552 8843 -22,593
SAI PACIFICO 3,251 3,239 6295 -11,368
SANPAOLO PACIFIC 4,897 4,880 9482 -21,446
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,915 4,895 9517 -24,662
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,910 4,890 9507 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,172 4,162 8078 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,705 8,684 16855 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,985 4,961 9652 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,929 4,916 9544 -19,996
F&F SELECT GERMANIA 8,814 8,689 17066 -25,012
GESTIELLE EAST EUROP 5,710 5,651 11056 0,000
OASI FRANCOFORTE 9,817 9,686 19008 -24,075
OASI LONDRA 5,220 5,145 10107 -15,955
OASI NEW YORK 8,244 8,353 15963 -14,401
OASI PARIGI 12,170 11,943 23564 -22,186
OASI TOKYO 4,876 4,867 9441 -18,488

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,590 4,585 8887 -6,154
ARCA AZPAESI EMERG. 4,630 4,608 8965 -8,570
AUREO MERC.EMERG. 3,785 3,772 7329 -8,839
AZIMUT EMERGING 3,921 3,917 7592 -14,556
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,886 4,821 9461 -27,074
BIPIELLE H.PAESI EM 8,834 8,808 17105 -12,082
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,290 4,268 8307 0,000
CAPITALG. EQ EM 11,701 11,727 22656 -6,794
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,164 3,155 6126 -12,765
EPTA MERCATI EMERG. 6,178 6,149 11962 -11,919
EUROM. EM.M.E.F. 4,553 4,565 8816 -14,385
F&F SELECT NUOVIMERC 4,764 4,750 9224 -9,532
GESTIELLE EM. MARKET 6,846 6,846 13256 -9,083
GESTNORD PAESI EM. 4,990 4,985 9662 -12,868
IIS TRADING AZ.EMER. 5,713 5,713 11062 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,905 4,896 9497 -8,845
INVESTIRE PAESI EME. 4,626 4,612 8957 -3,322
LEONARDO EM MKTS 3,729 3,740 7220 -14,078
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,688 6,609 12950 -26,432
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,148 6,087 11904 -6,565
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,451 4,435 8618 -9,679
OASI AZ. EMERGENTI 3,645 3,637 7058 -7,086
PRIME EMERGING MKT 5,782 5,760 11196 -12,961
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,914 3,935 0 -10,531
PUTNAM EMERG. MARK. 4,030 4,023 7803 -10,523
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,915 4,895 9517 -6,895
ROLOEMERGENTI 5,765 5,740 11163 -8,215
SAI PAESI EMERGENTI 3,347 3,333 6481 -8,925
SANPAOLO ECON. EMER. 5,132 5,115 9937 -9,695
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,597 5,540 10837 -24,741
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,620 5,566 10882 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,102 5,077 9879 -14,653
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,072 5,047 9821 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,067 5,979 11747 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,040 5,954 11695 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 4,422 4,393 8562 -27,686
ANIMA FONDO TRADING 10,711 10,709 20739 -16,149
APULIA INTERNAZ. 6,702 6,681 12977 -25,533
ARCA 27 12,101 12,092 23431 -25,034
ARCA 5STELLE E 3,514 3,535 6804 -21,351
ARCA MULTFIFONDO F 4,320 4,339 8365 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,862 3,839 7478 -26,661
AUREO GLOBAL 9,282 9,245 17972 -23,270
AZIMUT BORSE INT. 11,329 11,290 21936 -20,587
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,458 3,446 6696 -27,883
BIM AZION.GLOBALE 3,560 3,515 6893 -29,504
BIPIELLE H.GLOBALE 17,053 17,014 33019 -24,560
BIPIEMME COMPARTO 90 4,052 4,044 7846 0,000
BIPIEMME GLOBALE 19,583 19,516 37918 -23,679
BIPIEMME TREND 3,168 3,170 6134 -22,447
BN AZIONI INTERN. 10,317 10,294 19976 -22,724
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,902 2,909 5619 -26,698
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,905 3,943 7561 -18,099
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,189 4,190 8111 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 4,095 4,088 7929 0,000
BPB RUBENS 7,673 7,663 14857 -25,148
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,737 3,741 7236 -24,060
BSI AZIONARIO INTER. 4,778 4,761 9251 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 7,291 7,260 14117 -27,279
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,396 4,415 8512 0,000
CARIGE AZ 6,178 6,167 11962 -24,786
CENTRALE G8 BLUE C. 9,145 9,131 17707 -25,753
CENTRALE GLOBAL 13,661 13,642 26451 -25,005
CONSULTINVEST GLOBAL 3,706 3,689 7176 -20,980
DUCATO AZ. INTERNAZ. 21,410 21,358 41456 -24,193
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,711 3,732 7185 -23,072
DUCATO IMM. ATTIVO 7,059 7,014 13668 -4,890
DUCATO MEGATRENDS 3,730 3,721 7222 -23,565
DUCATO TREND 2,946 2,947 5704 -27,331

EFFE AZ. GLOBALE 3,061 3,052 5927 -27,119
EFFE AZ. TOP 100 2,942 2,932 5697 -27,429
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,870 3,896 7493 -21,659
EPTA CARIGE EQUITY 2,850 2,842 5518 -28,409
EPTA EXECUTIVE RED 3,907 3,943 7565 0,000
EPTAINTERNATIONAL 10,995 10,962 21289 -28,217
EUROCONS.TECNOL. 3,865 3,909 7484 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 5,667 5,667 10973 -31,837
EUROM. BLUE CHIPS 12,183 12,166 23590 -25,463
EUROM. GROWTH E.F. 7,235 7,177 14009 -24,611
F&F GESTIONE INTERN. 13,119 13,054 25402 -21,607
F&F LAGEST AZ.INTER. 11,312 11,263 21903 -21,264
F&F TOP 50 5,359 5,370 10376 -20,395
FIDEURAM AZIONE 12,492 12,464 24188 -24,724
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,843 3,886 7441 -21,731
GEPOBLUECHIPS 5,211 5,202 10090 -26,231
GESTIELLE INTERNAZ. 11,391 11,376 22056 -23,287
GESTIFONDI AZ. INT. 10,581 10,549 20488 -24,540
GESTNORD C.AZ.H.RISK 4,379 4,364 8479 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,835 2,828 5489 -24,781
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,949 6,817 13455 -13,901
ING INDICE GLOBALE 12,223 12,193 23667 -26,544
ING WSF GLOBALE 3,604 3,601 6978 -25,088
ING WSF TEMATICO 3,843 3,803 7441 -20,103
INTERN. STOCK MAN. 12,111 12,094 23450 -24,021
INVESTIRE INT. 9,394 9,378 18189 -23,594
LEONARDO EQUITY 3,001 3,002 5811 -29,471
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,816 3,782 7389 -19,595
MGRECIAAZ. 5,572 5,565 10789 -24,661
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,029 3,021 5865 -24,651
ML MSERIES EQUITIES 4,236 4,256 8202 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,401 4,415 8522 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,254 4,247 8237 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,683 3,675 7131 -23,778
NEXTRA AZ.ARIETE 10,952 10,935 21206 -24,955
NEXTRA AZ.IN. DIN 20,484 20,450 39663 -24,696
NEXTRA AZ.INTER. 15,150 15,124 29334 -26,288
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,958 5,948 11536 -20,069
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,885 11,897 23013 -21,437
NEXTRA BLUE CHIPS I 19,646 19,613 38040 -25,405
OASI PANIERE BORSE 5,523 5,496 10694 -22,733
OLTREMARE STOCK 7,638 7,600 14789 -28,503
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,163 3,152 6124 -25,082
OPTIMA INTERNAZION. 4,871 4,857 9432 -28,994
PADANO EQUITY INTER. 4,027 4,021 7797 -25,370
PARITALIA O.AZ.INT.C 77,083 77,033 149254 -23,011
PARITALIA O.AZ.INT.L 76,272 76,224 147683 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,735 3,776 7232 -23,400
PRIME GLOBAL 13,289 13,281 25731 -24,618
PRIME WORLD TOP 50 3,206 3,191 6208 -31,319
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,447 5,504 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,288 5,352 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,609 5,627 10861 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,445 5,472 10543 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,973 3,997 0 -18,665
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,091 4,086 7921 -18,667
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,870 6,930 0 -22,094
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,074 7,085 13697 -22,092
RAS BLUE CHIPS 3,667 3,658 7100 -25,663
RAS GLOBAL FUND 12,423 12,365 24054 -24,571
RAS MULTIPARTNER90 3,818 3,813 7393 -21,488
RAS RESEARCH 3,331 3,284 6450 -23,758
RISPARMIO AZ.TOP 100 12,260 12,248 23739 -25,084
RISPARMIO IT.BORSEI. 15,916 15,854 30818 -22,037
ROLOTREND 9,341 9,319 18087 -25,817
ROMAGEST AZ.INTERN. 8,529 8,508 16514 -24,874
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,284 3,282 6359 -24,609
SAI GLOBALE 10,531 10,507 20391 -24,406
SANPAOLO INTERNAT. 11,950 11,931 23138 -26,370
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,618 4,609 8942 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,596 5,544 10835 -21,865
SPAZIO AZION. GLOB 3,456 3,449 6692 -24,836
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 13,231 13,201 25619 -25,681
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 13,173 13,143 25506 0,000
ZETA GROWTH 2,913 2,908 5640 -25,000
ZETASTOCK 12,793 12,770 24771 -24,813

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,374 4,367 8469 -13,676
AUREO FINANZA 4,127 4,095 7991 -22,264
AUREO MATERIE PRIME 4,687 4,638 9075 -10,621
AUREO PHARMA 4,149 4,131 8034 -21,981
AUREO TECNOLOGIA 1,828 1,832 3540 -36,284
AZIMUT CONSUMERS 4,838 4,811 9368 -16,108
AZIMUT ENERGY 4,752 4,719 9201 -13,253
AZIMUT GENERATION 5,229 5,191 10125 -21,931
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,890 2,907 5596 -35,820
AZIMUT REAL ESTATE 5,290 5,272 10243 -1,232
BIPIEMME BENESSERE 4,493 4,494 8700 -15,735
BIPIEMME FINANZA 4,135 4,104 8006 -19,411
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,140 7,200 13825 -34,549
BIPIEMME RIS. BASE 4,907 4,854 9501 -9,180
BIPIEMME TEMPO L. 4,330 4,312 8384 0,000
BN COMMODITIES 10,056 10,001 19471 -5,176
BN ENERGY & UTILIT. 9,607 9,527 18602 -17,486
BN FASHION 10,257 10,232 19860 -8,574
BN FOOD 11,071 11,052 21436 -4,271
BN PROPERTY STOCKS 9,218 9,171 17849 -12,865
CAPITALG. C. GOODS 13,193 13,203 25545 -18,832
CAPITALG. H. TECH 1,762 1,770 3412 -40,230
DUCATO HIGH TECH 3,006 2,981 5820 -35,865
DUCATO WEB 1,525 1,534 2953 -44,363
EFFE AZ. B. SECTOR 2,617 2,629 5067 -32,724
EPTA FINANCE FUND 4,402 4,358 8523 -16,168
EPTA H. CARE FUND 3,789 3,803 7337 -21,422
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,943 1,966 3762 -34,579
EPTA UTILITIES FUND 3,504 3,478 6785 -32,718
EUROM. GREEN E.F. 9,719 9,700 18819 -22,260
EUROM. HI-TECH E.F. 10,805 10,959 20921 -39,099
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,861 4,837 9412 -9,780
F&F SELECT FASHION 4,472 4,472 8659 -16,144
F&F SELECT HIGH TECH 1,505 1,476 2914 -34,848
F&F SELECT N FINANZA 4,167 4,127 8068 -19,447
FS INFO TECNOLOG. 3,759 3,738 7278 0,000
GEPO HIGH TECH 1,694 1,709 3280 -38,800
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,129 5,133 9931 -18,716
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,217 4,182 8165 -20,985
GEPOENERGIA 5,074 5,027 9825 -20,619
GESTIELLE HIGH TECH 1,823 1,848 3530 -38,619
GESTIELLE PHARMATECH 3,006 3,031 5820 -30,336
GESTIELLE W.CONSUMER 4,851 4,866 9393 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,779 5,762 11190 -34,567
GESTIELLE WORLD FIN 4,273 4,240 8274 -18,000
GESTIELLE WORLD NET 1,400 1,411 2711 -43,043
GESTIELLE WORLD UTI 4,285 4,251 8297 -19,288
GESTNORD AMBIENTE 6,791 6,781 13149 -18,111
GESTNORD BANKING 9,948 9,842 19262 -15,752
GESTNORD BIOTECH 3,138 3,184 6076 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,779 4,752 9253 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,785 4,728 9265 0,000
GESTNORD PHARMA 3,960 3,939 7668 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,148 1,166 2223 -42,224
GESTNORD TELECOM 3,632 3,614 7033 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 3,941 3,925 7631 -29,499
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,420 3,472 6622 0,000
ING COM TECH 0,974 0,983 1886 -53,816
ING GLOBAL BRAND NAM 4,504 4,521 8721 -20,676
ING I.T. FUND 4,817 4,887 9327 -46,708
ING INTERNET 2,322 2,361 4496 -40,916
ING QUALITA' VITA 4,910 4,905 9507 -22,774
ING REAL ESTATE FUND 4,967 4,930 9617 -7,193
KAIROS PAR.H-T FUND 2,156 2,160 4175 -35,138
MC HW-AZ SET.BENINV 3,115 3,138 6031 -29,889
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,968 1,956 3811 -28,824
NEXTRA AZ.BENI CONS. 7,135 7,121 13815 -19,351
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,852 6,787 13267 -18,602
NEXTRA AZ.FINANZA 6,366 6,310 12326 -20,235
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,069 6,020 11751 -4,710
NEXTRA AZ.INDUST. 5,397 5,406 10450 -9,461
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,867 6,859 13296 -17,721
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,661 3,721 7089 -42,081
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,905 6,838 13370 -34,790
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,988 4,957 9658 -15,011
NEXTRA AZ.WEB 1,629 1,655 3154 -45,114
OPTIMA TECNOLOGIA 2,838 2,873 5495 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,837 3,749 7429 -21,549
PRIME HEL. EUROPA 3,879 3,808 7511 -21,110
PRIME TMT EUROPA 2,622 2,570 5077 -38,131
PRIME UTIL. EUROPA 4,487 4,438 8688 -9,899
RAS ADVANCED SERVIC. 2,438 2,438 4721 -30,973
RAS CONSUMER GOODS 6,654 6,657 12884 -11,598
RAS ENERGY 6,115 6,050 11840 -21,370
RAS FINANCIAL SERV 4,791 4,749 9277 -21,830
RAS HIGH TECH 2,127 2,145 4118 -38,614
RAS INDIVID. CARE 6,859 6,847 13281 -24,841
RAS LUXURY 3,654 3,635 7075 -32,144
RAS MULTIMEDIA 4,528 4,542 8767 -40,224
SANPAOLO FINANCE 24,052 23,831 46571 -21,506
SANPAOLO HIGH TECH 4,153 4,212 8041 -40,739
SANPAOLO INDUSTRIAL 10,549 10,533 20426 -26,804
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,857 15,818 30703 -24,364
SPAZIO EURO.NM 1,451 1,439 2810 -42,075
ZENIT INTERNETFUND 1,504 1,529 2912 -43,901

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,885 3,889 7522 -26,739
AUREO FF AGGRESSIVO 3,422 3,461 6626 -20,400
AUREO MULTIAZIONI 7,471 7,424 14466 -24,098
BIPIELLE H.CRESTITA 4,046 4,030 7834 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,282 4,254 8291 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,423 4,398 8564 0,000
BN NEW LISTING 6,289 6,278 12177 -13,577
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,114 3,116 6030 -18,885
CAPITALG. SMALL CAP 5,424 5,393 10502 -11,704

DUCATO AMBIENTE 3,626 3,612 7021 -27,450
DUCATO COMMODITY 4,228 4,232 8187 -12,136
DUCATO FINANZA 3,806 3,778 7369 -20,493
DUCATO INDUSTRIA 3,331 3,338 6450 -21,364
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,007 3,016 5822 -16,075
DUCATO SMALL CAPS 4,083 4,063 7906 -17,012
EUROM. RISK FUND 27,637 27,339 53513 -20,642
IIS AZIONI GROWTH 4,426 4,429 8570 0,000
IIS AZIONI PMI 5,151 5,164 9974 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,453 4,431 8622 0,000
ING INIZIATIVA 17,706 17,472 34284 -20,533
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,114 4,100 7966 -8,841
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,216 4,251 8163 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,696 1,728 3284 -44,026
PARITALIA O.MEG.L 76,028 76,070 147211 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 77,082 77,122 149252 -22,755
PRIME SPECIAL 8,667 8,684 16782 -29,133
PUTNAM INTER.OPP. 4,642 4,602 8988 -14,653
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,508 4,501 0 -14,652
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,776 6,761 13120 -24,180
UNICREDIT-PH-A 12,857 12,806 24895 -20,073
UNICREDIT-PH-B 12,781 12,730 24747 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,072 5,048 9821 -7,848
UNICREDIT-RISN-B 4,974 4,952 9631 0,000
UNICREDIT-SERV-A 12,688 12,651 24567 -26,815
UNICREDIT-SERV-B 12,622 12,585 24440 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,564 4,526 8837 -14,755

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,750 13,681 26624 -5,178
ARCA 5STELLE B 4,500 4,511 8713 -8,814
ARCA 5STELLE C 4,216 4,231 8163 -12,385
ARCA BB 27,684 27,631 53604 -10,760
ARCA MULTFIFONDO D 4,517 4,534 8746 0,000
ARTIG. MIX 4,222 4,195 8175 -13,377
AUREO BILANCIATO 21,926 21,838 42455 -12,060
AZIMUT BIL. 17,765 17,599 34398 -8,976
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,099 6,089 11809 -9,671
BIM BILANCIATO 17,675 17,556 34224 -14,485
BIPIELLE FONDICRI BI 11,173 11,176 21634 -14,363
BIPIEMME COMPARTO 50 4,437 4,421 8591 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 11,285 11,252 21851 -15,041
BN BILANCIATO 7,476 7,457 14476 -13,120
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,075 4,067 7890 -10,163
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,641 3,633 7050 -15,048
BNL SKIPPER 3 4,373 4,379 8467 -12,259
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,561 4,531 8831 0,000
CAPITALG. BILANC. 18,047 18,019 34944 -17,090
CISALPINO BILANCIATO 16,638 16,457 32216 -15,155
DUCATO BIL. GLOBALE 4,570 4,555 8849 -14,387
DUCATO BIL.EUROPA 4,857 4,811 9404 -3,343
DUCATO CAPITAL PLUS 4,268 4,280 8264 -13,163
DUCATO EQUITY 50 4,274 4,287 8276 -13,271
EFFE LIN. DINAMICA 4,237 4,251 8204 -14,714
EPSILON LONG RUN 4,424 4,419 8566 -6,072
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,370 4,404 8461 0,000
EPTACAPITAL 13,062 12,939 25292 -8,931
EUROCONSULT BIL.INTE 5,501 5,493 10651 -16,664
EUROM. CAPITALFIT 26,531 26,392 51371 -10,736
F&F EURORISPARMIO 19,406 19,233 37575 -7,766
F&F LAGEST PORT. 2 4,898 4,882 9484 -14,205
F&F PROFESSIONALE 49,686 49,674 96206 -9,013
FIDEURAM PERFORMANCE 11,351 11,327 21979 -14,807
FONDERSEL 40,271 40,137 77976 -10,673
FONDERSEL TREND 8,663 8,642 16774 -14,893
FONDO CENTRALE 17,393 17,367 33678 -13,725
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,323 4,348 8370 -12,754
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,787 3,787 7333 -17,638
GEPOREINVEST 15,046 14,972 29133 -7,357
GEPOWORLD 9,462 9,446 18321 -17,585
GESTIELLE BIL. 70 11,143 11,120 21576 -11,465
GRIFOCAPITAL 16,016 15,858 31011 -8,860
IMI CAPITAL 27,759 27,671 53749 -10,630
ING PORTFOLIO 29,081 28,942 56309 -11,061
ING WSF MODERATO 4,170 4,170 8074 -14,776
INVESTIRE BIL. 12,816 12,772 24815 -11,387
MULTIFONDO C. B50/50 4,641 4,643 8986 0,000
NAGRACAPITAL 17,272 17,249 33443 -12,767
NEXTAM P.BILANCIATO 4,795 4,791 9284 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,683 8,669 16813 -13,524
NEXTRA BILANCIATO 27,566 27,462 53375 -9,396
NEXTRA LIBRA BILAN. 29,419 29,316 56963 -8,468
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,238 4,232 8206 -10,268
NORDCAPITAL 12,547 12,458 24294 -11,845
NORDMIX 11,806 11,786 22860 -13,705
OASI FINANZA P.25 4,515 4,510 8742 -10,823
OPEN FUND BILANCIATO 4,138 4,130 8012 -14,943
OPEN FUND GNF MULTIF 4,136 4,131 8008 -13,958
PARITALIA O. ADAGIOC 89,831 90,137 173937 -10,091
PARITALIA O.ADAGIO L 89,426 89,734 173153 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,375 4,400 8471 -11,401
PRIMEREND 22,898 22,781 44337 -14,968
PUTNAM GL BAL 4,663 4,657 9029 -8,190
PUTNAM GL BAL-$ 4,529 4,555 0 -8,174
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,855 8,850 17146 -14,452
RAS BILANCIATO 22,972 22,810 44480 -12,380
RAS MULTI FUND 11,031 11,007 21359 -12,942
RAS MULTIPARTNER50 4,401 4,394 8522 -10,928
ROLOINTERNATIONAL 11,486 11,455 22240 -16,477
ROLOMIX 11,307 11,211 21893 -13,634
ROMAGEST PROF.ATT. 4,941 4,935 9567 -13,315
SAI BILANCIATO 3,665 3,658 7096 -14,608
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,375 5,362 10407 -8,135
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,586 22,516 43733 -11,215
SG VENT.STR.BILANC. 4,756 4,751 9209 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,560 5,534 10766 -5,858
UNICREDIT-BI.EU-A 19,948 19,776 38625 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 19,888 19,716 38509 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,731 13,698 26587 -16,447
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,678 13,644 26484 0,000
ZETA BILANCIATO 16,195 16,132 31358 -13,998
ZETA GROWTH & INCOME 3,793 3,742 7344 -15,183

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,855 3,873 7464 -16,882
ARCA MULTFIFONDO E 4,407 4,425 8533 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,544 3,577 6862 -18,227
BIPIEMME COMPARTO 70 4,261 4,249 8250 0,000
BIPIEMME VALORE 4,255 4,235 8239 -14,075
BN INIZIATIVA SUD 11,135 11,070 21560 -9,896
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,338 3,331 6463 -19,894
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,373 4,333 8467 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,367 4,354 8456 -18,465
DUCATO EQUITY 70 4,063 4,078 7867 -17,435
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,101 4,139 7941 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 4,848 4,828 9387 -18,956
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,031 4,068 7805 -18,119
IMINDUSTRIA 11,628 11,586 22515 -16,782
ING WSF AGGRESSIVO 3,922 3,922 7594 -19,217
MULTIFONDO C. C30/70 4,540 4,546 8791 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,808 3,809 7373 -16,086
OASI FINANZA P.35 3,636 3,618 7040 -19,823
PARITALIA O.ALLEG.L 81,918 82,305 158615 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 82,755 83,139 160236 -17,541
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,007 4,043 7759 -18,057
RAS MULTIPARTNER70 4,115 4,108 7968 -16,140
ROMAGEST PROF.DINA. 4,314 4,308 8353 -22,591
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,623 18,531 36059 -16,627
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,328 7,276 14189 -22,125

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,801 4,813 9296 -5,399
ARCA MULTFIFONDO B 4,757 4,769 9211 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,626 4,643 8957 0,000
ARCA TE 14,258 14,272 27607 -7,870
AUREO FF PONDERATO 4,519 4,537 8750 -7,416
AZIMUT PROTEZIONE 6,369 6,361 12332 -1,909
BIPIELLE F.70/30 7,301 7,308 14137 -3,883
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,902 4,886 9492 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,628 4,607 8961 0,000
BIPIEMME MIX 4,887 4,880 9463 -1,511
BIPIEMME VISCONTEO 26,891 26,843 52068 -5,413
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,528 4,523 8767 -4,573
BNL SKIPPER 1 4,944 4,952 9573 -2,350
BNL SKIPPER 2 4,643 4,648 8990 -7,785
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,844 4,825 9379 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,794 4,774 9282 0,000
BPC STRADIVARI 4,747 4,720 9191 -5,532
DUCATO EQUITY 30 4,447 4,455 8611 -9,943
DUCATO REDDITO GLOB. 4,945 4,928 9575 -10,384
EFFE LIN. PRUDENTE 4,571 4,577 8851 -7,131
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,598 4,627 8903 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,962 4,967 9608 -1,253
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,409 4,410 8537 -7,954
F&F LAGEST PORT. 1 5,530 5,525 10708 -8,352
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,760 4,771 9217 -4,456
GESTIELLE BIL. 40 11,542 11,518 22348 -6,655
MULTIFONDO C. A70/30 4,722 4,734 9143 0,000
OASI FINANZA P.15 5,060 5,067 9798 -6,330
PARITALIA O.PIANO C 95,713 95,898 185326 -4,310
PARITALIA O.PIANO L 95,527 95,717 184966 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,817 4,828 9327 -3,524
RAS MULTIPARTNER20 4,877 4,871 9443 -2,479
ROMAGEST PROF.MODER. 10,222 10,217 19793 -5,474
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,942 5,933 11505 -0,184
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,178 6,173 11962 -2,678
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,909 4,913 9505 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,854 6,855 13271 2,069
ANIMA FONDIMPIEGO 14,321 14,342 27729 -6,325
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,663 6,659 12901 0,878
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,492 5,485 10634 -3,479

AZIMUT SOLIDITY 6,748 6,752 13066 1,382
BIM GLOBAL CONV. 4,908 4,915 9503 -1,820
BIPIELLE F.80/20 8,271 8,281 16015 -3,500
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,465 9,465 18327 2,423
BIPIEMME PLUS 5,129 5,127 9931 1,243
BIPIEMME SFORZESCO 7,814 7,803 15130 -0,063
BN OBB. DINAMICO 11,601 11,559 22463 -3,630
BNL PER TELETHON 4,980 4,980 9643 -1,503
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,920 4,914 9526 0,000
BPB TIEPOLO 7,020 7,015 13593 0,746
BPC MONTEVERDI 5,084 5,073 9844 -1,281
CISALPINO IMPIEGO 5,453 5,453 10558 1,168
CR TRIESTE OBBL. 5,626 5,625 10893 0,739
DUCATO EURO PLUS 17,566 17,586 34013 -1,331
EPSILON LIMITED RISK 5,168 5,167 10007 1,572
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,094 5,099 9863 0,275
EUROCONSULT OBBL.MI 5,994 5,977 11606 -5,754
GEPO CORPORATE BOND 5,323 5,316 10307 -0,764
GEPOBONDEURO 5,312 5,305 10285 0,758
GESTIELLE OBB. 20 7,592 7,586 14700 1,267
GESTIELLE OBB. MISTO 9,239 9,238 17889 0,587
GRIFOBOND 6,638 6,637 12853 -0,836
GRIFOREND 7,419 7,425 14365 1,421
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,930 18,929 36654 -1,344
LEONARDO 80/20 5,035 5,029 9749 -1,660
M.G.OBBLIG.DIN. 4,828 4,830 9348 0,000
NAGRAREND 8,323 8,323 16116 -1,058
NEXTAM P.OBBL.MI 4,988 4,991 9658 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,245 4,223 8219 -11,764
NEXTRA EQUILIBRIO 7,194 7,182 13930 -7,377
NEXTRA RENDITA 6,218 6,209 12040 0,103
NEXTRA RISPARMIO 4,815 4,800 9323 -1,077
NORDFONDO ETICO 5,405 5,395 10466 -0,478
OASI RENDIMENTO 5,041 5,055 9761 -0,552
PADANO EQUILIBRIO 5,232 5,223 10131 -7,854
PRIMECASH 5,336 5,337 10332 0,131
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,309 7,300 14152 -11,395
RAS LONG TERM BOND F 5,483 5,479 10617 -0,272
ROLOGEST 15,372 15,336 29764 -0,864
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,312 5,313 10285 -1,024
ROMAGEST VALORE PR85 4,787 4,786 9269 -4,432
ROMAGEST VALORE PR90 5,028 5,026 9736 -0,079
ROMAGEST VALORE PR95 5,160 5,159 9991 2,198
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,504 5,499 10657 0,658
TEODORICO MISTO INT. 4,989 4,996 9660 -2,653
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,391 7,371 14311 -0,631
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,380 7,361 14290 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,644 6,639 12865 -0,924

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,096 6,093 11804 2,938
ARCA BT 7,583 7,582 14683 3,085
ARCA MM 12,028 12,034 23289 3,422
ARTIG. BREVE TERMINE 5,329 5,330 10318 3,235
ASTESE MONETARIO 5,359 5,360 10376 3,174
AUREO MONETARIO 5,615 5,617 10872 1,867
BANCOPOSTA MONETARIO 5,155 5,154 9981 2,709
BIM OBBLIG.BT 5,458 5,458 10568 3,039
BIPIELLE F.MONETARIO 12,310 12,313 23835 2,438
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,124 8,127 15730 -0,514
BIPIEMME MONETARIO 10,212 10,215 19773 3,089
BIPIEMME TESORERIA 5,795 5,795 11221 3,797
BN EURO MONETARIO 10,545 10,545 20418 3,149
BN REDDITO 6,146 6,145 11900 2,997
BPB PRUM.EURO B.T. 5,052 5,052 9782 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,257 5,259 10179 3,402
C.S. MON. ITALIA 6,762 6,762 13093 2,859
CAPITALG. BOND BT 8,856 8,856 17148 3,072
CARIGE MON. 9,760 9,761 18898 2,986
CENTRALE CASH EURO 7,588 7,588 14692 2,985
CISALPINO CASH 7,683 7,685 14876 2,727
CR CENTO VALORE 5,839 5,841 11306 3,235
DUCATO OBBL. EURO BT 5,306 5,308 10274 1,686
DUCATO OBBL. TV 5,264 5,263 10193 2,452
EFFE OB. EURO BT 5,348 5,348 10355 2,806
EPSILON LOW COSTCASH 5,315 5,315 10291 3,223
EPTA CARIGE CASH 5,404 5,404 10464 3,425
EPTA TV 6,043 6,043 11701 2,789
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,444 7,445 14414 3,145
EUROM. CONTOVIVO 10,540 10,542 20408 2,639
EUROM. LIQUIDITA' 6,246 6,246 12094 3,018
EUROM. RENDIFIT 7,152 7,152 13848 3,263
F&F LAGEST MONETARIO 7,120 7,121 13786 2,756
F&F MONETA 6,155 6,156 11918 3,271
F&F RISERVA EURO 7,215 7,216 13970 3,027
FIDEURAM SECURITY 8,490 8,489 16439 2,734
FONDERSEL REDDITO 11,921 11,923 23082 3,373
GEO EUROPA ST BOND 1 5,531 5,531 10710 3,946
GEO EUROPA ST BOND 2 5,551 5,551 10748 4,009
GEO EUROPA ST BOND 3 5,539 5,539 10725 3,862
GEO EUROPA ST BOND 4 5,527 5,527 10702 4,145
GEO EUROPA ST BOND 5 5,548 5,548 10742 4,129
GEO EUROPA ST BOND 6 5,549 5,549 10744 3,991
GEPOCASH 6,267 6,268 12135 2,923
GESTIELLE BT EURO 6,388 6,389 12369 2,585
GESTIFONDI MONET. 8,627 8,626 16704 2,849
GRIFOCASH 5,977 5,975 11573 3,490
IMI 2000 15,032 15,031 29106 2,656
ING EUROBOND 7,665 7,667 14842 2,913
INVESTIRE EURO BT 6,157 6,157 11922 2,908
LAURIN MONEY 5,895 5,895 11414 2,486
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,463 5,463 10578 2,861
MGRECMON. 8,218 8,218 15912 3,137
NEXTRA BREVE T. 6,521 6,520 12626 3,147
NEXTRA CORP. BREVET. 6,754 6,755 13078 3,256
NEXTRA EURO BT 11,473 11,473 22215 3,323
NEXTRA EURO MON. 13,121 13,122 25406 3,168
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,072 6,071 11757 3,020
NORDFONDO CASH 7,673 7,673 14857 2,443
OASI FAMIGLIA 6,433 6,433 12456 2,599
OASI MONETARIO 8,304 8,304 16079 3,309
OLTREMARE MONETARIO 6,970 6,970 13496 3,228
OPTIMA REDDITO 5,612 5,612 10866 2,953
PADANO MONETARIO 6,184 6,184 11974 2,963
PASSADORE MONETARIO 5,980 5,979 11579 2,961
PERSEO RENDITA 5,987 5,989 11592 3,527
PRIME MONETARIO EURO 14,064 14,064 27232 3,191
QUADRIFOGLIO MON. 5,751 5,750 11135 0,612
RAS CASH 5,919 5,919 11461 2,617
RAS MONETARIO 13,450 13,450 26043 2,781
RISPARMIO IT.CORR. 11,647 11,647 22552 3,070
ROLOMONEY 9,496 9,497 18387 2,848
ROMAGEST MONETARIO 11,393 11,393 22060 2,843
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,413 5,413 10481 3,400
SAI EUROMONETARIO 14,068 14,070 27239 1,669
SANPAOLO OB. EURO BT 6,491 6,493 12568 3,409
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,398 8,401 16261 3,474
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,220 5,222 10107 3,350
SICILFONDO MONETARIO 7,976 7,978 15444 3,854
SPAZIO MONETARIO 5,839 5,839 11306 2,962
TEODORICO MONETARIO 6,202 6,202 12009 3,074
UNICREDIT-MON-A 11,067 11,069 21429 2,929
UNICREDIT-MON-B 11,051 11,053 21398 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,079 5,080 9834 0,000
ZENIT MONETARIO 6,362 6,367 12319 2,299
ZETA MONETARIO 7,208 7,209 13957 3,089

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,036 5,045 9751 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,312 5,311 10285 2,753
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,147 6,149 11902 3,224
ANIMA OBBL. EURO 5,413 5,416 10481 4,036
APULIA OBBLIGAZ. 6,370 6,375 12334 3,291
ARCA RR 6,885 6,898 13331 4,092
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,506 5,513 10661 4,063
ASTESE OBBLIGAZION. 5,200 5,206 10069 3,855
AZIMUT FIXED RATE 8,014 8,028 15517 3,673
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,237 5,242 10140 3,702
BIM OBBLIG.EURO 5,174 5,178 10018 3,006
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,417 5,430 10489 3,456
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,689 12,709 24569 2,911
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,621 5,623 10884 3,708
BN OBB. EUROPA 6,121 6,126 11852 3,570
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,075 5,081 9827 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,286 5,293 10235 4,075
BSI OBBLIG. EURO 5,090 5,092 9856 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,059 7,070 13668 4,115
CAPITALG. BOND EUR 8,570 8,576 16594 3,677
CARIGE OBBL 8,721 8,728 16886 3,329
CENTRALE REDDITO 17,385 17,403 33662 3,230
CISALPINO CEDOLA 5,432 5,438 10518 4,203
CONSULTINVEST REDDIT 6,417 6,419 12425 -2,373
DUCATO OBBL. EURO MT 5,976 5,985 11571 2,118
EFFE OB. ML TERMINE 6,082 6,087 11776 4,019
EPSILON Q INCOME 5,468 5,476 10588 4,630
EPTA CARIGE BOND 5,449 5,455 10551 3,849
EPTA LT 6,817 6,832 13200 4,044
EPTA MT 6,360 6,367 12315 3,768
EPTABOND 18,062 18,082 34973 3,792
EUROM. EURO LONGTERM 6,540 6,545 12663 4,123
EUROM. REDDITO 12,439 12,445 24085 4,520
F&F CORPOR.EUROBOND 5,950 5,957 11521 -5,149
F&F EUROREDDITO 10,795 10,801 20902 0,859
F&F LAGEST OBBL. 15,123 15,138 29282 0,079
FONDERSEL EURO 6,161 6,167 11929 3,825
GEPOREND 5,714 5,716 11064 3,669
GESTIELLE LT EURO 5,949 5,958 11519 2,321
GESTIELLE MT EURO 11,646 11,657 22550 2,779
GESTNORD C.E.BOND 5,003 5,006 9687 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,036 5,045 9751 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,871 4,808 9432 0,000
IMIREND 8,520 8,524 16497 3,764
ING REDDITO 15,228 15,249 29486 3,740
INVESTIRE EURO BOND 5,453 5,460 10558 3,629

ITALMONEY 6,700 6,704 12973 3,085
ITALY B. MANAGEMENT 7,404 7,410 14336 4,517
LEONARDO OBBL. 5,616 5,625 10874 3,368
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,557 5,569 10760 3,733
MC OM-OBB MED.TERM. 5,595 5,599 10833 3,381
MIDA OBBLIGAZ. 14,768 14,784 28595 4,841
NEXTRA BONDALA 8,401 8,410 16267 3,409
NEXTRA BONDEURO 5,865 5,875 11356 3,548
NEXTRA LONG BOND E 7,055 7,075 13660 4,071
NEXTRA REDDITO FISSO 5,571 5,581 10787 4,169
NORDFONDO 13,743 13,759 26610 2,736
OASI EURO RISK 10,639 10,645 20600 2,841
OASI OBBL. EURO 5,640 5,644 10921 0,355
OASI OBBL. ITALIA 11,202 11,208 21690 1,393
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,289 7,288 14113 3,684
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,501 5,506 10651 2,957
PADANO OBBLIGAZ. 8,033 8,041 15554 3,544
PRIME BOND EURO 7,755 7,767 15016 4,093
QUADRIFOGLIO OBB. 13,477 13,497 26095 2,144
RAS OBBLIGAZ. 24,787 24,811 47994 3,077
ROLORENDITA 5,527 5,533 10702 3,269
ROMAG EUROBB MT 5,123 5,125 9920 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,467 7,469 14458 2,780
SAI EUROBBLIG. 10,142 10,147 19638 2,995
SANPAOLO OB. EURO D. 10,508 10,521 20346 4,370
SANPAOLO OB. EURO LT 6,100 6,111 11811 5,244
SANPAOLO OB. EURO MT 6,348 6,350 12291 3,185
TEODORICO OB. EURO 5,344 5,348 10347 2,788
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,425 6,432 12441 3,478
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,416 6,423 12423 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,604 14,618 28277 3,832
ZETA REDDITO 6,394 6,398 12381 3,580

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,974 15,993 30930 1,402
AZIMUT REDDITO EURO 12,629 12,642 24453 3,330
BIPIELLE F.CEDOLA 6,262 6,271 12125 1,938
CAPITALG. B.EUROPA 8,437 8,437 16336 2,902
CISALPINO REDDITO 12,348 12,358 23909 4,114
EPTA EUROPA 5,820 5,832 11269 3,706
EUROM. EUROPE BOND 5,411 5,411 10477 3,698
EUROMONEY 6,885 6,887 13331 2,914
F&F BOND EUROPA 8,050 8,053 15587 3,817
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,831 6,843 13227 3,531
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,185 6,184 11976 -0,274
NORDFONDO EUROPA 6,994 7,001 13542 2,792
OASI OBBL. EUROPA 11,857 11,855 22958 2,622
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,718 5,715 11072 2,161
UNICREDIT-OB.EU-A 5,521 5,524 10690 4,100
UNICREDIT-OB.EU-B 5,514 5,516 10677 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,045 5,051 9768 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,730 8,675 16904 -4,402
ARTIG. AREADOLLARO 5,472 5,438 10595 -6,076
AUREO DOLLARO 5,922 5,889 11467 -5,700
AZIMUT REDDITO USA 6,146 6,103 11900 -4,963
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,854 7,801 15207 -5,566
BIPIEMME US BOND 4,910 4,888 9507 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,737 4,704 9172 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,295 7,253 14125 -5,943
COLUMBUS INT. BOND 8,993 8,934 17413 -7,943
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,725 8,735 0 -8,036
DUCATO MON. DOLLARO 4,821 4,791 9335 -8,276
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,535 7,484 14590 -7,227
EFFE OB. DOLLARO 5,762 5,741 11157 -4,602
EUROM. NORTH AM.BOND 9,042 9,005 17508 -4,479
F&F RIS.DOLLARI $ 7,328 7,346 0 -4,496
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,546 7,511 14611 -4,493
FONDERSEL DOLLARO 9,039 8,982 17502 -5,052
GEO USA ST BOND 1 5,744 5,744 11122 5,704
GEO USA ST BOND 2 5,755 5,755 11143 6,220
GEPOBOND DOLLARI 7,356 7,317 14243 -5,510
GESTIELLE BOND-$ 8,320 8,271 16110 -4,990
GESTIELLE CASH DLR 6,297 6,258 12193 -6,890
HSBC CLUB A BOND USD 4,701 4,700 9102 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,589 4,554 8886 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,125 6,091 11860 -5,127
NEXTRA AMERICABOND 8,325 8,270 16119 -5,655
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,077 8,086 0 -5,753
NEXTRA BONDDOLLARO 8,672 8,615 16791 -6,622
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,414 8,423 0 -6,709
NEXTRA CASHDOLLARO 14,255 14,159 27602 -6,634
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,830 13,843 0 -6,731
NORDFONDO AREA DOLL 14,245 14,172 27582 -7,325
OASI DOLLARI 7,577 7,539 14671 -5,676
PRIME BOND DOLLARI 6,753 6,719 13076 -5,855
PUTNAM USA BOND 6,734 6,714 13039 0,000
PUTNAM USA BOND-$ 6,540 6,567 0 -0,001
RAS US BOND FUND 6,283 6,244 12166 -6,683
SANPAOLO BONDS DOL. 7,170 7,120 13883 -5,979
UNICREDIT-OB.AM-A 6,252 6,222 12106 -4,636
UNICREDIT-OB.AM-B 6,247 6,216 12096 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,777 4,763 9250 -7,904
CAPITALG. BOND YEN 5,514 5,497 10677 -8,222
EUROM. YEN BOND 9,048 9,027 17519 -10,415
INVESTIRE PACIFIC B. 4,916 4,901 9519 -8,929
OASI YEN 4,744 4,730 9186 -8,363
SANPAOLO BONDS YEN 6,292 6,273 12183 -8,732

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,424 7,384 14375 -7,454
AUREO ALTO REND. 5,552 5,459 10750 -10,667
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,363 6,314 12320 1,791
CAPITALG. BOND EM 6,470 6,421 12528 -7,900
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,284 8,197 16040 -6,848
EFFE OB. PAESI EMERG 4,845 4,809 9381 -8,842
EPTA HIGH YIELD 5,812 5,745 11254 -9,159
F&F EMERG. MKT. BOND 6,960 6,866 13476 -7,323
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,391 6,310 12375 -7,215
GESTIELLE E.MKTS BND 6,875 6,821 13312 -8,357
ING EMERGING MARKETS 13,998 13,749 27104 -4,678
INVESTIRE EMERG.BOND 13,999 13,885 27106 -7,773
NEXTRA BONDEM.VATTIV 7,800 7,709 15103 -7,932
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,405 6,367 12402 -1,974
NORDFONDO EMERG.BOND 5,941 5,868 11503 -10,025
OASI OBBL. EMERG. 4,789 4,721 9273 -7,744
OPTIMA OBB EM MARKET 5,119 5,086 9912 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,629 6,541 12836 -3,325
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,595 6,512 12770 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,608 5,601 10859 -1,544
ARCA BOND 11,049 11,030 21394 -1,960
ARCA MULTFIFONDO A 4,950 4,959 9585 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,386 5,370 10429 -3,442
AUREO BOND 7,112 7,098 13771 -4,357
AUREO FF PRUDENTE 5,053 5,071 9784 -2,770
AZIMUT REND. INT. 8,161 8,149 15802 0,641
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,486 5,473 10622 -1,631
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,117 10,104 19589 -0,726
BIPIEMME PIANETA 7,718 7,709 14944 0,285
BN OBBL. INTERN. 8,379 8,362 16224 -2,750
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,938 4,927 9561 0,000
BPB REMBRANDT 7,511 7,499 14543 -1,970
BPVI OBBL. INTERN. 5,152 5,144 9976 -1,698
BSI OBBLIG. INTER. 4,979 4,963 9641 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,400 7,390 14328 -2,271
CAPITALG. GLOBAL B 8,287 8,274 16046 -3,426
CENTRALE MONEY 13,007 12,981 25185 -3,026
CONSULTINVEST H YIE. 4,509 4,498 8731 -10,783
DUCATO GLOBAL BOND 4,776 4,778 9248 -4,594
DUCATO OBBL. INTER. 7,783 7,759 15070 -5,189
EFFE OB. GLOBALE 5,301 5,292 10264 -1,833
EPTA 92 10,968 10,946 21237 -3,688
EUROCONSULT OBB.INT. 6,613 6,600 12805 -3,502
EUROM. INTER. BOND 8,659 8,643 16766 -1,130
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,017 11,006 21332 -0,846
F&F REDDITO INTERNAZ 7,307 7,297 14148 -1,230
FONDERSEL INTERN. 12,412 12,385 24033 -1,842
GEPOBOND 7,625 7,611 14764 -2,680
GESTIELLE BOND 9,388 9,375 18178 -4,496
GESTIELLE BT OCSE 6,510 6,497 12605 -1,527
GESTIELLE OBB. INTER 5,580 5,569 10804 -3,376
GESTIFONDI OBBL. INT 7,920 7,918 15335 -1,357
IMI BOND 13,825 13,795 26769 -2,496
ING BOND 14,285 14,263 27660 -1,942
INTERMONEY 7,394 7,377 14317 -2,538
INTERN. BOND MANAG. 7,053 7,054 13657 -0,829
INVESTIRE GLOB.BOND 8,449 8,427 16360 -3,451
LAURIN BOND 5,393 5,384 10442 -1,027
LEONARDO BOND 5,130 5,121 9933 -0,735
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,185 11,158 21657 -1,635
ML MSERIES BND 4,910 4,904 9507 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,687 6,673 12948 -2,322
NEXTRA BONDGLOBALI 6,751 6,737 13072 -2,667
NEXTRA BONDINTER. 7,899 7,885 15295 -2,841
NEXTRA BONDTOPRATING 7,569 7,555 14656 -2,799
NORDFONDO GLOBAL 11,841 11,818 22927 -2,277
OASI BOND RISK 9,586 9,577 18561 -0,919
OASI OBBL. INTERNAZ. 10,968 10,951 21237 -1,869
OLTREMARE BOND 7,245 7,221 14028 -2,607
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,592 5,590 10828 1,802
PADANO BOND 8,341 8,327 16150 -3,000
PRIME BOND INTERNAZ. 13,008 12,988 25187 -3,530
PUTNAM GLOBAL BOND 7,654 7,643 14820 1,149
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,434 7,476 0 1,154
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,412 5,402 10479 -4,818
RAS BOND FUND 14,367 14,342 27818 -2,938
ROLOBONDS 8,498 8,481 16454 -2,746
ROMAGEST OBBL.INTERN 12,949 12,944 25073 -2,012
ROMAGEST SEL.BOND 5,169 5,166 10009 -1,467

SAI OBBLIG. INTERN. 7,913 7,898 15322 -0,640
SANPAOLO BONDS 6,816 6,801 13198 -3,401
SOFID SIM BOND 6,528 6,515 12640 -2,755
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,502 5,490 10653 -2,360
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,757 10,738 20828 -2,306
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,747 10,728 20809 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,898 4,893 9484 0,000
ZENIT BOND 6,446 6,428 12481 -3,920
ZETA INCOME 5,267 5,256 10198 -2,100
ZETABOND 13,822 13,792 26763 -1,957

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,540 14,545 28153 3,215
ANIMA CONVERTIBILE 4,501 4,505 8715 -3,474
ARCA BOND CORPORATE 5,352 5,360 10363 4,735
AUREO GESTIOBB 8,886 8,879 17206 -2,017
AZIMUT FLOATING RATE 6,691 6,691 12956 2,371
AZIMUT TREND TASSI 7,340 7,345 14212 3,423
BIPIELLE H.COR.BOND 4,277 4,278 8281 -7,001
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,483 5,497 10617 1,031
BIPIEMME PREMIUM 5,310 5,313 10282 3,227
BIPIEMME RISPARMIO 7,142 7,148 13829 3,148
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,984 9,980 19332 0,442
BN VALUTA FORTE-CHF 11,993 11,968 0 -2,630
BNL BUSS.FDF G H Y 4,514 4,491 8740 -11,646
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,850 4,841 9391 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,038 5,036 9755 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,489 5,495 10628 2,044
DUCATO REDDITO IMPR. 4,934 4,930 9554 -1,418
EFFE OB. CORPORATE 5,230 5,236 10127 2,168
EUROM. RISK BOND 4,687 4,665 9075 -8,742
FS SH.TERM OPTIM. 5,012 5,012 9705 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,427 5,427 10508 3,509
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,400 5,400 10456 3,448
GESTIELLE CORP. BOND 5,173 5,178 10016 2,659
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,892 5,877 11409 -3,536
GESTIELLE H.R. BOND 3,880 3,886 7513 -9,725
MGRECIAOBB 6,303 6,304 12204 0,783
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,351 5,359 10361 3,181
NEXTRA BONDATTIVO 15,978 15,964 30938 0,724
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,959 4,938 9602 -5,416
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,384 5,393 10425 3,458
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,678 4,673 9058 -12,380
NEXTRA CORP. BOND 5,550 5,558 10746 3,738
NORDFONDO C.BOND 5,570 5,578 10785 1,531
NORDFONDO CONV. BOND 4,811 4,802 9315 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,611 4,617 8928 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,044 7,044 13639 2,443
PRIME CONV.B.EUROPA 4,820 4,813 9333 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,197 5,202 10063 3,094
PUTNAM GLOBAL HY 5,154 5,130 9980 -3,102
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,006 5,018 0 -3,092
RAS CEDOLA 6,256 6,257 12113 2,671
RAS SPREAD FUND 4,592 4,599 8891 -7,100
RISPARMIO IT.REDDITO 12,527 12,500 24256 -2,880
ROMAGEST PROF.CONS. 5,433 5,434 10520 2,897
SANPAOLO BOND HY 4,954 4,914 9592 -7,332
SANPAOLO BONDS FSV 5,964 5,961 11548 5,557
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,096 6,082 11804 -2,541
SANPAOLO OB. ETICO 5,270 5,272 10204 3,805
SANPAOLO VEGA COUPON 6,099 6,101 11809 3,236
SPAZIO CORPORATE B. 5,172 5,182 10014 -3,435
VASCO DE GAMA 10,175 10,159 19702 1,898
ZETA CORPORATE BOND 5,446 5,451 10545 3,104

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,300 4,360 8326 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 4,946 4,956 9577 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,387 4,407 8494 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,267 5,260 10198 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,488 4,580 8690 0,000
SYMPH. MS LARGO 4,872 4,895 9434 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,204 6,236 12013 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,700 4,742 9100 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 7,431 7,417 14388 -26,081
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,364 10,255 20068 -16,372
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,701 3,693 7166 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,703 4,581 9106 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,283 6,282 12166 3,406
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,117 7,127 13780 4,202
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,008 6,006 11633 1,298
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,828 4,814 9348 -10,343
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,341 2,360 4533 -25,941

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,413 5,413 10481 3,479
ARTIG. LIQUIDITA' 5,243 5,243 10152 2,803
AZIMUT GARANZIA 10,883 10,883 21072 2,757
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,000 6,999 13554 3,032
BN LIQUIDITA' 6,125 6,124 11860 2,923
BNL CASH 19,276 19,272 37324 2,581
BNL MONETARIO 8,855 8,854 17146 2,761
CAPITALG. LIQUID. 6,262 6,260 12125 3,112
CASH ROMAGEST 5,428 5,427 10510 2,919
CENTRALE C/C 8,754 8,753 16950 2,794
DUCATO MON. EURO 7,340 7,340 14212 1,930
EFFE LIQ. AREA EURO 5,846 5,845 11319 2,543
EPTAMONEY 12,195 12,195 23613 3,076
EUGANEO 6,440 6,440 12470 2,826
EUROM. TESORERIA 9,805 9,805 18985 2,756
FIDEURAM MONETA 12,861 12,860 24902 2,666
FONDERSEL CASH 7,865 7,865 15229 2,985
GESTIELLE CASH EURO 6,134 6,133 11877 3,057
ING EUROCASH 5,758 5,758 11149 2,821
MIDA MONETAR. 10,691 10,690 20701 2,798
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,021 5,021 9722 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,479 5,478 10609 3,066
NEXTRA TESORERIA 6,615 6,614 12808 2,957
NORDFONDO MONETA 5,363 5,362 10384 2,660
OASI CRESCITA RISP. 7,168 7,168 13879 2,796
OASI LIQUIDITA' 6,414 6,414 12419 2,887
OASI TESOR. IMPRESE 7,160 7,160 13864 3,318
OPTIMA MONEY 5,360 5,360 10378 2,681
PERSEO MONETARIO 6,443 6,443 12475 2,989
PRIME LIQUIDITA' 5,684 5,683 11006 2,729
RISPARMIO IT.MON. 5,442 5,441 10537 2,734
ROLOCASH 7,280 7,280 14096 2,853
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,302 5,301 10266 3,191
SAI LIQUIDITA' 9,556 9,558 18503 2,918
SANPAOLO LIQ.CL B 6,443 6,443 12475 3,022
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,425 6,424 12441 2,767
UNICREDIT-LIQ-A 7,226 7,225 13991 2,846
UNICREDIT-LIQ-B 7,215 7,215 13970 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,696 4,666 9093 0,000
ALARICO RE 4,221 4,220 8173 -15,155
ANIMA FONDATTIVO 11,116 11,112 21524 -13,856
ARIES FUND 4,580 4,562 8868 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,582 4,519 8872 -9,553
AZIMUT TREND 16,588 16,431 32119 -4,458
AZIMUT TREND I 12,517 12,383 24236 -21,597
BIM FLESSIBILE 4,075 4,052 7890 -22,069
BIPIELLE F.FREE 4,251 4,269 8231 -26,681
BIPIELLE F.FREE50/50 4,720 4,735 9139 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,008 5,017 9697 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,724 4,720 9147 -15,325
BNL TREND 18,838 18,776 36475 -19,454
CAPITALG. RED.PIU' 6,109 6,107 11829 -0,163
CAPITALG. RISK 6,639 6,576 12855 -24,915
CISALPINO ATTIVO 3,127 3,109 6055 -11,088
DUCATO CIVITA 4,641 4,622 8986 -8,353
DUCATO SECURPAC 10,302 10,275 19947 -15,833
DUCATO STRATEGY 4,228 4,239 8187 -14,187
EUROM. STRATEGIC 3,302 3,278 6394 -21,716
FORMULA 1 BALANCED 5,812 5,804 11254 -0,649
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,929 5,926 11480 3,472
FORMULA 1 HIGH RISK 5,396 5,368 10448 -7,713
FORMULA 1 LOW RISK 5,889 5,887 11403 3,352
FORMULA 1 RISK 5,443 5,423 10539 -5,008
FS GLOBAL THEME 4,372 4,365 8465 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,300 4,297 8326 0,000
GENERALI INST.BOND 5,057 5,060 9792 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,664 4,664 9031 -6,869
GESTIELLE FLESSIBILE 12,513 12,485 24229 -14,129
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,816 4,837 9325 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,948 4,943 9581 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,558 4,544 8826 0,000
GESTNORD TRADING 5,222 5,215 10111 -15,787
HSBC CLUB IT.OPP. 4,823 4,822 9339 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,034 5,017 9747 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,060 5,046 9798 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,367 5,370 10392 4,660
KAIROS PARTNERS FUND 4,161 4,122 8057 -11,543
LEONARDO FLEX 2,305 2,308 4463 -23,977
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,203 5,206 10074 1,760
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,806 4,812 9306 -2,515
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,324 4,336 8372 -8,039
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,786 3,805 7331 -14,940
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,988 6,987 13531 2,779
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,572 5,555 10789 -8,580
NEXTRA TREND 3,091 3,087 5985 -17,308
OASI HIGH RISK 7,010 6,994 13573 -18,790
OASI TREND 3,845 3,836 7445 -20,770
QUADRIFOGLIO FLESS. 16,719 16,586 32372 -9,185
RAS OPPORTUNITIES 4,696 4,693 9093 -17,541
SAGITTARIUS FUND 4,720 4,724 9139 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,218 6,196 12040 -10,429
SANPAOLO HIGH RISK 4,635 4,631 8975 -25,434
SPAZIO AZIONARIO 5,357 5,320 10373 -14,329
SPAZIO CONCENTRATO 2,959 2,984 5729 -20,242
UNICREDIT-OPP-A 4,320 4,314 8365 -21,239
UNICREDIT-OPP-B 4,306 4,299 8338 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT TARGET 6,350 6,307 12295 -23,327

BCA AGRILEAS /04 TV 99,880 99,900
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,280 99,250
BCA INTESA 98/05 SUB 99,490 99,500
BCA POP BS 97/04 ZC 91,550 0,000
BEI /06 STICKY FL 99,600 99,600
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 88,480 88,400
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 91,000 88,000
BIRS 97/07 ZC 80,260 80,250
BNL /04 NIKKEI FLOORED 96,210 96,160
BNL/03 DOP CEN 3 94,550 94,500
BNL/04 DOP CEN 3 96,640 96,230
BNL/05 DOP CEN 5 94,750 94,750
BNL/06 BIS OICR 88,400 88,290
BNL/06 DOP CEN 5 97,040 97,170
BNL/07 VAL PURO 93,520 93,130
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,070 99,060
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,220 100,230
CENTROB /05 TV 99,590 99,590
CENTROB /19 SDEB 62,300 62,260
CENTROB 96/06 ZC 80,050 80,870
CENTROB 97/04 IND 99,900 99,900
COMIT /09 99,100 98,950
COMIT 96/06 IND 99,740 99,740
COMIT 97/02 IND 99,870 100,090
COMIT 97/04 6,75% 103,510 104,000

COMIT 97/07 SUB TV 99,090 99,090
COMIT 97/27 ZC 20,200 20,250
COMIT 98/28 ZC 19,250 19,160
CR BO OF 97/04 314 TV 99,060 99,070
CREDIOP /14 FE CMS 94,260 94,990
CREDIOP /19 FLOAT1 63,000 0,000
CREDITOIT 96/03 IND 100,130 99,980
EFIBANCA /03 REV FLOAT 98,300 98,210
EFIBANCA /04 DJ ES 95,760 98,000
EFIBANCA /04 F BASKET 89,580 91,570
EFIBANCA /14 REV FLOAT 74,350 74,330
ENI 93/03 IND 107,280 107,280
ENTE FS 94/04 8,9% 106,960 106,700
FIAT STEP UP/11 87,760 88,500
FIN PART 98/05 6,45% 97,890 0,000
IMI 96/06 2 7,1% 108,020 108,150
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 96,230 96,400
INTBCI 01/04 DC 95,450 95,090
INTBCI 01/06 DC 94,710 94,150
INTERB /04 373 IND 94,720 95,100
IRFIS 97/07 51 7,1% 105,350 104,500
MED CENT /04 EQ L 98,010 99,000
MED CENT /05 TECH 93,750 94,000
MED CENT /18 REV FL 73,450 73,030
MED CENT/05 DJEU 95,000 94,500

MED LOM /05 18 94,120 94,400
MED LOM /09 33 92,900 92,200
MED LOM /19 37 74,500 74,100
MED LOM 00/05 375A IND TLC 88,010 88,400
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 88,750 88,900
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 89,000 0,000
MEDIO CEN 97/06 5,4% 102,400 100,600
MEDIO/06 TRI OPZ 93,040 92,400
MEDIO/07 V PURO 96,150 0,000
MEDIOB /02 IND TM 166,110 166,250
MEDIOB /04 NIK CALL 90,750 91,060
MEDIOB /04 NIKKEI 101,020 102,500
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,100 96,100
MEDIOB 94/04 100,300 100,310
MEDIOB 96/06 ZC 83,190 82,970
MEDIOB 96/11 ZC 59,790 59,500
MEDIOB 97/04 IND 100,740 100,660
MEDIOB 97/07 IND 100,720 100,710
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 103,570 103,530
MEDIOB 98/08 TT 96,670 97,090
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 70,000 69,860
MEDIOCR L/08 2 RF 98,260 97,200
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 85,730 0,000
MPASCHI /05 44 TV 101,190 101,050
MPASCHI 99/09 2 93,010 92,310

MPASCHI 99/14 3 SD 87,000 87,000
OPERE 94/04 5 IND 103,910 103,920
P LODI/04 IND DC 93,500 93,880
P LODI/06 IND DC 92,070 92,080
PARMALAT /07 2 97,900 97,800
PARMALAT /10 93,280 0,000
PARMALAT FIN /03 IND 100,040 100,230
POP BG CV /06 TV 98,600 97,050
POP BG CV /08 TV 100,180 100,000
POP COM IND /06 98,000 97,980
POP LODI/06 IND 88,700 91,750
R COLOMBIA/05 100,520 99,050
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 28,890 0,000
REP GRECA 97/04 103,650 103,500
SPAOLO /02 169 ZC 117,010 117,010
SPAOLO /03 151 100,550 100,610
SPAOLO /05 CONC 87,580 87,600
SPAOLO /05 I BON 11 91,290 91,190
SPAOLO /13 ST DOWN 84,500 84,500
SPAOLO /16 FIX R VIII 79,000 79,470
SPAOLO TO /10 154 5,39% 99,960 99,400
SPAOLO/08 S L 25 100,600 100,250
UNICR IT /04 SUP FL 98,600 97,390
UNICR/10 IND 82,500 82,300
UNICR/10 S-U 100,450 100,900

BTP AG 01/11 101,700 101,080

BTP AG 02/17 99,790 99,070

BTP AG 93/03 106,590 106,560

BTP AG 94/04 108,480 108,350

BTP AP 00/03 100,930 100,900

BTP AP 94/04 107,600 107,500

BTP AP 95/05 115,990 115,790

BTP AP 99/04 98,910 98,730

BTP DC 00/05 102,970 102,660

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,770 101,630

BTP FB 01/12 99,640 99,030

BTP FB 02/33 105,650 104,580

BTP FB 96/06 116,850 116,580

BTP FB 97/07 109,120 108,750

BTP FB 98/03 100,850 100,870

BTP FB 99/04 99,090 98,980

BTP GE 00/03 100,510 100,500

BTP GE 93/03 103,790 103,850

BTP GE 94/04 106,730 106,620

BTP GE 95/05 112,150 112,070

BTP GN 00/03 101,260 101,230

BTP GN 93/03 106,370 106,350

BTP LG 00/05 101,470 101,240

BTP LG 01/04 100,990 100,820

BTP LG 02/05 99,380 99,110

BTP LG 96/06 115,300 115,330

BTP LG 97/07 109,640 109,190

BTP LG 98/03 100,850 100,790

BTP LG 99/04 100,100 99,960

BTP MG 02/05 100,770 100,540

BTP MG 98/03 100,930 100,880

BTP MG 98/08 101,730 101,280

BTP MG 98/09 98,200 97,710

BTP MG 99/31 108,950 107,840

BTP MZ 01/04 101,000 100,860

BTP MZ 01/06 101,330 101,030

BTP MZ 01/07 99,920 99,550

BTP MZ 02/05 99,650 99,420

BTP MZ 93/03 104,890 104,910

BTP NV 93/23 145,790 144,660

BTP NV 96/06 112,310 112,420

BTP NV 96/26 124,820 123,730

BTP NV 97/07 106,500 106,040

BTP NV 97/27 114,990 113,930

BTP NV 98/29 97,910 96,970

BTP NV 99/09 96,100 95,640

BTP NV 99/10 103,550 103,080

BTP OT 00/03 101,890 101,780

BTP OT 01/04 99,910 99,750

BTP OT 02/07 101,870 101,430

BTP OT 93/03 106,370 106,290

BTP OT 98/03 100,330 100,240

BTP ST 92/02 100,970 101,030

BTP ST 95/05 118,210 117,950

BTP ST 97/02 100,450 0,000

BTP ST 99/02 100,040 100,040
CCT AG 00/07 100,820 100,810

CCT AG 95/02 100,010 100,010
CCT AP 01/08 100,820 100,790

CCT AP 02/09 100,800 100,770
CCT AP 96/03 100,530 100,520

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 95/02 100,300 100,280

CCT DC 99/06 100,860 100,830

CCT FB 96/03 100,350 100,340
CCT GE 95/03 100,220 100,260

CCT GE 96/06 103,990 102,500
CCT GE 97/04 100,500 100,470

CCT GE 97/07 102,020 102,000
CCT GE2 96/06 102,000 101,890

CCT LG 00/07 101,350 100,680

CCT LG 01/08 100,990 101,090
CCT LG 02/09 100,770 100,740

CCT LG 96/03 100,600 100,570
CCT LG 98/05 102,000 101,100

CCT MG 96/03 100,560 100,550
CCT MG 97/04 100,640 100,580

CCT MG 98/05 100,840 100,810
CCT MZ 97/04 100,630 100,590

CCT MZ 99/06 100,730 100,690
CCT NV 95/02 100,190 100,170

CCT NV 96/03 100,390 100,390
CCT OT 95/02 100,150 100,150

CCT OT 98/05 100,880 100,840

CCT ST 01/08 100,810 100,770
CCT ST 96/03 100,700 100,690

CCT ST 97/04 100,630 100,590
CTZ DC 01/02 98,389 98,265

CTZ DC 02/03 94,495 94,340
CTZ GN 01/03 96,650 96,542

CTZ GN 02/04 92,400 0,000

CTZ LG 00/02 99,865 99,840
CTZ MZ 01/03 97,425 97,352

CTZ MZ 02/04 93,460 93,410
CTZ ST 01/03 95,695 95,530
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Stefano Ferrio

D
eve esserci stata una macumba di mezzo, il 17 giugno 1970, storica
notte di semifinali mondiali. Almeno a ispirare quel famoso ballet-
to: De Sisti, Facchetti, Boninsegna, Rivera… La compassata, milli-

metrica coreografia di passaggi rasoterra, conclusa dal piatto “fintato” con cui
il numero 14 della Nazionale azzurra manda Sepp Maier da una parte, e il
pallone dall’altra. Italia-Germania 4-3, un Paese in strada alle tre di notte, la
fatidica lapide posta allo stadio Azteca, a imperitura memoria della più bella
partita di sempre. Dopodiché l’Italia va, trionfante e consunta, alla finale
contro il Brasile, che la infilza 4-1 aggiudicandosi per sempre la Coppa Rimet,

destinata ai primi che l’avessero vinta tre volte. Tutto troppo combaciante per
non suggerire l’ombra di un sortilegio. Siamo alla vigilia della finale Germa-
nia-Brasile, che domenica 30 giugno 2002 concluderà i primi Mondiali di
calcio del nuovo millennio, e il pensiero torna inevitabilmente a un rito
magico probabilmente consumato trentadue anni fa, dalle parti di Mexico
City, per “liberare” il Brasile dall’avversaria più scomoda. È il sospetto domi-
nante, scorrazzando con la memoria a caccia di indizi che spieghino l’arcano
di questa Partita mai giocata, fra le nazionali in assoluto più forti e gloriose
nella storia del calcio. Due squadre capaci di sommare, dal 1930 a oggi, sette
titoli e undici finali (dodici, se si include il girone a quattro, disputato e perso
dal Brasile, nel ’50) senza essersi mai incontrate. In tutto il dopoguerra solo
Argentina e Olanda, nel 1978, complice una differenza reti decisa dal discusso
portiere peruviano Queiroga a sfavore del Brasile, si giocano una finale senza
una delle due eterne Antagoniste di scena. Domenica a Yokohama l’incantesi-
mo si rompe. O forse è meglio dire il cerchio si chiude, dando retta all’impres-
sione che questa rassegna nippocoreana segni una svolta decisiva nella storia
di uno sport destinato a diventare terra di conquista per squadre come
Turchia, Corea del Sud, Senegal e Stati Uniti. Presenze fino a dieci anni fa
“impensabili” nello scenario di un epilogo mondiale, così come l’importanza
assunta dalla televisione, e da quell’imponderabile intruglio di politica e affari

che, a ben guardare, traduce la “Sfida mai giocata” in un rusticano duello fra
multinazionali come Nike (Brasile) e Adidas (Germania).

In questo senso Brasile-Germania assurge a “Ultima partita di calcio”,
con qualche rimpianto per non averla vista prima. Soprattutto pensando alla
finale che gli dei del pallone, complice il piatto destro di Rivera e una qualche
magia praticata sulle spiagge di Bahia, hanno sottratto alla gioia di milioni di
telespettatori. Da una parte una prima linea verdeoro che recitava Jairzinho,
Gerson, Tostao, Pelè, Rivelino. Dall’altra una Deutschland che, quanto mai
uber alles, rispondeva con nomi monumentali come Beckenbauer, Grabowski,
Overath, Muller, Vogts. Diciamocela qua, con tutto il bene che ancora voglia-
mo a Domenghini e Boninsegna, era solo quest’ultima la squadra che avrebbe
potuto fermare quel Brasile… Magnifico terzo incomodo fra le due regine,
l’Italia può davvero essere fiera di avere eliminato la Germania più forte di
sempre, così come nell’82 ha fatto con uno squadrone carioca di poco inferiore
a quello del ’70. Assolutamente ovvio che, in considerazione di ciò, debba
essere l’italiano Pierluigi Collina a fischiare l’Evento (lo sapremo stamani).
Un vero Arbitro, come spesso ha dimostrato di essere. Incline a interpretare
più che ad applicare le regole. Nessuno meglio di lui sembrerebbe indicato a
dirigere l’Ultima partita di calcio, 32 anni dopo quella macumba. Nel qual
caso auguri, Ronaldo.

«Un gol alla Ronaldo, uno dei tanti del suo
straordinario repertorio»: così Hector Cuper ha
commentato il gol segnato dal suo attaccante,
con un tiro che il presidente Moratti ha parago-
nato a «un colpo di biliardo». L'allenatore ne-
razzurro ha seguito dalla Pinetina la semifinale
del mondiale Brasile-Turchia: «Ronaldo ha rea-
lizzato un gol straordinario - ha detto - uno di
quelli che sorprendono i portieri. Seguono la
palla con lo sguardo o con il corpo, ma sanno

già che entrerà in rete. E non possono farci
niente. Insomma, un gol alla Ronaldo, uno dei
tanti del suo straordinario repertorio. Una rete
decisiva che viene a suggello di un grande Mon-
diale. Siamo tutti molto contenti per lui». Mol-
to soddisfatto anche Massimo Moratti che spe-
ra di poter avere Ronaldo nella stessa forma
dimostrata dal brasiliano durante questo Mon-
diale: «Si tratta della terza finale consecutiva sia
per il Brasile sia per Ronaldo: è semplicemente
fantastico. Bellissimo anche il gol realizzato alla
Turchia, quasi un colpo di biliardo dopo un'abi-
le serpentina. È importante anche la leadership
della classifica cannonieri. Il Mondiale non è
mai facile, Ronie è riuscito a renderlo fantasti-
co. Sono proprio contento».

E finalmente i dominatori
si guarderanno in faccia

Brasile-Germania

Schumacher e Barrichello «condannati» a pagare un milione di dollari a rate per lo scambio sul traguardo di Zeltweg. La Ferrari ringrazia

Solo una multa ai «due compari» del Gp d’Austria

Marzio Cencioni

SAITAMA Grazie alla parte meno no-
bile (dal punto di vista calcistico)
del dorato piede destro di Ronaldo,
il Brasile conqui-
sta la finale del-
la World Cup
nippo-coreana,
la settima della
sua storia, la ter-
za consecutiva.
Dal dopoguerra
al ’98, 12 finali
su 13 totali han-
no avuto in
campo o i verde-
oro o i bianchi
tedeschi. L’uni-
ca «macchia»
nel ’78 ma si gio-
cava in Argenti-
na e la squadra
di casa passò al-
lo scontro per il
titolo con
l’Olanda solo
grazie alla diffe-
renza reti e alla
«generosità» del
Perù...

Germania o
Brasile non si
scappa. Tedeschi o brasiliani per 12
volte all’ultimo atto del mondiale:
meglio i sudamericani con 4 vitto-
rie e 2 sconfitte; bilancio in parità
per la Germania 3/3.

Germania-Brasile dunque è la
migliore finale possibile e non solo
per salvare la faccia di un’organizza-
zione, la prima in Asia, la prima
affidata a due Paesi, assai carente
sotto molti punti di vista: arbitri in
primis. Eppure alla vigilia ci crede-
vano in pochi. La Snai pagava 22
volte questo accoppiamento come
epilogo del mondiale (per 3 euro
investiti se ne vincono 66), riservan-
do al Brasile campione del mondo
la quota 6 e alla Germania 14. Dalla
parte alta del tabellone Trapattoni e
Camacho erano quotati meglio di
Voeller e, in quella bassa, come po-
teva Scolari avere la meglio su Le-
merre e Bielsa? Ma Argentina e
Francia sono uscite al primo turno,

l’Italia negli ottavi e la Spagna nei
quarti. E non tutte per propri deme-
riti...

Germania e Brasile, invece, han-
no resistito e domenica si giocano
la coppa più bella del mondo senza

dispiacersi degli altri, quelli che sa-
ranno costretti a guardarli.

La puntata di Ronaldo ha fatto
fuori un’ottima Turchia che s’inchi-
na per la seconda volta in questo
torneo al Brasile e per la seconda

volta con una sola rete di scarto. Ma
se nel primo incontro, il 3 giugno a
Ulsan, per il successo della Seleçao
fu determinante l’apporto dell’arbi-
tro coreano Young Joo Kim, ieri l’af-
fermazione è stata più netta. Non a

caso è stato Rüstü, il portiere turco,
il migliore in campo. Mirabili le pa-
rate nel primo tempo: su un diago-
nale potente di Cafu, su un tiro ad
effetto da lontano di Rivaldo e sul
tentativo di tap-in di Ronaldo. An-
che il collega brasiliano Marcos ha
passato «momenti di tensione»: su
colpo di testa di Alpay (ottima de-
viazione in angolo) e su un affondo
di Hasan Sas che sbaglia la misura
dell’assist a Sukur.

La ripresa è accesa dalla luce di
Ronaldo, il suo lampo (colpo con la
punta del piede in diagonale, tipico
del calcio a 5) innescato da una bel-
la iniziativa di Kleberson sulla fascia
sinistra: è rete, dopo che la Turchia
non ne subiva da tre partite. Un
quarto d'ora dopo Ronie esce, non
prima di aver tentato di ricambiare
il favore a Kleberson con un assist
che il centrocampista spreca tiran-
do su Rüstü. Perso il suo bomber
principe il Brasile non ne risente,
impegnato com'è a contenere e col-
pire di rimessa con azioni molto ve-
loci. Ci sono conclusioni da una par-
te e dall'altra, di Ilhan Mansiz, Cafu
e del solito Rivaldo, poi il match
finisce con la Turchia in attacco e il
funambolo Denilson che tenendo
palla guadagna punizioni e irride
(in senso calcistico) gli avversari.

Al fischio finale dell’arbitro Mil-
ton Nielsen (appena sufficiente se
confrontato con Collina, il miglior
fischietto al mondo paragonato a
Moreno) il Brasile la panchina brasi-
liana scoppia di gioia. E sorride pu-
re Ronaldo con il suo taglio impro-
babile di capelli. Sorride il Fenome-
no e sembra passato un secolo dalle
lacrime versate dopo la sostituzione
durante Lazio-Inter, sprofondato
sulla panchina di un Olimpico am-
mutolito. Ora il centravanti sorride
e gli arrivano i complimenti di Cu-
per («Un gol stupendo, uno dei tan-
ti del suo straordinario repertorio»)
e Moratti («Un colpo di biliardo»).
Sorride Ronaldo, per sapere se po-
trà finalmente abbracciare tutta la
felicità del mondo deve ancora
aspettare tre giorni: Yokohama, do-
menica 30 giugno ore 13,30, Germa-
nia-Brasile. Signore e signori, la Fi-
nale.

Moratti felice: «Un grande gol
un vero colpo da biliardo il suo»

Se, come è più che probabile, scenderà in
campo domenica prossima contro la Ger-
mania, Marcos Cafu diventerà il primo cal-
ciatore ad aver giocato tre finali di Coppa
del Mondo.

Per adesso il suo ruolino è di una vitto-
ria e una sconfitta. Nel 1994, a Pasadena,
Cafu subentrò dopo 20 minuti a Jorginho,
il terzino destro titolare, e il Brasile sconfis-
se 3-2 (ai rigori) l’Italia di Roberto Baggio e

Franco Baresi (entrambi fallirono il penal-
ty). Quattro anni più tardi Cafu era in cam-
po dall’inizio nella disastrosa finale persa
3-0 con la Francia di Zidane allo Stade de
France.

Al termine della semifinale vinta ieri
contro la Turchia, il difensore della Roma
ha manifestato ieri la propria soddisfazione
«non solo per il fatto di raggiungere un
primato di prestigio ma anche perché il
Brasile è in finale. Certamente contro la
Germania non sarà una partita facile».

Cafu non vuole fare pronostici, ma «a
32 anni, compiuti il 19 giugno, mi piacereb-
be festeggiare con la Coppa del Mondo»,
ha aggiunto.

Lodovico Basalù

PARIGI Dalle stalle alle…stelle. Non
c’è che da invertire il celebre detto per
quanto riguarda l’attesa sentenza del-
la FIA in merito alla vittoria che Barri-
chello è stato obbligato a regalare a
Schumacher nel GP d’Austria di un
mese fa. Non cambia, infatti, niente.
Si era parlato di una punizione esem-
plare: annullamento dei 16 punti gua-
dagnati nel Mondiale Costruttori e re-
trocessione al secondo posto di Schu-
macher con la vittoria al compagno
di squadra brasiliano. Solo chiacchie-
re, il tutto si riduce a una multa di un
milione di dollari. E per giunta rateiz-

zati. Un 50% subito e un 50% tra un
anno, “se il fatto si ripeterà”, si legge
nel comunicato. Dure le reazioni da
parte delle scuderie inglesi, McLaren
e Williams in testa. La FIA, oltretutto,
parla di “deplorevole comportamen-
to per lo scambio di posizioni sul po-
dio tra Schumacher e Barrichello, a
dispetto dell’articolo 171 del regola-
mento”. Di fatto, ammette la propria
incapacità a poter sanzionare eventua-
li ordini di scuderia, come è stato fat-
to, in pratica, dalla Ferrari. E da Jean
Todt in particolare. Che, guarda caso,
domenica scorsa, dopo il trionfale Gp
d’Europa, con Barrichello finalmente
primo, aveva sentenziato: «In Austria
eravamo alla sesta gara del campiona-

to, in Germania siamo già alla nona.
Con una situazione più delineata».
Come dire: una scuderia che spende
miliardi (seppur forniti in gran parte
da Marlboro e Vodafone) non può
permettersi dei passi falsi con il ri-
schio di far rimontare gli avversari ai
danni di Kaiser-Schummy. Insomma,
gli uomini di Maranello, ancora una
volta, l’hanno pensata giusta. Una en-
nesima dimostrazione di come, da
parte della FIA, si proceda con i piedi
di piombo quando c’è da sconsacrare
il… sacrario delle rosse. Successe già
nel 1999, quando, per dei presunti
deflettori irregolari rilevati dopo il GP
di Malesia, furono lasciati i punti ai
piloti togliendoli alla squadra. Anche

allora un colpo al cerchio e uno alla
botte, ma in modo meno plateale di
ieri. «È una decisione presa con rilut-
tanza», ha ammesso ancora la FIA.
Deciso invece il commento del presi-
dente della Ferrari, Luca di Monteze-
molo: «Cose come quelle in Austria si
fanno una volta e mai più. Il che non
significa - ha poi aggiunto risponden-
do alle domande dei giornalisti - che
la Ferrari debba andare contro i suoi
interessi... Gli ordini di scuderia noi li
diamo e continueremo a darli, anche
per evitare che proprio i piloti, con i
loro comportamenti, possano creare
problemi e non fare gli interessi della
squadra. Gli ordini di scuderia, nello
sport, sono sempre stati dati, ci sono

nel ciclismo, ci sono negli altri sport e
anche nella Formula 1 sono all'ordine
del giorno, quindi noi continueremo
a darne. Però - ha proseguito ancora
Montezemolo - la scena sul podio
l'hanno fatta i piloti e questo non si
fa». Tirando le somme, gli ordini di
scuderia, da ieri, sono ufficialmente
ammessi. I precedenti, anche se non
così clamorosi, sono tanti. Dal favore
che Bandini fece a Surtees per aiutar-
lo alla conquista del titolo con la Fer-
rari nel 1964 a quello che Coulthard
(McLaren) fece ad Hakkinen, in Au-
stralia, nel 1998. Una cosa è infine
sicura: al di là delle polemiche, le ros-
se, quest’anno, non hanno certo biso-
gno di aiuti.

Il Fenomeno firma la puntata finale
Turchia battuta da un’idea di Ronaldo. Ora la Seleçao va alla caccia del quinto titolo

Cafu conquista un record storico
Giocherà la terza finale mondiale

Ronaldo esulta
dopo il gol

Sotto Rüstü
portiere turco

e uno dei migliori
in campo

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

9 11 17 38 81 88 46
Montepremi € 5.737.927,95

Nessun 6 Jackpot € 21.555.246,14
Nessun 5+1 Jackpot € 2.418.789,53
Vincono con punti 5 € 28.689,64
Vincono con punti 4 € 316,48
Vincono con punti 3 € 8,70

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 38 80 7 48 69
CAGLIARI 77 70 81 88 54
FIRENZE 11 47 28 19 7
GENOVA 40 38 11 76 74
MILANO 17 7 75 58 56
NAPOLI 81 89 75 85 53
PALERMO 88 85 40 80 20
ROMA 9 44 38 29 19
TORINO 25 29 13 62 8
VENEZIA 46 13 67 58 11
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SAN PAOLO Ci si aspettavano scene dal “carnevale”
e invece nulla. I brasiliani sono, evvero, abituati ai
successi nel “futebol” ma una finale mondiale è
pur sempre un traguardo prestigioso, anche se
sperimentato più volte. Pareva quindi scontata
l’esplosione della gioia popolare ed invece sono
stati pochi i festeggiamenti in Brasile per la conqui-
sta del posto in finale dei mondiali.

Nemmeno la finale con la Germania e la pro-
spettiva del «penta», il quinto titolo mondiale, sta
scuotendo i brasiliani come succedeva normal-
mente durante le edizioni precedenti. Le vie sono
piene di bandierine e striscioni gialloverdi e di
scritte inneggiando al «penta», ma lo spirito non
c'è.

Anche ieri, dopo la vittoria sulla Turchia, non

sono mancati i petardi, le trombe, i fuochi d'artifi-
cio, i clackson.

Ma non ci sono stati veri caroselli di macchine,
si è trattato piuttosto di auto isolate con i tifosi più
fanatici. Le strade non si sono riempite di gente in
festa, e l'entusiasmo si è spento già una mezz'ora
dopo la fine dell'incontro. Rio e Salvador sono
state le eccezioni, con un po’ più di «animacao», di
allegria, ma niente che ricordi il Carnevale calcisti-
co dei grandi periodi della Selecao.

Sarà questo mondiale, tra decisioni arbitrali
scandalose e partite deludenti, che non riesce ad
entusiasmare il popolo brasiliano? O è la Selecao di
Scolari, arrivata già screditata al mondiale e sulla
quale non puntava nessuno? Eppure Ronaldo, Ri-
valdo e compagnia hanno fatto il loro dovere, han-
no vinto e segnato, a tratti hanno persino divertito.

Sembra piuttosto che i brasiliani abbiano altro
per la testa: la crisi finanziaria di questi giorni, la
violenza urbana che aumenta di giorno in giorno,
e le elezioni presidenziali di novembre che comin-
ciano ad entrare nella fase più calda. Il titolo mon-
diale sarebbe benvenuto, ma più che altro come un
sollievo momentaneo dai problemi quotidiani.

Aldo Quaglierini

Non ci piace il suo nuovo taglio di
capelli, quella mezza calotta scura
che limita la pelata più celebre del
mondo. All’inizio della carriera, ave-
va lanciato la moda del cranio rasa-
to, diventando famoso e liberando
di conseguenza milioni di uomini
calvi dal senso di inferiorità e dall’ob-
bligo di inutili e costose visite specia-
listiche. Adesso propone una nuova
estetica, ma è brutta ed è facile preve-
dere che non avrà molto successo.
Questa è forse l’unica cosa di lui che
non piace, perché dopo il gol di ieri,
Ronaldo è tornato bellissimo, è tor-
nato il Fenomeno, ha ritrovato se
stesso, ed è facile innamorarsi di lui.

Il gol realizzato alla Turchia è
una perla di genialità: rapidità e intel-
ligenza allo stato puro. Di punta. Ha
anticipato il tiro, come solo i fuori-
classe sanno fare, ha rubato il tempo
alla difesa avversaria, al portiere, ha
preso per il naso tutti quanti. Viene
in mente il gol di Maradona a Galli,
nell’86, schegge di genio, sfumature
da gigante, forse è vero che Dio è nei
dettagli.

Adesso che le gambe ricomincia-
no a sostenerlo, è in grado di regalar-
ci questi gioielli e di trascinare la sua
squadra alla vittoria. D’altronde il
motivo che l’ha reso popolare è que-
sto, essere travolgente, irresistibile, e
determinante. Stavolta ha portato il
Brasile alla finale, un traguardo im-
pensabile solo un mese fa, quando i
verdeoro avevano acchiappato la
qualificazione per il rotto della cuf-
fia e tra i fischi del proprio pubblico.
Così come nel ‘98 aveva preso per
mano l’Inter di Simoni, portandola
a un passo dello scudetto, salvo poi
farsi bruciare tutto per colpa di un
arbitro distratto e inadeguato. Allo-
ra, in quel momento, in quel preciso
momento, successe qualcosa. Il crol-
lo della fortuna, la fine del vento
favorevole. E si aprì quella fase fosca
e sinistra degli infortuni a ripetizio-
ne e dei misteri.

Come quello dell’improvviso
malessere che lo colse la notte prima
della finale mondiale con la Francia.
Roberto Carlos (suo compagno di
stanza) uscì in corridoio urlando
che Ronaldo era morto, che giaceva
a terra con gli occhi rivoltati, e non
respirava più. Furono istanti di terro-
re. Giunsero i soccorsi, la rianimazio-
ne. Si riprese. Poi, la corsa all’ospeda-
le, la diagnosi che non spiegava nulla
ma che, a sorpresa, lo dava «abile»
per la partita del giorno dopo: «Nien-
te epilessia, malessere passeggero do-
vuto allo stress».

Chi lo aveva soccorso, raccontò
però di averlo visto in preda a con-
vulsioni, niente di spiegabile con lo
stress. E poi, se stress era stato, per-
ché fargli giocare una finale a meno
di ventiquattro ore di distanza? Ma
giocò, smentendo la lista data in un

primo momento all’arbitro. Fu un
disastro. Si seppe che negli spoglia-
toi ci fu una violenta lite tra i compa-
gni, tra chi lo voleva in ogni modo
in campo, e chi avrebbe preferito di
no. Vinsero i primi. Il Brasile perse il
Mondiale.

Nella memoria collettiva resta
l’immagine di un eroe ferito, lo
sguardo perso nel vuoto, l’aria smar-
rita, gli scarpini legati intorno al col-
lo. Vederlo scendere la scaletta dell'
aereo, al ritorno a casa, fu un’imma-
gine ancora più dolorosa: faceva fati-

ca a scendere i gradini, a cammina-
re, muoveva male le gambe. Si disse
della malattia, si moltiplicarono le
ipotesi più fantasiose, infuriarono le
polemiche più feroci. «Ronaldo è fi-
nito», si disse.

Tornò in campo ma non era più
lo stesso. L’infortunio ai legamenti
della gamba destra lo mise fuori gio-
co per un anno, un anno di operazio-
ne, convalescenza, riabilitazione, alle-
namenti, attesa, e ancora allenamen-
ti. E attesa, ancora. «Non rientrerà
più - dissero in molti - è finito».

Finalmente, il tanto atteso rien-
tro, il 12 aprile 2000, all’Olimpico,
contro la Lazio. Tutti lo aspettava-
no, si preparava la festa, fu una trage-
dia: alla prima azione, la gamba ce-
dette e lui venne giù urlando dal do-
lore. La televisione lo riprese impie-
tosamente, il replay ne accentuò il
dramma. Il lento cadere del corpo,
quella smorfia di dolore, le facce de-
gli avversari che urlano dall’orrore,
tutto quanto sembrava il segno della
fine. Le immagini fecero il giro del
mondo. Quel corpo che cadeva pri-

vo di sostegno, quell’urlo disperato,
le lacrime sulla barella, diventarono
le immagini di un disastro. Non
c’erano più dubbi: «Stravolta è finito
davvero», dissero tutti.

Così, quasi ti commuovi quan-
do lo rivedi giocare in nazionale,
con quello sguardo solare e il sorriso
da ragazzo buono, prendere calci e
pugni e non protestare mai. Giocare
bene, sì, portarsi a spasso la difesa,
sì; però, il tocco magico, la classe, il
genio, beh, quelli, abbiamo pensato
tutti, non tornano in un momento,

forse non torneranno mai. «Non sa-
rà più quello di una volta», si diceva.

Così, ci si era abituati a un attac-
cante che fa il suo dovere, uno sfon-
datore, un pericolo potenziale, un
fratello minore del Fenomeno. Fino
a ieri. Fino a quando quel semplice e
geniale colpo di punta ha anticipato
la difesa turca, bruciato la maledizio-
ne e restituito Ronaldo a se stesso.
Adesso gli mancano due soli gol a
raggiungere il record di Pelé, avendo-
ne segnati sei. Anzi, cinque più uno.
Grande.

– Basket, è ufficiale
Messina lascia la Kinder
Ettore Messina, si è dimesso dal-
la guida della Virtus Kinder Bolo-
gna. «Ho ritenuto opportuno for-
malizzare le mie dimissioni da
allenatore della Virtus Kinder -
ha spiegato in poche righe - Desi-
dero salutare, con affetto, i miei
più stretti collaboratori e nello
stesso tempo mi è difficile trova-
re parole adatte ad esprimere ap-
pieno la gratitudine che provo
per tutti coloro che mi hanno so-
stenuto con incredibile calore in
questa bellissima avventura, al
di là dell'abituale rapporto tra chi
tifa e chi fa sport». Le dimissioni
dell'allenatore sono solo l'epilo-
go di un contrasto, che le parti
hanno sempre cercato di tenere
sommerso, con il presidente
Marco Madrigali che il 13 giu-
gno scorso, e ancora cinque gior-
ni fa, ribadiva ufficialmente la
conferma di Messina: quando or-
mai, con l'offerta di un ingaggio
da parte della Benetton Treviso,
la storia bianconera era già da
separati in casa, nonostante i
due anni di contratto (2 milioni
di euro lordi).

– Wimbledon, cadono le stelle
Ko Sampras, Agassi e Safin
Lo statunitense Pete Sampras,
13 volte vincitore di una prova
del Grande Slam, è stato sorpren-
dentemente eliminato al 2˚ turno
del torneo di Wimbledon, che in
carriera ha già vinto per 7 volte.
Sampras è stato sconfitto dal
“lucky loser” (ossia un ripescato
dal tabellone delle qualificazioni)
svizzero George Bastl che l'ha
superato col punteggio di 6-3
6-2 4-6 3-6 6-4. Eliminati anche
Andre Agassi (6-4 7-6 7-5 dal
thailandese Srichaphan) e Marat
Safin (6-2 6-4 3-6 7-6 dal belga
Olivier Rochus).

– Ciclismo, Luperini fermata
per 45 giorni dopo test ematici
Stop di 45 giorni per Fabiana Lu-
perini. La ciclista toscana, a se-
guito degli esami ematici (il co-
siddetto “protocollo australia-
no”) sulle atlete di interesse na-
zionale, in occasione del Giro del
Trentino - esami poi effettuati il
23 giugno, presso l'ospedale
Sant'Orsola di Bologna -, è stata
dichiarata «temporaneamente
non idonea allo svolgimento dell'
attività agonistica, in base alle
norme sulla tutela della salute
per gli atleti di interesse naziona-
le».

le reazioni

Tra Ahn Jung wan ed il Perugia tutto risolto?
Nemmeno per sogno, almeno a sentire la
ePlayers, società che dell'attaccate coreano ge-
stisce gli interessi. Il club umbro nei giorni
scorsi aveva annunciato di aver riscattato
Ahn, autore del golden gol che ha eliminato

l'Italia dal Mondiale, ma da Seul giunge noti-
zia che ora è lui a non volerne saperne di
tornare a vestire la maglia biancorossa dei
grifoni. In più rivendica il pagamento di un
bel po’ di soldi. Secondo il presidente della
società ePlayers, Ahn Jong bok, che ne gesti-
sce gli interessi, «Ahn non giocherà mai più a
Perugia. Non abbiamo intenzione di intratte-
nere rapporti con chi l'ha trattato come un
criminale con il pretesto che ha segnato una
rete agli azzurri. È il popolo coreano che non
ne vuole sapere di questo ritorno».

In Brasile la crisi
intristisce la festa

Se la Germania è in finale deve ringraziare la
moneta. Ne sono convinti milioni di tede-
schi. Non si tratta di un colossale caso di
corruzione, ma di un singolare portafortuna
inventato dai giornalisti del “Bild”. Tutto co-
minciò durante una partita per le qualificazio-

ni alla fase finale del torneo. I cronisti del
quotidiano seppellirono nel campo di gioco
una monetina-talismano che si rivelò effica-
cissima. Partita vinta e qualificazione agguan-
tata. Il portafortuna ha seguito i panzer in
Giappone confermando i suoi poteri. Il re-
cord parla chiaro: con la monetina in campo
la nazionale non ha mai perso ottenendo sei
vittorie e due pareggi. I lettori del “Bild” sono
convinti che il talismano funzioni, ora la mo-
netina attende solo l'erba delllo stadio di Yo-
kohama.

non solo
Mondiali

Francesca Sancin

ROMA Su una pista nuova di zecca, realizza-
ta a tempo di record, in soli venti giorni,
torna la grande atletica: il 12 luglio lo stadio
Olimpico ospiterà la 22ª edizione del Gol-
den Gala, terza tappa del circuito Iaaf Gol-
den League. «Un’atletica che promette spet-
tacolo - ha detto Gianni Gola, presidente
della Fidal - come dimostra lo share del-
l’8,90%, registrato in occasione della Coppa
Europa di Annecy». Oltre alle star statuni-
tensi - Marion Jones e Maurice Greene han-
no già confermato la loro presenza - il 12
luglio saranno in pista 282 atleti provenienti

da 58 Paesi. Tra le azzurre, al via sui 100
Manuela Lavorato e Daniela Bellanova, sui
400 Danielle Perpoli, reduce da un ottimo
51”85, nuovo primato personale, in Coppa
Europa e Sara Palmas sui 1500. Sono affida-
ti a Gloria Marconi e Maura Viceconte i
5000, gara a forte “rischio mondiale”; Mar-
garet Macchiut correrà i 100h. Sulla pedana
del triplo Magdelin Martinez, Silvia Biondi-
ni e Barbara Lah.

Tra gli atleti italiani in gara, Francesco
Scuderi e Andrea Colombo sui 100, Alessan-
dro Attene sul giro di pista, sugli 800 Chri-
stian Neunhäuserer. Sarà Christian Obrist a
correre l’attesissima gara dei 1500, in cui il
marocchino Hicham El Guerrouy proverà a

ritoccare il record del mondo, che già gli
appartiene. Proprio a Roma, il 14 luglio del
’98, El Guerrouy fermò il cronometro sul
tempo di 3’26”00. E, sempre a Roma, undici
anni prima l’illustre connazionale Said Aui-
ta (il primo uomo a scendere sotto il muro
dei 13 minuti sui 5000), aveva scritto una
pagina indimenticabile nella storia dell’atle-
tica leggera: 12’58”39.

Tra gli altri azzurri in gara, Simone Za-
non e Michele Gamba nei 5000, nel triplo
Paolo Camossi e Fabrizio Donato, secondo
ad Annecy con 17,17. «Un margine di flessi-
bilità rispetto ai ranking mondiali - ha affer-
mato il direttore del meeting Luigi D’Ono-
frio - permette agli organizzatori di premia-
re atleti che hanno realizzato prestazioni no-
tevoli a ridosso delle singole manifestazio-
ni». Chiuderanno la serata i 200 maschili, in
un primo tempo non in programma. In ga-
ra, Alessandro Cavallaro e Marco Torrieri -
terza prestazione italiana di sempre con
20”38 - che ha dichiarato così il suo amore
per il Golden Gala: «Correre al Golden Gala
è come per la Roma giocare in casa». Diretta
su Rai Tre, a partire dalle 20.50.

Alleluja, Ronaldo è di nuovo un genio
Il tormentato ritorno del calciatore più famoso del mondo che due anni fa sembrava finito

Germania avanti grazie alla monetina
Storia del talismano ideato da “Bild”

«L’hanno trattato come un criminale
Ahn non giocherà più col Perugia»

Atletica, presentato il Golden Gala
A Roma Greene e Marion Jones
El Guerrouy batterà il suo record?

Gino Sala

Brutta, bruttissima notizia per il ciclismo dopo
l’annuncio della Mapei di voler chiudere a fine
anno la sua presenza nel settore professionisti-
co e non soltanto professionistico. La decisione
di Giorgio Squinzi, del patron che con una
spesa annuale di venti miliardi di lire era consi-
derato come il più grande del mondo, non mi
sorprende e nello stesso tempo mi rammarica
perché la sua decisione disfa un organico di 41
corridori di cui 14 inseriti nel gruppo giovani
con un programma meno impegnativo. Liberi
anche i direttori sportivi, i medici, i meccanici,
i massaggiatori, il tutto per un complesso di

circa cinquanta persone. Senza supporti 500
ragazzi militanti nelle squadre dilettantistiche
d’Italia, di Germania, Belgio e Svizzera, proba-
bilmente chiuso il centro di medicina sportiva
di Castellanza, in cerca di una sistemazione
un’infinità di corridori a cominciare dall’inqui-
sito Garzelli per continuare con Bettini, Freire,
Nardello, Tafi e Zanini. Una botta tremenda,
un taglio che pone fine ad una rappresentativa
in auge dal 1993 ad oggi con 631 vittorie com-
prendenti prestigiosi traguardi, un elenco nel
quale mancano il Tour e la Sanremo. Il signor
Squinzi era da tempo deluso, amareggiato, schi-
fato da un ciclismo bombardato dal doping e
più di una volta aveva esternato il suo pensiero.
L’espulsione di Garzelli dall’ultimo Giro d’Ita-

lia ha fatto traboccare un vaso colmo di amarez-
ze e di incomprensioni, se vogliamo anche di
una solidarietà mancata da parte di altri spon-
sor. Se il fronte fosse stato unito, se la battaglia
contro i veleni non avesse registrato ammicca-
menti e convergenze, se tutti (i pedalatori in
primis) non si fossero adagiati invece di denun-
ciare spacciatori e furfanti di ogni genere, sicu-
ramente lo sport della bicicletta navigherebbe
in ben altre acque. Al contrario prevale il mar-
cio e Squinzi non se la sente più di rimanere in
un ambiente sporco, pieno di bugie e di nefan-
dezze. Come dargli torto? Sicuro che i segnali
di cambiamento, di lotte alle porcherie daran-
no i frutti sperati? Dubitare è più che lecito e
intanto dopo l’abbandono della Liquigas al ter-
mine della scorsa stagione, ecco la clamorosa
ritirata della Mapei. È inizio di un disfacimento
generale? E come dare credito ad un Tour che
da una parte promette controlli efficaci e dall’al-
tra approva l’uso dei corticoidi grazie a compia-
centi certificati medici? Se un atleta non è in
salute, il riposo è obbligatorio. In sostanza ab-
biamo un ciclismo vicino al suicidio, con una
sola via di scampo per salvarsi: uscire definitiva-
mente dalle tenaglie del doping.

Dietro la triste fuga della Mapei
Il patron Squinzi deluso dal doping
chiude una “fabbrica” del ciclismo
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Se uno fosse di madre lingua inglese, e dovesse dire «Musica
del mondo», cosa direbbe? «World music», naturalmente.
Per decenni gli etnomusicologi hanno chiamato così l’insie-
me di tutte le culture musicali del pianeta, a volte sottinten-
dendo le musiche di tradizione orale che sono oggetto dei
loro studi, a volte implicando proprio tutte le musiche,
secondo una prospettiva antropologica. Cosa farebbe, del
resto, uno studioso extraterrestre, dopo aver scoperto che gli
uomini di questo pianeta si intrattengono con pratiche sva-
riate intorno ai suoni? Forse comincerebbe proprio dalle
differenze e dalle somiglianze, non è detto che finirebbe per
usare le nostre stesse categorie, ma è difficile pensare che
arriverebbe alla conclusione che certe musiche della Terra
siano «del mondo» e altre no. Ma tra noi uomini, esseri
strani, le cose sono andate diversamente. All’inizio degli

anni Ottanta, nei paesi anglosassoni, il sostantivo aggettiva-
to «world» ha cominciato ad essere usato per indicare le
culture del mondo distanti dal «centro», finché nell’estate
del 1987 alcuni discografici londinesi hanno promosso una
campagna di marketing per rendere più facilmente rintrac-
ciabili nei negozi i loro dischi di musica soprattutto africana
(che era particolarmente di moda). Il suggerimento è stato
di creare in ogni negozio uno scaffale per la «World music».
Così è nata l’etichetta, per una categoria che ancora oggi ha
contorni ambigui, ma che subito ha raccolto tutto ciò che
per gli anglosassoni non apparteneva alla corrente principa-
le, al mainstream della popular music. Con effetti curiosi:
ricordo di aver trovato in un negozio di Palo Alto (Califor-
nia), nello scaffale «World», un cd di Toto Cutugno, e
d’altra parte di non aver trovato, in un’enciclopedia della

World music sotto altri aspetti ben fatta, nemmeno una
pagina che parlasse dell’Italia. Nell’edizione successiva,
c’erano i cori sardi, la pizzica e Creuza de mä di De André,
ma solo poche righe sulla canzone napoletana. Già, perché
evidentemente secondo i curatori la canzone napoletana fa
parte del mainstream della musica occidentale, quindi non
sarebbe «altra» quindi non sarebbe «World». Guarda un
po’ a che risultati si arriva con le categorie mal definite.
Poco tempo fa, nel reparto «World» di un negozio milanese
ho trovato un cd di musica «from Tajikistan, Georgia,
Azerbaidjan...». Era, in realtà, una bella raccolta di composi-
zioni di autori come Kancheli, Terterian, Yusupov, eseguite
dall’orchestra sinfonica di Dresda. Musica colta, fortemente
occidentalizzata, di quei paesi euroasiatici, con evidenti e
affascinanti rapporti con la tradizione orale e scritta di

quelle culture, ma a quella stregua dovrebbe essere World
music anche Bartók o Debussy. Cosí, mentre ancora perdia-
mo tempo con categorie invecchiate come quella di «musica
leggera», i nostri consumi musicali, i nostri discorsi, i cartel-
loni dei festival estivi che stanno svolgendosi sono sempre
più occupati da questo oggetto musicale non identificato, la
World music, che significa – di volta in volta – musica degli
«altri», musica etnica registrata in digitale, popular music
non anglosassone, popular music anglosassone con suoni o
strumenti o musicisti «esotici», musica «contaminata», mu-
sica colta non occidentale, musica fatta da gruppi multietni-
ci, musica autenticamente falsa, musica falsamente autenti-
ca, musica del riscatto di popoli dimenticati, musica della
furberia di musicisti riciclati. Spesso musica bella, per fortu-
na.ro
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VAI A CAPIRE COS’È LA «WORLD MUSIC»... IN CALIFORNIA PENSANO A TOTO CUTUGNO
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R
ispuntano in Italia gli Oregon, i veri
padri di quell'inflazionatissimo gene-
re che è oggi la world music. Quat-

tro per ora le date confermate: 4 luglio a
Fano, 11 a Scandiano (Re), 18 a Mogliano
Veneteo (Ve), 19 a Pescara. Longevi come
i Rolling Stones. Solidi e affiatati negli an-
ni come il Modern Jazz Quartet. Esotici
come pochi altri. «Un giorno ci presen-
tammo a suonare in un locale di New
York. Ci chiesero il nome del gruppo. Gli
dissi la prima parola che mi venne in men-

te: Oregon. Per i newyorkesi l'Oregon è
qualcosa di mentalmente lontanissimo,
qualcosa di "esotico"», racconta Ralph
Towner (chitarre, pianoforte), che ha inci-
so il primo disco con Glenn Moore (con-
trabbasso), Paul Mc Candless (sassofono
soprano, clarinetto basso, oboe, corno in-
glese) più di trent'anni fa. I tre suonano

ancora insieme con l'entusiasmo della pri-
ma volta. In quel lontano 1971 il loro per-
cussionista era Collin Walcott, il quale suo-
nò con loro sino all'8 novembre dell'84,
giorno in cui morì in un incidente strada-
le. Fu sostituito da Trilok Gurtu, che tre
anni fa ha passato il testimone a Mark
Walker, che ha portato all'interno della

musica un nuovo respiro jazzistico. Per
undici anni percussionista di Paquito de
Rivera, Walker è anche un batterista jazz
esemplare, capace di pungolare, stimolare
e provocare i solisti. Gli Oregon posseggo-
no una curiosità innata, e mai banale o
superficiale, nei confronti della musica
«tout court», sia essa una sequenza ritmi-

ca giavanese o un tortuoso sentiero melo-
dico di Luciano Berio. McCandless cita il
compositore francese Henri Dutilleux,
Moore conosce a memoria i quartetti d'ar-
chi di Bela Bartók, Towner, che per un
periodo ha suonato in duo con Sonny Rol-
lins, è diplomato anche in composizione
ed ha studiato musica elisabettiana e dode-
cafonica (non male come abbinamento).
L'approccio cameristico che proviene dal-
la musica colta, le forme e le strutture
estese che si allontanano dal jazz tradizio-
nalmente inteso, l'improvvisazione che è
invece di chiara derivazione jazzistica, ma
che utilizza anche una vasta gamma di
scale «altre», e le poliritmìe, hanno fatto sì
che la loro musica abbia avuto difficoltà a
trovare una collocazione precisa all'inter-
no dei generi.

he.f.

A Verona l’epopea
californiana del «West
Coast Jazz», con nomi
leggendari come Bud
Shank, Teddy Edwards
Bill Perkins

Veterani di culto come George Russell
sempreverdi come Jan Garbarek
i giovani Byron, Douglas, Fresu

concerti e festival in tutto il Belpaese:
sì, saranno tre mesi indimenticabili

Jan Garbarek
Sotto,

una serata del ’52
al club Lighthouse

fucina del «West
coast jazz»

cui verrà dedicata
un omaggio

a Verona jazz

Bentornati Oregon
e chi vi ammazza a voi?

intramontabili

Helmut Failoni

S
e avete, come si suol dire, il fisico, o
meglio, le orecchie, e riuscite inoltre
a sdoppiarvi come succede ai «pa-

zienti» di Otto Rank nel suo celebre libro
Der Doppelgänger, allora potete tranquilla-
mente prenotare un volo per l'Aja, in
Olanda, dove si tengono, come ogni anno
del resto, un centinaio di concerti jazz nell'
arco di tre soli giorni. Dal 12 al 14 luglio il
Centro Congressi dell'Aja verrà invaso da
qualcosa come mille jazzisti - fra i quali
anche i nomi più importanti dell'intero
panorama - per la ventesima edizione del
celebre North Sea Jazz Festival. Concerti
non stop dal pomeriggio a notte fonda, in
quindici sale contemporaneamente in fun-
zione (www.northseajazz.nl): efficienza
nordica, senza dubbio, ma - diciamolo pu-
re - anche un po' di «schizofrenia uditi-
va». Se siete invece dell'idea slow, che il
jazz vada consumato piano piano, gustato
sorso a sorso, come un grande Barolo d'an-
nata, senza perderne nemmeno una goc-
cia, godendo anche del retrogusto lunghis-
simo che certi concerti sono in grado di
lasciare, allora partite alla scoperta della
nostra penisola. Non avrete che l'imbaraz-
zo della scelta. Da Nord a Sud, isole com-
prese, i festival (alcuni coraggiosi, altri in-
vece, come al solito, scontati e turistici), si
sono moltiplicati negli anni, al punto che
gli organizzatori si sono visti costretti ad
anticipare a giugno, o posticipare a settem-
bre, le proprie rassegne, per evitare il so-
vraffollamento di luglio (da sempre il me-
se jazzistico più «intasato»).

Vediamo allora di percorrerla insieme
quest'estate afroamericana. Almeno in par-
te. Le due grandi novità di quest'anno so-
no senza dubbio la «residenza» della Li-
ving Time Orchestra di George Russell a
Umbria Jazz (12- 21 luglio) e il concerto
della West Coast All Stars Big Band, un
progetto esclusivo di Verona Jazz, che ver-
rà presentato in prima mondiale stasera
sul palco del Teatro Romano, in chiusura
del festival, che nei giorni scorsi ha ospita-
to anche il sassofonista Peter Brötzmann,
irriducibile del free più urlato e il nuovo
quartetto di Wayne Shorter, che ha appe-
na inciso il disco Footprints live! (ed. Uni-
versal): Danilo Perez (pianoforte), John
Patitucci (contrabbasso) e Brian Blade
(batteria). Le prossime date italiane di que-
sta formazione saranno l'1 luglio a Tori-
no, il 17 a Perugia, il 19 sul Lago Maggio-
re, il 20 a Pescara. George Russell, classe
1923, compositore, teorico (suo il fonda-
mentale The Lydian Concept), protagoni-
sta, ma anche e soprattutto regista occulto
di tante svolte innovative all'interno della
storia afroamericana, sarà presente ogni
sera a Perugia con la sua orchestra, nella
quale trent'anni fa si faceva le ossa Jan
Garbarek. L'arrangiatore Dave Eshelman
ha ricevuto invece da Verona Jazz l'incari-
co di riproporre alcuni dei celebri temi
orchestrali, che hanno caratterizzato la sta-
gione del West Coast Jazz, una musica

molto «cool», ma riscaldata però dal sole
della California, dove questo genere veni-
va suonato, principalmente fra il '52 e il
'58, da Shorty Rogers, Jimmy Giuffre, Shel-
ly Manne e compagni: arrangiamenti so-
praffini, in alcuni casi anche sperimentali,
ricerche timbriche dal sapore accademico,
e uno swing soffuso. Molti protagonisti di
quegli anni sono scomparsi, o non più
attivi, ma nell'organico che ascolteremo a
Verona, ritroviamo nomi leggendari: il
flautista Bud Shank, i sassofonisti Teddy
Edwards e Bill Perkins, il trombettista
Jack Sheldon, il pianista Pete Jolly. Dopo
la West Coast All Stars Big Band si esibirà
il neonato Pacific Quartet dell'infaticabile
Enrico Rava (con Maurizio Giammarco)
che, prendendo il nome dalla famosa eti-
chetta discografica californiana, resta in
pieno clima West Coast con un omaggio a
Chet Baker. Nel frattempo si sono conclu-
si i festival di Terni e Nocera Inferiore
(Sa), mentre le ultime giornate di quello
udinese ospiteranno anche la Titanic Or-
chestra di Stefano Bollani (27). A Roma
nel mese di giugno, all'interno della gigan-
tesca programmazione di Jazz & Image, ci
sarà anche una «vetrina concertistica» dell'

etichetta discografica Red Record (sino al
30), con uno dei loro gioielli, il bellissimo
progetto di Salvatore Tranchini Radio Sui-
te con Jerry Bergonzi e Franco Ambroset-
ti, su musiche di Pericle Odierna.

È stato inaugurato ieri sera a Monza
l'Open Jazz Festival (fino al 14 luglio) con
un concerto della vocalist napoletana Ma-
ria Pia De Vito, che ha presentato il suo
nuovo disco Nel Respiro (Provocateur Re-
cords), inciso con tre fuoricalsse del cali-
bro di Ralph Towner, John Taylor e Steve
Swallow. Un'altra data «vocale» da memo-
rizzare all'Open è quella del 2 luglio con
un concerto di Sheila Jordan, lanciata di-
scograficamente nell'oramai lontano 1963
da George Russell, e temeraria interprete
delle ballad rarefatte di Steve Kuhn. A Fa-
no, in esclusiva nazionale, il duo inglese
del sassofonista John Surman e del piani-
sta John Taylor (il 6) e Jan Garbarek
Group (7). Come sempre coraggioso e
mai scontato il Clusone Jazz Festival, in
provincia di Bergamo (6-29 luglio): il pia-
nista Jens Thomas con Paolo Fresu e Anto-
nello Salis in un omaggio surreale a Ennio
Morricone (25), un esplosivo (e impreve-
dibile) duo batteristico formato da Rober-
to Gatto e Han Bennink, il Michael Moo-
re Trio e il David S. Ware Quartet (tutti il
28), il quintetto di Dave Douglas (29). A
Teano, in provincia di Caserta, Lee Konitz
accompagnato da jazzisti italiani (12 lu-
glio), Don Byron e il suo sestetto (13) e la
Big Band di Carla Bley (14), oramai una
habitué dei festival italiani (il 18 sarà a
Perugia e il 19 a Pescara). Un'altra Big
Band, quella dedicata a Mingus, sarà ospi-
te di Umbria Jazz (14), assieme alla Vien-
na Art Orchestra (12), Uri Caine (13 e
14), Chris Potter (15). A Ravenna un festi-
val «a tutto sassofono» (23-25): Charlie
Mariano, Charles Lloyd, Maurizio Giam-
marco, Dave Liebman e Stefano Di Batti-
sta. A Calagonone (Nu) invece un imper-
dibile festival «a tutta tromba» (25 lu-
glio-3 agosto): Freddie Hubbard, Terence
Blanchard, Roy Hargrove, Dave Douglas e
Tomasz Stanko (da ascoltare Soul Of Thin-
gs, il suo ultimo disco), vale a dire il me-
glio dei trombettisti.

Mancano secondo voi all'appello Wyn-
ton Marsalis? Potrete ascoltarlo a Pescara
il 18 luglio. Paolo Fresu? Organizza addi-
rittura un festival tutto suo a Berchidda
(Ss) dal 12 al 15 agosto. Nils Petter Molva-
er? Dovrete andare a Nizza il 22 luglio.
Enrico Rava? Potrete incontrarlo sul palco
della maggior parte dei festival che vi ab-
biamo anticipato.

‘‘

MUSICA PUNK E SKA ON THE ROAD
È L’INDIPENDENT EXPLOSION TOUR
Parte il 29 giugno il primo
Indipendent Explosion Tour, un
festival on the road di musica punk e
ska che porterà in giro per l’Italia
Giuliano Palma & The Bluebeaters,
la reunion dei Fratelli di Soledad,
Meganoidi e Punkreas, Roy Paci e
Aretuska e altri artisti. Mentre si sta
preparando la kermesse del rock,
l’Independent Days Festival,gli
organizzatori hanno deciso di
raddoppiare: seguendo la filosofia
dei festival itineranti americani come
Warped Tour, è così nato il tour che
porterà il punk italiano a Milano,
Roma, Torino, Rimini, Pordenone e
in altre città ancora da stabilire.

‘‘

‘‘

Verona, Umbria
jazz, Terni
Nuoro, Monza:
gli appuntamenti
di qualità
si moltiplicano

Nomi di culto da
far indigestione:
Wynton
Marsalis, Wayne
Shorter, Carla
Bley, Uri Caine

Franco Fabbri
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Raitre 9,05
NOTORIUS
Regia di Alfred Hitchcock - con In-
grid Bergman, Cary Grant. Usa
1946. 101 minuti. Spionaggio.

Elena, la figlia di una
spia nazista, accetta di col-
laborare con gli america-
ni sposando il capo degli
agenti nazisti in Brasile.
Devlyn, agente america-
no, che si è innamorato
della donna, è sconvolto,
ma non la ferma. La don-
na commette un errore e
solo l'intervento di De-
vlyn la salverà.

Italia1 20,45
AMORE CON INTERESSI
Regia di Barry Sonnenfeld - con Mi-
chael J. Fox, Gabrielle Anwar. Usa
1993. 94 minuti. Commedia.

Doug fa il portiere di un
albergo molto lussuoso di
New York. Il suo sogno è
quello di mettersi in pro-
prio ma non riesce a gua-
dagnare i soldi necessari
per farlo. Un giorno il so-
gno sembra avverarsi: un
riccone gli offre una som-
ma principesca per fare
da guardiano alla sua gio-
vane amante.

Raitre 20,50
UNA CALIBRO 20 PER LO
SPECIALISTA
Regia di Michael Cimino - con Clint
Eastwood, Jeff Bridges. Usa 1974.
115 minuti. Drammatico.

Un gruppo di banditi par-
te alla caccia del frutto di
una rapina. Il bottino è
stato nascosto in una scuo-
la di un paesetto del Mon-
tana, ma quando i bandi-
ti vi si recano, non riesco-
no a ritrovare la scuola a
causa delle trasformazio-
ni edilizie. Tentano allora
di rapinare una banca…

Rete4 3,00
RICCARDO III - UN UOMO, UN RE
Regia di Al Pacino - con Al Pacino,
Kevin Spacey. Usa 1996. 113 minu-
ti. Drammatico.

Volendo mettere in scena
"Riccardo III", Al Pacino
ci intrattiene sulla compo-
sizione del suo progetto.
Con il contributo di inter-
viste fatte a gente comune
e a profondi conoscitori di
Shakespeare, come Peter
Brook, Vanessa Redgrave
e Kenneth Branagh, dimo-
stra l'attualità del testo
del grande autore.sc

el
ti

pe
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i

così così

da non perdere

da vedere

da evitare

Nord: sereno o poco nuvoloso con addensamenti cumu-
liformi sui rilievi montuosi; in serata generale aumento
della nuvolosità a partire dal settore alpino nord-occi-
dentale. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso
con nubi ad evoluzione diurna sulle zone interne. Sud e
Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Un sistema frontale esteso da regioni settentrionali a penisola balcanica, si
muove verso sud-est.

Nord: molto nuvoloso con precipitazioni temporalesche
di forte intensità. Centro e Sardegna: nuvolosità in au-
mento con possibili precipitazioni temporalesche nel po-
meriggio. Sud e Sicilia: poco nuvoloso con addensamen-
ti pomeridiani.

BOLZANO 17 26 VERONA 21 26 AOSTA 19 26

TRIESTE 20 27 VENEZIA 18 26 MILANO 20 28

TORINO 19 25 MONDOVÌ 18 20 CUNEO 18 23

GENOVA 23 27 IMPERIA 23 27 BOLOGNA 19 27

FIRENZE 23 28 PISA 20 29 ANCONA 18 25

PERUGIA 20 30 PESCARA 18 26 L’AQUILA 15 29

ROMA 20 30 CAMPOBASSO 16 25 BARI 22 26

NAPOLI 20 31 POTENZA 17 27 S. M. DI LEUCA 24 31

R. CALABRIA 25 32 PALERMO 22 28 MESSINA 25 30

CATANIA 20 31 CAGLIARI 23 35 ALGHERO 23 29

HELSINKI 13 21 OSLO 8 19 STOCCOLMA 12 20

COPENAGHEN 12 20 MOSCA 10 22 BERLINO 14 22

VARSAVIA 10 22 LONDRA 10 20 BRUXELLES 11 23

BONN 9 24 FRANCOFORTE 11 26 PARIGI 12 25

VIENNA 10 24 MONACO 13 22 ZURIGO 10 24

GINEVRA 13 26 BELGRADO 17 27 PRAGA 11 21

BARCELLONA 18 29 ISTANBUL 22 31 MADRID 22 35

LISBONA 17 30 ATENE 23 32 AMSTERDAM 11 21

ALGERI 19 30 MALTA 22 32 BUCAREST 15 31

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA ESTATE.
Contenitore. All’interno: 
7.00-8.00-9.00 Tg 1. Telegiornale; 
7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale; 
9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale
9.35 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica
9.45 IL MIO AMORE CON
SAMANTHA. Film (USA, 1963). 
Con Paul Newman, Joanne Woodward,
Thelma Ritter, Eva Gabor. 
Regia di Melville Shavelson
11.30 TG 1. Telegiornale
11.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA
11.45 IL CORAGGIO DI SOPHIE. 
Film Tv (USA, 1995). 
Con Barry Bell, Jason Bernard, 
Mary Lucy Bivins. 
Regia di David Hughs Jones
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 BOGUS - 
L’AMICO IMMAGINARIO. 
Film fantastico (USA, 1996). 
Whoopi Golberg, Gerard Dépardieu. 
Regia di David Hughs Jones
16.00 VARIETÀ NEL PALLONE. Doc
16.55 TG PARLAMENTO. Attualità
17.00 TG 1. Telegiornale
17.15 L’ISPETTORE DERRICK. Telefilm
18.30 MONDIALE SERA. Rubrica.
Conduce Fabrizio Maffei

7.00 I RAGAZZI DEL WINDSURF.
Telefilm. “Lo sponsor”
7.50 GO CART MATTINA. Contenitore
9.50 TRIS DI CUORI. Telefilm. 
“Festa a sorpresa”.
10.15 UN MONDO A COLORI. Rubrica
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.45 NONSOLOSOLDI. Rubrica
10.50 NEON LIBRI. Rubrica
11.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.15 MEZZOGIORNO ITALIANO.
Contenitore. All’interno: 
—.— Trenta righe per un delitto.
Miniserie. “Il serial killer dei metronotte”.
Con Luca Barbareschi, Lucrezia Lante
Della Rovere, Toni Bertorelli
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 AL POSTO TUO. Talk show.
Conduce Alda D’Eusanio
15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica.
Conduce Monica Leofreddi
16.30 FRIENDS. Telefilm
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. All’interno: 
—.— Art Attack. Rubrica. 
Conduce Giovanni Muciaccia
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale
18.10 SPORTSERA. News
18.20 SERENO VARIABILE. Rubrica
18.40 CUORI RUBATI. Teleromanzo
19.10 WOLFF - UN POLIZIOTTO 
A BERLINO. Telefilm

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore
8.05 QUESTO È IL MIO PAESE.
Documenti. “Quasi un diario di vita ita-
liana (dal 1955 al 2000) - La scoperta”
9.05 NOTORIOUS - L’AMANTE 
PERDUTA. Film (USA, 1946). Con Ingrid
Bergman, Cary Grant, Claude Rains,
Louis Calhern. Regia di Alfred Hitchcock
10.45 COMINCIAMO BENE ESTATE.
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi,
Ilaria D’Amico. Con Marco Di Buono.
Regia di Marco Bazzi. All’interno: 
12.30 Tg 3. Telegiornale
—.— Rai Sport Notizie. News
12.55 Velisti per caso. Rubrica.
Conducono Syusy Blady, Patrizio
Roversi. Con Giobbe Covatta
13.10 MATLOCK. Telefilm.
“L’aggressione”. Con Andy Griffith
14.00 TG REGIONE. Telegiornale
14.15 TG 3. Telegiornale
14.40 LA MELEVISIONE 
E LE SUE STORIE. Contenitore
15.05 ZONA FRANKA. Rubrica.
Conduce Alessandra Bellini
15.35 LA MELEVISIONE 
E LE SUE STORIE. Contenitore
16.15 RAI SPORT POMERIGGIO 
SPORTIVO. Contenitore. All’interno: 
—.— Ciclismo. Campionati italiani 
su strada. Juniores uomini. Asolo
17.00 GEO MAGAZINE. Documentario
18.05 LA SQUADRA. Serie Tv. 
Con Massimo Bonetti, Luca Venantini
19.00 TG 3. Telegiornale
19.30 TG REGIONE. Telegiornale

6.00 LA DONNA DEL MISTERO 2.
Telenovela. Con Luisa Kuliok
6.40 MILAGROS. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Osvaldo Laport
7.25 T.J. HOOKER. Telefilm. 
“L’atelier dell’omicidio”
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica.
Conduce Fabrizio Trecca
9.35 INNAMORATA. Telenovela. 
Con Angie Cepeda, Salvador Del Solar
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera.
Con Peter Bergman, Eric Braeden
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego. 
Con Tina Lagostena Bassi, Santi Licheri,
Pasquale Africano, Marco Bellavia
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 RUOTA STORY. Quiz. 
Conducono Mike Bongiorno, Miriana
Trevisan. A cura di Carolina Borella
15.00 SENTIERI. Soap Opera. Con Kim
Zimmer, Ron Raines, Robert Newman
16.05 BELLA, NON PIANGERE!
Film (Italia, 1954). Con Ettore Manni,
Vittorio Caprioli, Mario Carotenuto
17.55 MIAMI VICE. Telefilm. 
“Scuole pericolose”. Con Don Johnson
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica.
Conduce Francesca Senette
19.50 TERRA NOSTRA. Telenovela. 
Con Ana Paula Arosio, Carolina Kasting

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.46 LA GRANDE VALLATA. Telefilm
9.45 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.50 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi, Demo Morselli.
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA.
Telefilm. “La pillola fatale”
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Giorgio Biavati, Francesca Bielli
13.00 TG 5. Telegiornale
13.39 METEO 5. Previsioni del tempo
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo.
Con Serena Bonanno, Roberto Alpi,
Camillo Milli, Sergio Troiano
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. Regia di Laura
Basile. A cura di Vincenzo Leoni
16.10 I MIGLIORI ANNI DELLA
NOSTRA VITA. Film Tv (Germania,
1999). Con Susanne Uhlen, Bernd
Herzsprung, Eva Kryll, Sky Dumont.
Regia di Gero Erharot. All’interno: 
17.00 Tgcom. Telegiornale
18.10 VITA DA STREGA. Telefilm
18.40 IL MEGLIO DI PASSAPAROLA.
Quiz. Conduce Gerry Scotti. Con Daniela
Bello, Alessia Fabiani, Alessia Ventura,
Ilary Blasi. Regia di Stefano Mignucci

7.02 TARZAN. Telefilm. 
“Allarme nella giungla”. 
Con Wolf Larson, Lydie Denier, 
Sean Roberge, William S. Taylor
10.00 MOWGLI, IL LIBRO DELLA
GIUNGLA. Telefilm. “Eroi per caso”. 
Con Sean Price McConnell, Lindsay
Peter, Richard Assad, Bart Braverman
10.25 ROBIN HOOD. Telefilm. 
“Robin Hood e carta dell’impiccato”.
Con John Bradley, Barbara Griffin,
Richard Ashton, Martyn Ellis
11.25 HOLLYWOOD SAFARI. Telefilm.
“Ladri di cani”. Con Sam J. Jones, Caryn
Richman, David Lago, Tommy Devers
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 
“Furto al parco”. 
Con Ron Howard, Henry Winkler, 
Tom Bosley, Marion Ross
14.35 I GUERRIERI DEL SURF. 
Film (USA, 1993). Con Ernie Reyes Sr.,
Ernie Reyes Jr., Nicolas Cowan, John
Karlen. Regia di Neal Israel. All’interno:
17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE-
RA. Telefilm. “Xena e la risata 
di Lacrimante”. Con Lucy Lawless, 
Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 LA TATA. Telefilm. “Lo sciopero”.
Con Fran Drescher, Charles
Shaughnessy, Daniel Davis, Lauren Lane
19.30 DHARMA & GREG. Situation
Comedy. “Liberate il tacchino!”
Con Jenna Elfman, Thomas Gibson, 
Alan Rachins, Joel Murray

13.00 MTV ON THE BEACH. Musicale.
“Il programma dell’estate di MTV”.
Conducono Camilla, Valeria, 
Nana, Biggio, Nongio
14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!
Musicale. Conducono Marco Maccarini,
Giorgia Surina
15.00 SUMMER HITS. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 SUMMER HITS. Musicale
19.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!
Musicale
20.00 HITLIST UK. Rubrica
22.30 CA’ VOLO. Talk show. 
Conduce Fabio Volo
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale
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14.30 TI HO SPOSATO PER ALLEGRIA.
Film. Con M. Vitti. Regia di L. Salce
16.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
16.30 TRE SOTTO IL LENZUOLO. Film.
Con Aldo Maccione. Regia di Michele
Massimo Tarantini
18.00 ATTERRAGGIO DI FORTUNA.
Film. Con Betty Stockfeld. 
Regia di Pierre-Jean Ducis
19.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
19.15 MILIARDI. Film. 
Con Carol Alt. Regia di Carlo Vanzina
21.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
21.30 RAG. ARTURO DE FANTI, BAN-
CARIO PRECARIO. Film. Con Paolo
Villaggio. Regia di Luciano Salce
23.30 IL TESTIMONE. Film. Con A.
Sordi. Regia di Jean-Pierre Mocky

6.30 METEO / OROSCOPO / TRAFFICO
7.00 LA7 DEL MATTINO
7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
7.45 LA7 MATTINO. Rubrica di attualità
8.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
8.45 PUNTO TG. Telegiornale
9.20 ISOLE. Documentario
9.45 PUNTO TG. Telegiornale
9.50 LINEA MERCATI. Rubrica
9.55 OMNIBUS LA7. Contenitore
10.45 PUNTO TG. Telegiornale
10.50 EFFETTO REALE. Attualità
11.45 PUNTO TG. Telegiornale
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.25 LINEA MERCATI. Rubrica
12.35 MURPHY BROWN. Sit-com
13.00 CAROLINE IN THE CITY. Sit-com
13.30 OMNIBUS LA7. Contenitore
13.45 PUNTO TG. Telegiornale
13.50 LINEA MERCATI. Rubrica
13.55 OMNIBUS LA7. Contenitore
14.15 100%. Quiz. Conduce Gigio
D’Ambrosio. Regia di Gioia Vitale
14.45 PUNTO TG. Telegiornale
14.50 TREND. Rubrica
15.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
15.45 PUNTO TG. Telegiornale
15.50 MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm
16.45 PUNTO TG. Telegiornale
16.50 LINEA MERCATI. Rubrica
16.55 GOOD MORNING AMERICA
17.25 OMNIBUS LA7. Contenitore
17.45 PUNTO TG. Telegiornale
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario. “Adventure Zone”
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.40 SUPERVARIETÀ. Videoframmenti
20.55 PER TUTTA LA VITA. Varietà.
Conduce Fabrizio Frizzi. Con Roberta
Lanfranchi. Regia di Maurizio Ventriglia
23.10 TG 1. Telegiornale
23.15 NOTTI MONDIALI. Rubrica
0.50 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
1.15 STAMPA OGGI. Rubrica
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.25 BABELE MAGAZINE. Rubrica
1.55 SOTTOVOCE. Rubrica. 
“Susanna Manciotti”
2.25 MA CHE MODI!!! Varietà
2.30 L’ULTIMO GUERRIERO. 
Film (USA, 1996). Con Chuck Norris,
William Sanderson, Terry Kiser, Max Gail
4.05 LUNA PARK. Varietà

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 STREGHE. Telefilm. “Le nozze 
di Phoebe” - “La ruota di scorta”. 
Con Holly Marie Combs, Alyssa Milano,
Rose McGowan, Brian Krause
22.35 NIKITA. Telefilm. “Time out men-
tale”. Con Peta Wilson, Roy Dupuis, 
Don Francks, Matthew Ferguson
23.30 TG 2 NOTTE. Telegiornale
23.55 NEON LIBRI. Rubrica
0.10 TG PARLAMENTO. Attualità
0.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
0.25 L’ULTIMO PENSIERO. Film (USA,
1997). Con James Russo, Emily Lloyd,
Gary Busey, Fabrizio Bentivoglio
1.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder. (R)

20.00 RAI SPORT TRE
20.10 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 UNA CALIBRO 20 
PER LO SPECIALISTA. 
Film poliziesco (USA, 1973). 
Con Jeff Bridges, George Kennedy. 
Regia di Michael Cimino
23.00 TG 3. Telegiornale. 
23.05 TG REGIONE. Telegiornale. 
23.15 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità. 
23.35 BLU NOTTE - MISTERI ITALIANI.
Rubrica di storia. “Caso Campagna”
0.20 TG 3. Telegiornale
0.30 AMOR ROMA. Rubrica
1.05 VELISTI PER CASO. Rubrica
1.10 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE. Rubrica

20.55 RIMINI RIMINI. Film commedia
(Italia, 1987). Con Paolo Villaggio,
Serena Grandi, Laura Antonelli, Jerry
Calà. Regia di Sergio Corbucci
23.15 TOP SECRET. Rubrica di storia.
Conduce Claudio Brachino. 
Regia di Giovanni Giovannini
0.20 IL MATTINO DOPO. 
Film (USA, 1986). Con Jane Fonda, 
Raul Julia, Jeff Bridges
1.05 TG 4 RASSEGNA STAMPA
3.00 RICCARDO III - UN UOMO 
UN RE. Film (USA, 1996). 
Con Al Pacino, Frederick Kimball, 
Harris Yulin, Penelope Allen
4.50 VIVERE MEGLIO. Rubrica
5.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)

20.00 TG 5. Telegiornale. 
20.30 METEO 5. Previsioni del tempo. 
20.31 VELINE. Show. Conduce Teo
Mammucari. Con il Gabibbo. Regia di
Fabio Calvi. A cura di Marco Campione
21.00 IL TESTIMONE. Miniserie. 
Con Raoul Bova, Aisha Cerami, 
Giulia Lombardi, Dino Abbrescia. 
Regia di Michele Soavi
23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale
1.30 METEO 5. (R)
1.31 VELINE. Show. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO. Sit-com
2.30 TG 5. Telegiornale. (R)
3.00 UN GIUSTIZIERE A NEW YORK.
Telefilm. “L’assassino dell’orchidea”

20.00 I ROBINSON. Situation Comedy
20.45 AMORE CON INTERESSI. 
Film commedia (USA, 1993). 
Con Michael J. Fox, Gabrielle Anwar,
Anthony Higgins, Bob Balaban. 
Regia di Barry Sonnenfeld
22.40 QUESTIONE D’ONORE. 
Film Tv drammatico (USA, 1997). 
Con Holly Marie Combs, David Lipper. 
Regia di Richard A. Colla
0.10 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX.
G.P. d’ Olanda - Prove
1.10 TENNIS. WIMBLEDON 2002. 
1.45 STUDIO APERTO
LA GIORNATA. Telegiornale
1.55 STUDIO SPORT. News
2.25 I RAGAZZI DELLA TERZA C.
Telefilm. “La settimana bianca”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 10.00
- 11.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 16.00 -
17.30 - 18.00 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
8.44 RADIOUNO MUSICA
9.06 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.22 IL BACO DEL MILLENNIO
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.33 RADIOACOLORI
12.38 RADIOUNO MUSICA
13.20 GR 1 SPORT. GR Sport
13.27 GR PARLAMENTO
13.36 HOBO
14.03 MEDICINA E SOCIETÀ
14.10 CON PAROLE MIE
15.05 HO PERSO IL TREND
16.03 BAOBAB ESTATE
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
17.05 COME VANNO GLI AFFARI
17.32 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
20.56 STREGHE (O.M.)
21.05 RADIOUNO - MUSIC CLUB
22.33 UOMINI E CAMION
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
7.54 GR SPORT. GR Sport
8.47 FOOTBALL
9.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
11.00 3131 COSTUME E SOCIETÀ
12.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
12.47 GR SPORT. GR Sport
13.00 DETTO FATTO
13.40 IL CAMMELLO DI RADIO2
16.00 CATERSPORT MUNDIAL
17.00 CATERPILLAR. 
Con Federico Bianco, Gianmarco Caccia.
Regia di Nicoletta Parisio
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT. GR Sport
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER ESTATE
21.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
22.00 BRAVO RADIO2
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 ALLE 8 DELLA SERA. (R)
2.29 SOLO MUSICA

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
6.00 MATTINOTRE LUCIFERO
7.15 RADIOTREMONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.01 MATTINOTRE
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 MATTINOTRE: 
LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA. 
INTERVISTE INCROCIATE A...
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 COSÌ RIDEVANO...
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.10 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 VARIAZIONI DI CRONACA
20.30 SERATE MUSICALI DI PRIMAVERA
22.30 TALKING PICTURES
22.50 VIAGGIO IN EUROPA
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.40 JAZZ CORNER
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.35 IL PROCESSO DI BISCARDI
SPECIALE MONDIALI 2002. Rubrica.
Conduce Aldo Biscardi. 
Con Maurizio Mosca
21.30 ALBUM. Documenti. 
Conduce Margaret Mazzantini. 
Con Luciana Castellina
23.40 VIAGGIATORI DELLE TENEBRE.
Telefilm
0.10 TG LA7. Telegiornale
0.35 STAR TREK: THE NEXT
GENERATION. Telefilm
1.30 TREND. Rubrica 
Regia di Andrea Tagliabue. (R)
1.50 100%. Quiz. Conduce Gigio
D’Ambrosio. Regia di Gioia Vitale
2.15 FOX NEWS. Attualità

13.20 DONNE IN BIANCO. Film. Con
Barbara Enrichi. Regia di Tonino Pulci
14.45 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
15.00 L’INGLESE. Film. Con Terence
Stamp. Regia di Steven Soderbergh
16.45 LA FIDANZATA IDEALE. Film.
Con Julie Andrews. Regia di Eric Styles
18.30 CONFLITTO DI INTERESSI. Film.
Con K. Branagh. Regia di R. Altman
20.30 EXTRA. Rubrica di cinema
20.50 CASA STREAM. Varietà. 
Con Serena Dandini, Claudio Masenza 
e Filippo Gentili
21.00 NICK E GINO. Film. Con Tom
Hulce. Regia di Robert M. Young
22.50 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
23.00 LA NOIA. Film. Con Charles
Berling. Regia di Cédric Kahn

15.00 LA FORMA DELLA VITA. Doc.
16.00 LO SPIRITO DEI MARI. Doc.
16.30 NATURA. Documentario
17.00 SCIENZA DELLA SOPRAVVIVENZA.
Documentario. “Deserto”
18.00 PANORAMICA AFRICANA. Doc.
18.30 INSETTI. Documentario
19.00 CULTURE DEL MONDO. Doc.
20.00 NATURA. Documentario
21.00 LA FORMA DELLA VITA.
Documentario. “Un’esplosione di vita”
22.00 LO SPIRITO DEI MARI.
Documentario. “Video diari”
22.30 NATURA. Documentario
23.00 SCIENZA DELLA SOPRAVVIVENZA.
Documentario. “Deserto”
24.00 NATURA. Documentario. 
“La storia di un’aquila”

13.55 CAST AWAY. Film. Con Tom
Hanks. Regia di Robert Zemeckis
16.20 IL MONDO ALLA ROVESCIA:
APPUNTI SUL CABARET MILANESE. Doc.
17.15 SOTTO LA SABBIA. Film. 
Con C. Rampling. Regia di François Ozon
18.50 FUGHE DA FERMO. Film. Con
Marco Cocci. Regia di Edoardo Nesi
20.25 COMMEDIA, MON AMOUR. Doc. 
21.00 LAW & ORDERS: SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm. “Pique”
21.45 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. “Stalker”
22.30 SETTIMANA+. Rubrica di cinema
22.50 IL CORVO 3: SALVATION. Film.
Con Kirsten Dunst. Regia di B. Nalluri
0.30 IL GRANDE HAMBURGER 
DEL PICCOLO MONDO. Documenti

11.35 AMERICAN TRAGEDY. Miniserie. 
14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport
14.50 BASEBALL. MLB. 
Chicago Cubs - Cincinnati Reds
17.00 GOLF. MURPHY’S IRISH OPEN.
1ª giornata
19.00 ZONA MONDO. 
Rubrica di sport. (R)
19.30 MOTOCROSS. CAMPIONATO
MONDIALE. Grand Prix di Bulgaria
20.30 BEACH VOLLEY. 
CAMPIONATO ITALIANO LEGA 2002.
Tappa di Casalvelino
21.00 +MOTORI. Rubrica di moda
22.30 GOLF. MURPHY’S IRISH OPEN.
1ª giornata. (R)
0.35 BASEBALL. MLB. 
Chicago Cubs - Cincinnati Reds. (R)

13.25 WILL & GRACE. Telefilm. 
14.10 IL PREZZO DEL SUCCESSO. 
Film Tv. Con Nicole Ari Parker
15.55 LE PAROLE DI MIO PADRE. 
Film. Con Fabrizio Rongione. 
Regia di Francesca Comencini
17.20 BOJANGLES. Film Tv. Con
Gregory Hines. Regia di Joseph Sargent
19.00 GIORNALE DEL CINEMA
19.30 LITTLE NICKY. Film. 
Con Adam Sandler. Regia di Steven Brill
21.00 STRANGE FREQUENCY. 
Film. Con G. Plumkett. 
Regia di Mary Lambert, Bryan Spicer
22.30 TI PRESENTO I MIEI. Film. 
Con Robert De Niro. Regia di Jay Roach
0.15 FURY. Film. Con Kirk Douglas.
Regia di Brian De Palma
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Quante storie ambigue di vita siano invischiate nel rassicu-
rante recinto di casa, quanti focolai di infezione morale
possa dissimulare la quieta insulsaggine di un apparato
casalingo tirato a lucido e composto con ordine maniacale,
lo rivela un semplice invito a cena in una casa di provincia.
Lo dirama Roberta Bosetti, attrice italiana del Teatro di
Dioniso, che opera in Australia con Renato Cuocolo. La sua
compagnia, IRAA Theatre, porta per la prima volta in
Italia Secret Room (Stanza segreta), uno spettacolo, o piut-
tosto un lampo di vita, che ha avuto all’estero 400 repliche,
70.000 spettatori dal vivo e in rete.
L’attrice riceve gli invitati - sette alla volta - che bussano alla
porta della sua casa di nascita a Vercelli, accogliendoli con
la grazia di padrona di casa avvezza alle regole dell’ospitali-
tà. La tavola è apparecchiata con cura, ogni cosa è al suo

posto, ovunque appare il suggello un po’ sbiadito del benesse-
re trascorso. La penetrazione di questo luogo rimasto chiuso
per anni avviene con piccoli scatti, tra un commento espres-
so con un sorriso, un accenno al passato, qualche timida
domanda ai commensali che non si conoscono. La conversa-
zione si spande nei piccoli rivoli della normalità; ma il clima
rimane incerto e sospeso per un certo turbamento che si è
insinuato. Fino quando con uno schianto si spalanca la
vicenda estirpata dalla memoria. «Venite, vi mostro la ca-
sa». Si salgono le scale, si percorrono odori, luci e silenzi con
l’impressione di essere indiscreti, si arriva alla camera dei
genitori. Qui ci si trova davanti al letto disfatto, che subito si
rivela simbolo di un tabù violato. La donna sussurra qualco-
sa, evoca una visione deformata, immagini sfocate e confu-
se. La verità che di colpo viene alla luce scava una lacerazio-

ne nella coscienza dei presenti divenuti loro malgrado depo-
sitari di un segreto che nella vita di una bambina di quarta
elementare ha addensato pena insostenibile e conseguenze
devastanti. I fili spezzettati del ricordo si raccolgono successi-
vamente in un ripostiglio sotterraneo, gremito di cose dispo-
ste anch’esse in ordine impeccabile. I testimoni sono pochi e
vicinissimi alla protagonista in tenuta succinta: anche il più
piccolo dei suoi sussurri, il minimo trasalimento si possono
cogliere; mentre assumono proporzioni immani quell’ani-
ma trasformata in una landa deserta e quel corpo troppo a
lungo sottratto alla nutrizione e negato alla fisicità. Impri-
gionati da questa storia, i sette invitati scortano la protagoni-
sta fino alla sua liberazione, ma si caricano di un fardello
molto pesante che si portano dietro anche dopo il commiato.
Attrice di grande talento, Roberta Bosetti trasforma i fatti

narrati in emozione pura con modifiche continue di timbri
e di gesti, ora dissimulando con pudore l’elemento tematico,
ora facendone un corpo ustionante. L’urlo in questa confes-
sione piena di dolore non erompe mai: rimane compresso
nelle stanze e nella coscienza paralizzata della narratrice;
ma negli sguardi che si incrociano furtivi fra i presenti se ne
riflette l’eco. C’è il macigno della verità in tutto questo o
Secret Room è il frutto di un atto creativo che con un
tessuto trasparente e anche prezioso di parole ha raccontato
l’inenarrabile? Non si sa. Resta un risultato sorprendente,
pieno di energia espressiva e una conferma che il teatro,
anche nelle sue forme più insolite come questa, scorta la vita
e ne illumina i percorsi.
A Vercelli in un indirizzo segreto, fino al 14 luglio. Prenota-
zione obbligatoria: 0161-210532

«SECRET ROOM»: DENTRO QUELLA STANZA SI AGITANO OSCURI MISTERI (TEATRALI)
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Francesco Màndica

ROMA Sarà un seratone di gala quel-
lo che si prospetta per Roma il 7
dicembre prossimo: ricchi premi co-
tillon, il premio europeo del cine-
ma, ovvero l’European Film
Award, verrà consegnato a registi,
cineasti, attori europei nella cornice
dell’Auditorium del parco della mu-
sica. L’Oscar europeo del cinema,
più smilzo, scintillante e rigorosa-
mente in nobile argento (e non do-
rato come il ricco cugino hollywoo-
diano) campeggia nella sala dell’Au-
ditorium accerchiato dai promotori
dell’iniziativa, in primis Walter Vel-
troni, il ministro della cultura Urba-
ni e il presidente dell’European
Film Accademy, ovvero nienteme-
no che il regista Wim Wenders: è
lui che guarda sorridente la platea,
squaderna il suo computer portatile
e ci regala una presentazione com-
punta e calibrata di questo evento
che rappresenterà per Roma l’occa-
sione per celebrare il cotè più gla-
mour del cinema.

La giuria è multiforme, i premi
sono tanti, l’ambizione di fare gli
americani anche, seppure l’idea sia
quella di ribadire l’orgoglio e l’unici-
tù europea rispetto al colosso Usa.
Le 14 statuette sono già pronte, ver-
ranno assegnate come avviene or-
mai dal 1996 in una sontuosa ceri-
monia che prevederà tutti i riti e
rituali del caso. Ci pensa Wenders a
parlare del nostro (nostro e euro-
peo) cinema con grande rispetto e
schietta reverenza, cita nomi impor-
tanti: «Il cinema italiano - dice -
ovvero Visconti, Rossellini, Scola,
De Sica, Moretti è percorso da un
flusso infinito e interrotto di imma-
gini indimenticabili». Al proposito
cita Europa 51, un titolo che la dice
lunga sull’identità del Vecchio Con-
tinente. E aggiunge: guardate che il
cinema europeo, più di quello ame-
ricano, gode di ottima salute. Spie-
ga: «Il futuro è nel grande cinema
“paneuropeo”, quello alimentato
dalle diversità. Debolezza e forza
dell'Europa, ovvero vizi e virtù con
i quali dobbiamo imparare a convi-
vere e lottare». Un panorama nel
quale può dare il suo apporto anche
il cinema del Belpaese: «Voi italiani
potete contare su ottimi elementi.
Registi, attori, sceneggiatori e so-
prattutto talenti in erba».

Wenders - che è attualmente im-
pegnato in un film sul blues prodot-
to da Martin Scorsese - è più di

quanto si pensi imparentato poprio
con la visione cinematica di quello
che in letteratura molti chiamano
realismo magico: Il cielo sopra Berli-
no è figlio della cultura filmica ita-
lo-francese: il segreto era racchiuso
nel far parlare i pensieri delle perso-
ne qualunque, tutte accompagnate
da un premuroso angelo custode,
pensiero che diventa parola nel film
e che richiama proprio le esperien-
ze cinematografiche degli anni ses-
santa (Godard, Vardà, Pasolini, e
Rossellini apppunto): Roma come
Berlino, qualcuno gli sente dire che
anche sopra la capitale vegliano gli
angeli, ci dice che Roma ha un’in-
credibile forza cinematica, quella
della sua decaduta vivace bellezza,
quella che il sindaco sta promuoven-
do con la voglia di farci sentire in
un grumo di cultura, in un grande
crocicchio di esperienze espressive.
Anche il cinema, così dice Veltroni,
come sta avvenendo nelle altre arti,
avrà la sua casa, questo avverrà con

il recupero della casina Valadier, al
Pincio. Oltre al risvolto tutto paillet-
tes ci sarà anche un versante più
impegnato: durante la giornata del-
la premiazione, si discuterà sul te-
ma dell’educazione cinematografi-
ca nella scuola, una vera e propria
conferenza che ogni anno l’accade-
mia europea organizza nel luogo
scelto per la premiazione (ogni due
anni si svolge a Berlino e ad anni
alterni divenuto itinerante poprio
per dare un carattere comunitario
alla manifestazione), interverranno
tra gli altri Citto Maselli, Mario Mo-
nicelli, Gillo Pontecorvo. Dando
uno sguardo alle passate edizioni, il
premio europeo punta comunque
su una buona base di qualità, a di-
spetto della confezione scintillante i
vincitori sono stati Lars Von Trier il
tenebroso (vincitore per ben due
volte nel 1996 e nel 2000), il capola-
voro almodovariano Tutto su mia
Madre e anche la benigna La Vita è
Bella. L’ultima statuetta è andata pe-
rò al mondo di occhioni, cuoricini
e effetti speciali di Amélie, la giuria
ha optato per un fenomeno di cas-
setta forse per non dimenticare che
come dice il nostro ministro, l’Euro-
pa del cinema ha bisogno di un
fronte economico compatto che
possa fare da contraltare al tanto
agognato blockbuster americano (e
se lo dice il governo c’è da credergli
visto che da quelle parti di Gost/
Blockbusters se ne intendono).

Per la prima volta la capitale
ospita la cerimonia, che negli anni
scorsi ha premiato Benigni
Almodòvar, «Amélie». Il regista
tedesco: il futuro del cinema è
alimentato dalle diversità

Prometeo e Ronconi
nemici di Dell’Utri

PAVAROTTI L’HA PROMESSO
«MI RITIRERÒ NEL 2005»
Luciano Pavarotti ha annunciato, in
un’intervista alla Cnn, il suo ritiro
dalle scene subito dopo il
settantesimo compleanno, ovvero
nel 2005, e l’intenzione di sposare
la sua compagna, la trentaduenne
Nicoletta Mantovani, «Non canterò
neanche in bagno, nemmeno sotto
la doccia». Figli? «Uno o due o
dieci». Il tenore ha colto
l’occasione per replicare alle
polemiche innescatesi dopo il suo
ritiro dal Met di New York nello
scorso maggio: «Sono cose
stupide per creare tutto questo
trambusto. Ero malato, cos'altro
potevo fare?».

‘‘

Contrariamente ad alcune voci
circolate in questo senso, Roberto
Benigni e Roberto Faenza non
saranno presenti alla prossima
Mostra del cinema di Venezia: i loro
film, Pinocchio e Prendimi l'anima,
non saranno presenti al Lido
neanche in «forma ridotta».
Benigni, a cui era stato chiesto di
essere presente anche con un trailer
di pochi minuti, «è troppo
impegnato in un complesso lavoro
di post-produzione, tra cui la
preparazione della versione in
inglese del film». La precisazione è
della produttrice Elda Ferri.
Prendimi l’anima, il nuovo film di
Roberto Faenza sulla storia di
Sabina Spielrein, non sarà al Lido
perchè ancora in fase di lavorazione:
uscirà solo nel gennaio 2003
distribuito dalla Medusa. Il film, che
racconta la storia di Sabina
Spielrein, la giovane donna che con
il suo coraggio e la sua passione ha
saputo tenere testa ai due giganti
della psicoanalisi, Carl Gustav Jung
e Sigmund Freud, è già stato
acquistato da una decina di paesi.

Dario Zonta

ROMA «Io sono un attore popolare di film
natalizi e mio padre, Vittorio, era un maestro
del cinema. Un giorno io e mio fratello Mano-
el siamo entrati in un bar a viale Aventino e
un ragazzino è venuto a chiedermi un autogra-
fo e poi andando via con un suo amichetto ha
detto: “Oh ma lo sai che il padre di Christian
faceva l’attore?” - a noi ci si è gelato il sangue e
ci siamo detti che dovevamo fare qualcosa».
Questo qualcosa è stato fatto: cinque film di
Vittorio De Sica sono stati salvati dal deperi-
mento chimico della celluloide che per anni li
ha ospitati. È con queste parole che Christian
ha omaggiato la memoria del padre Vittorio,
in arte «De Sica», e ha presentato, in compa-

gnia del fratello Manoel, della sorella Emi e
dello stato maggiore della Mediaset e della
Medusa Film, financo il presidente Federico
Confalonieri, il tributo che il gruppo milanese
ha regalato a uno dei maestri del cinema italia-
no: far rivedere in due importanti sale, il Me-
tropolitan a Roma e l’Odeon a Milano tra il
primo e cinque luglio, le copie restaurate di
La Ciociara, Umberto D, I Bambini ci guarda-
no. Il progetto in sé è di quelli meritori perché
soddisfa almeno due esigenze importanti: il
recupero e il restauro delle pellicole dei film,
da una parte, e la «riedizione» degli stessi a
distanza di decenni dalla loro uscita naturale.
È certo che rivedere l’anziano, straordinario
interprete di Umberto D, come rivedere quella
Roma, tra il Pantheon e i giardinetti della
capitale, è sempre un’esperienza culturalmen-

te importante, tanto più se i nuovi fruitori
appartengono a quelle generazioni che hanno
conosciuto il Christian natalizio prima del Vit-
torio regista e attore mattatore.

Il tributo a De Sica gode di un lancio
pubblicitario che farebbe concorrenza a qual-
siasi Spider Man americano. E anche questo
va bene, e d’altronde le decine di laureati con
master a Publitalia a qualcosa serviranno, se
non fosse che,e il dubbio sorge spontaneo,
l’intera manifestazione è tenuta in ostaggio
dal forte marchio del gruppo Mediaset e Me-
dusa che ha voluto, per ragioni del tutto legitti-
me, associare e dedicare il progetto alla figura
di Carlo Bernasconi, presidente della Medusa
Film e ideatore di «Cinema Forever», scom-
parso un anno fa, il 6 luglio, le cui grandezze
sono state lodate da Confalonieri col tono

soddisfatto di chi si sente di aver fatto un
pezzo di storia della televisione privata, cosa
d’altronde vera. E così ogni proiezione delle
copie dei film di De Sica sarà preceduta da
una clip in ricordo dell’uomo. La clip, fatta
vedere agli astanti, alcuni increduli, è uno
spottone con musiche morriconiane e voce
suadente che monta film realizzati sotto l’egi-
da dell’imprenditore milanese, da Bertolucci a
Tornatore, andata e ritorno (perché le clip
erano sempre le stesse). I fratelli De Sica, a
tratti, forse, un tantino imbarazzati dalla pre-
valenza imprenditoriale su la valenza artistica,
hanno sinceramente ringraziato tutti coloro
che hanno reso possibile questo piccolo gran-
de miracolo. E così, ora un ampio pubblico
potrà «auscultare» le melodie neorealistiche
di Ladri di biciclette come le distonie metafisi-

che di Miracolo a Milano. Film che, nel bene e
nel male (perché la loro ricezione, come la
Storia racconta, non è sempre stata fluida e
osannante, come si ricorda con l’aneddoto
della famiglia di operai che all’uscita dal Me-
tropolitan dopo la proiezione di Ladri di bici-
clette urlò «aridatece i soldi e avvertite le fami-
glie numerose quando il film è una fregatu-
ra»), hanno comunque raccontato l’Italia del
dopoguerra e le sue disavventure. Ben fatto,
ma, scusate la faziosità, chi si occuperà del
recupero, restauro e promozione dei film, per
esempio, di Pier Paolo Pasolini? Forse che le
sue tirate non sono adatte al futuro pubblico
televisivo, fruitore ultimo di questi restauri
desichiani che garantiscono al gruppo M. di
Milano garantiti e imperituri diritti d’anten-
na?

La giornata è splendida, sebbe-
ne un po' afosa. Colto alla sprov-
vista dall' incontro dico: «dove
c'è cultura c'è lei». Qualche gior-
no prima si era infatti svolto a
Firenze, per sua iniziativa, il con-
vegno sulla «cultura di destra».
Dell'Utri, che avrà (e ha) tanti di-
fetti, ma è comunque uomo di
spirito, ride divertito e va a pren-
dere posto.

La tragedia di Prometeo è no-
ta. Punito da Zeus per avere elar-
gito agli uomini mortali il dono
del fuoco, questo titano, metà di
stirpe divina metà di stirpe uma-
na, viene condannato per l'eterni-
tà a restare incatenato su una ru-
pe del Caucaso esposto al gelo e al
sole. Uno Zeus, rancoroso come
al solito, non gli perdona di avere
scelto, fra uomini e dei, gli uomi-

ni. Scelta di campo, quella di Pro-
meteo, che invece piacerà molto
a Carlo Marx, duemila e trecento
anni più tardi; anche se questa è
un' altra storia. Non sappiamo
molto di più.

Prometeo incatenato è infatti
l'unica delle tre tragedie di Eschi-

lo dedicate al dio del fuoco giunte
sino a noi. Le altre due (Prometeo
portatore di fuoco, Prometeo libera-
to) andarono distrutte nell'incen-
dio della biblioteca di Alessandria
per l'egoismo di Tolomeo Everge-
te, re d'Egitto, che, volendone go-
dere la lettura in solitudine, ne

proibì la stesura di altre copie.
Monologo di immensa dram-

maticità, solo in qualche caso in-
terrotto dal coro delle Oceanine,
oggi possiamo leggerle come pa-
rodia di un'opinione pubblica stu-
pita dalle ferocia della punizione
di Zeus ma poco incline a capire

sino in fondo la portata rivoluzio-
naria del «gesto» di Prometeo, il
Prometeo incatenato si è inesora-
bilmente prestato a essere apolo-
go sul potere, su qualsiasi potere,
sotto qualsiasi latitudine.

Luca Ronconi, allestendone la
regia, se fosse stato libero di agire
liberamente e secondo libertà,
avrebbe voluto mettere sullo sfon-
do della scena caricature di Berlu-
sconi, Fini e La Russa. Insomma,
le facce attuali dell'attuale gover-
no.

Il quale governo, per bocca di
Gianfranco Miccichè, caricatura
di una caricatura, sollevò un puti-
ferio minacciando di mettere all'
indice Eschilo, Prometeo e Luca
Ronconi. E Ronconi, per evitare
che Miccichè mettesse mano alla
fondina (metaforicamente, si in-
tende), a quelle caricature preferì
rinunciare. Ma il Prometeo sta an-
dando regolarmente in scena e sa-
rà replicato sino a fine mese.

La tragedia sta per finire. Il
sole è quasi tramontato.

Con voce ormai arrochita dal-
la sofferenza, dice Prometeo, più
o meno: « ne ho visti tiranni cade-
re dalla cima del castello». Sono
le ultimissime battute. Un brusio
corre lungo la scalinata. Poi la tra-
gedia finisce. Scoppia un fragoro-
so applauso. Durerà dieci minuti
abbondanti. Forse qualcosa di
più.

Siamo tutti in piedi.
Solo una mezza dozzina di

persone restano sedute: Marcello
Dell’Utri e il suo entourage. Non
credo ai miei occhi. Guardo e ri-
guardo. Niente da fare. Non si
alzano. Passano cinque minuti
buoni, poi lentamente il senatore
Dell'Utri si alza e si alzano le per-
sone al seguito. Battono le mani
al ralenty.

Cerco di decifrare lo stato
d'animo di Dell'Utri. È un biblio-
filo, dove c'è cultura c'è lui, orga-
nizza convegni di intellettuali. Il
suo volto è più maschera del soli-
to. I muscoli facciali sono immo-
bili. Mi chiedo: non vuole applau-

dire Ronconi o non vuole applau-
dire Prometeo? O non vuole ap-
plaudire Eschilo?

Tutti gli spettatori stiamo visi-
bilmente, platealmente, dalla par-
te di Prometeo.

Un mezza dozzina, Dell'Utri
compreso, stanno dalla parte de-
gli dei, di questo insopportabile
Zeus ferito nell' orgoglio.

Le stirpi divine si riconosco-
no fra loro anche a duemilacin-
quecento anni di distanza. È que-
sto l'amaro destino di noi morta-
li.

Saverio Lodato

Cinque film restaurati verranno riproposti in una rassegna. Operazione Mediaset, che si aggiudica imperituri diritti d’antenna

Miracolo a Milano: salvato De Sica

Nuovi Oscar per il Vecchio Continente
Il 7 dicembre a Roma l’European Film Award. Wim Wenders, presidente: dobbiamo essere orgogliosi del nostro cinema

segue dalla prima

Mirella Caveggia

Benigni e Faenza
non ci saranno
a Venezia 2002

ERRATA CORRIGE
A causa di un «non», spiacevole e dia-
bolico refuso nel corsivo «Dramma tra
le nebbie della Padania» di Toni Jop
pubblicato ieri, veniva ribaltata una
frase che andava invece letta: «I Pitu-
ra Freska sono musicalmente e intel-
lettualmente gente raffinata». Chiedia-
mo scusa ai lettori e agli interessati.

Vittorio
De Sica
con Sophia
Loren
sul set
di «La ciociara»
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FARMACIE
DI TURNO

APERTE 24 ore su 24:
SS.ANNUNZIATA Via
Orefici, 17
AL VELODROMO Via

V.Veneto, 19
E.EGIDIO Via S.Donato, 66

COMUNALE P.zza Maggiore, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30:
S.ANNA Via Don Minzoni, 1
DELLA SCALA Via E.Lepido,45
COMUNALE Via Murri, 131
TAVERNARI Via D’Azeglio, 86
COOPERATIVA Via Marco Polo, 3
DEI PINI Via Barelli, 4

Tutte le altre farmacie del Comune di Bo-
logna assicurano dal lunedì al venerdì
(escluso i festivi) il normale orario dalle
8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 alle 19,30

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE

- Centralino 051/526911
VIGILI URBANI Informazioni
051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535

EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure antinquinamen-
to Centro di Informazione Comunale Bo-
logna 051/232590 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza radio
051/802888

PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101

ENEL Segnalazione guasti e operazioni
contrattuali 800900800
SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna
167856080
TELEFONO VERDE AIDS REGIONALE
800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven. 15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI SANITA’ EMI-
LIA ROMAGNA 800033033
TELEFONO AMICO 051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. INFAN-
ZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY 051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON SUBIRE
VIOLENZA 051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO OMO-
SESSUALI 051/555661
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228
SOCCORSO PRONTO DEL FARMACO
051/268181
COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Relazio-
ni col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567; Bologna soc-
corso (coordinamento ambulanze Cri)
118; Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111; Beretta
051/6162211; Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111; Malpighi
051/636211; Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria) 051/6584282; Re-
parti breve degenza (x Cdn) Clinica psi-
chiatrica II e Comunità protette ex O. P.
"Roncati" 051/6584111; S. Camillo
051/6435711; S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955; Villa
Olimpia Cdn051/6223711; Centro trasfu-
sionale: prenotaz. ambulatoriali
051/6364881; Centro raccolta sangue
051/6363539.

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20; festivo 8-20; not-
turno 20-8
Quartieri:Borgo Panigale, Reno, Saragoz-
za, Porto, Navile 848831831

Quartieri: San Vitale, San Donato, Santo
Stefano, Savena 848832832
GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore su
24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la
cura dei tumori solidi): G.A.S.D. (gruppo
di assistenza specialistica domiciliare gra-
tuita) 051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.) per
i malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa (informazioni per gli
anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infermi
a domicilio e in ospedale 24 ore su 24,
051/761616
Guardia medica veterinaria: 051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi 051/6479615
ATC Informazioni e reclami 051/290290
AUTOSTRADE Centro Informazioni viabi-

lità e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i gior-
ni 7/21) 848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 - 051/6487411

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

BENZINA DI NOTTE
Q8, via Ferrarese 162/2; Ip, via Bentini 2;
Agip, via M.E. Lepido 37; Esso, via Stalin-
grado 43 (Fiera); Esso, via Emilia Levante
137/5A.
Distributore Agip,
piazza Azzarita 8, self
service 24 ore su 24.
EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino alle

2-3; Edicola Orti, via de-
gli Orti 41, fino alle 3,30;
San Carlo, via Riva Re-
no 100, aperta fino alle
2; Biasco Renata, via
Emilia 386 Idice, aperta
tutta la notte; Sacchetti,
via Murri 71, aperta fino alle 3; M.W.D.,
via Irma Bandiera angolo Saragozza,
aperta finoa lle 2,30; Carella Point, piazza
di Porta San Vitale, aperta 24 ore su 24.

FREQUENZE RADIO LOCALI

Ciao Radio 90.1/91.2
Fashion FM 100.2
International Hit Radio 97.6/97.3
Lattemiele 98.7/106.25
Radio Bruno 94.2/91/105.6
Radio Budrio 98.2
Radio Città del Capo 96.25
Radio Città 103 103.1
Radio Fujiko 94.7
RadioNettunoOndalibera 96.7/104.5

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911

Chiusura estiva

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti L'era glaciale

20,30 (E 7,00)
Sotto Corte Marziale - Hart's war
22,45 (E 7,00)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
700 posti 17,00-19,50-22,30 (E 7,23)
2 Spider-Man
380 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Lontano
460 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Long time dead
450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
2 Human nature
225 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
3 Qualcuno come te
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
4 Shiner
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Spider-Man

20,00-22,30 (E 7,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Spider-Man
450 posti 20,00-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Lilo & Stitch
200 posti 20,30-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
Chiusura estiva

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Metropolis

20,30-22,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Spider-Man

20,00-22,30 (E 7,50)
IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti Lilo & Stitch

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
Chiusura estiva

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
Chiuso per lavori

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Spider-Man

20,00-22,30 (E 7,50)

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Spider-Man

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511
600 posti Spider-Man

15,15-17,40-20,05-22,30 (E 7,25)
223 posti Spider-Man

16,35 (E 5,25) 19,00-21,30 (E 7,25)
198 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

16,40 (E 5,25) 19,30-22,25 (E 7,25)
198 posti Desert Vampires

16,30 (E 5,25) 18,35-20,40-22,45 (E 7,25)
198 posti Human nature

15,40-17,50 (E 5,25) 19,55-22,05 (E 7,25)
198 posti Spider-Man

15,45-18,05-20,30-22,50 (E 7,25)
198 posti Long time dead

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E 7,25)
198 posti Shiner

15,50-17,55-20,00-22,15 (E 7,25)
223 posti Lilo & Stitch

16,10-18,10-20,10-22,10 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
Chiusura estiva

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Samsara
620 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Italiano per principianti
350 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Le biciclette di Pechino

20,15-22,30 (2 euro) (E 7,00)
150 posti Casomai

20,20-22,30 (E 7,00)
100 posti Ricette d'amore

20,30-22,30 (E 7,00)
90 posti Mademoiselle

20,40-22,30 (E 7,00)
OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084

Riposo

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Carlo Giuliani, ragazzo
300 posti 21,00-22,30 (E 7,00)
2 L'ora di religione
128 posti 20,25-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Jules et Jim

20,30-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti The mothman prophecies

20,10-22,30 (E 6,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253

Chiusura estiva

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Chiusura estiva
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Chiusura estiva

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Chiusura estiva

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
Chiusura estiva

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241
Chiusura estiva

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Ravanello pallido

20,30-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Mephisto
17,00 (E 5,50)
A torto o a ragione
20,00 (E 5,50)
Menschen am sonntag - uomini
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO

ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Lilo & Stitch

20,50-22,30 (E 7,00)

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Spider-Man

20,20-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
Riposo

CASALECCHIO DI RENO

ARENA GRAN RENO Centro commerciale Gran Reno Tel. 051/6178030

600 posti Presentazione di videoclip
21,45 (E 4,13)

La vita è bella
22,00 ingresso gratuito (E 4,13)

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5
Chiusura estiva

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
Chiusura estiva

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
Chiusura estiva

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
Riposo

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
Chiusura estiva

IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Spider-Man
20,00-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
Riposo

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Chiusura estiva
LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Chiusura estiva
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Chiusura estiva
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

Riposo
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Chiusura estiva
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Spider-Man
856 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Lilo & Stitch
334 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Long time dead
238 posti 20,40-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Spider-Man
222 posti 20,15-22,45 (E 7,00)
Sala 5 Samsara
142 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
S. GIOVANNI IN PERSICETO
PORTA MARCOLFA Via della Repubblica, 3/F Tel. 0516812758

Prossima apertura

S. LAZZARO DI SAVENA

CORTE DEL CINEMA Cortile del Pal. Com. Tel. 0545281860
380 posti Harry Potter e la pietra filosofale

21,30 (E 4,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
Riposo

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
Riposo

SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

Riposo

SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
Chiusura estiva

VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Chiusura estiva

VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Prossima apertura

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Spider-Man

20,00-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Spider-Man

19,45-22,30
Sala 2 Lilo & Stitch

20,20-22,30
Sala 3 Metropolis

20,30-22,30
Sala 4 Long time dead

20,40-22,40
ARENA LE MURA Via Copparo - Centro comm. Le Mura

Prossima apertura

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
Chiusura estiva

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Arcipelaghi

21,30 Rassegna
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197

Riposo

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
Chiusura estiva

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
Chiusura estiva

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884
Chiusura estiva

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Chiusura estiva

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Chiusura estiva

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
Chiusura estiva

BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Chiusura estiva

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Chiusura estiva

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Chiusura estiva

CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Chiusura estiva

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
Riposo

FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Chiusura estiva

LIDO DELLE NAZIONI
JOLLY Viale delle Nazioni, 99

Prossima apertura

LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Spider-Man
450 posti
Sala B Harry Potter e la pietra filosofale
350 posti

MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Chiusura estiva

PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982

Riposo

REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Chiusura estiva
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STREET RAVE PARADE
Iniziano oggi le tre giornate
antiproibizioniste dedicate a
sostanze, politica e diritti. Si
comincia la mattina con incontri,
laboratori e workgroups alla
Salara - Cassero (via Don Minzoni
18) per continuare nella serata al
Livello 57 (sotto il ponte di

Stalingrado). Tra gli ospiti Stefano Bnni,
Franco Berardi Bifo e Wu Ming. Sono attese
numerossissime persone dall'Italia e
dall'Europa. Info:
http://www.ecn.org/mdma2000. Dalle ore 10.

INCONTRO CON ISTVÁN SZABÓ
La retrospettiva dedicata a questo giovane
regista considerato l'erede della nouvelle
vague francese chiude oggi con l'incontro
con il István Szabó e con la proiezione del
film "A torto o a ragione" (ore 20) in concorso
all'ultimo Festival di Berlino. Il regista, inoltre,
inaugurerà la XVI edizione del "Cinema
Ritrovato" sabato 29. Cinema Lumière, via
Pietralata 55/a. Ore 18 e 20.
LIBRI
Adelphi e la Biblioteca Italiana delle Donne
presentano il libro di Cristina De Stefano
"Belinda e il Mostro - Vita segreta di Cristina
Campo". L'autrice ne parlerà con la scrittrice
Simona Vinci e l'attrice Isabella Carloni
leggerà alcuni brani. Giardino di Villa Putti,
presso gli Istituti Ortopedici Rizzoli, via G.C.
Pupilli 1. Info: Biblioteca delel Donne,
3383235306. Ore 18.
APERITIVO IN MUSICA
Nico Menci, amato dai jazzisti americani così
come da quelli italiani per il linguaggio
originale che ha saputo creare, suonerà con il
sassofonista Adriano Pancaldi, abile a
spaziare tra diversi stili. Chalet dei Giardini
Margherita, viale Meliconi 1. Ingresso libero.
Ore 18.
ESTATE A GRIZZANA MORANDI
Ricco il cartellone delle iniziative organizzate
dal comune di Grizzana Morandi che prevede
numerosi appuntamenti fino alla fine di
agosto. Oggi, per gli sportivi, torneo di calcio.
Campolo. Grizzana Morandi (Bo). Ore 19.
VILLA SERENA
Dopo il torneo di green volley delle 19 e
l'aperitivo delle 20 ci sarà la presentazione
del libro "Io sono El Diego", autobiografia di
Diego Armando Maradona. Di seguito la
selezione musicale del dj Mingo. Villa Serena,
via della Barca 1, tel. 0516156789. Dalle ore
19.

SERATE ESTENSI
Numerosi gli appuntamenti
organizzati nell'ambito delle
"Serate Estensi" che per oggi
propongono un concerto di
musica barocca ad opera dell'
"Ensemble Guidantus" (dal nome
del liutaio bolognese vissuto nel

XVIII sec.) con una rilettura dell'opera di
Vivaldi (Parco della casa di cura "Villa Igea",
ore 19). Di seguito il tradizionale trofeo
estense con il corteo di sbandieratori
all'Ippodromo della Ghgirlandina. Modena.
Ore 19 e 20.30.
UKULELE FESTIVAL
La programmazione di "Ukulelel Festival" -
ecologia, teatro e musica - si chiude oggi per
lasciare spazio al festival "Notti bianche" nel
chiostro, fino al 15 luglio. Questa sera uno
spettacolo caratterizzato dagli intensi ritmi
del flamenco con le ballerine della Scuola
Flamenca del Teatro San Martino. E ancora
ritmo, dopo lo spettacolo, con il concerto dei
"Via Santa". Questa volta il tema è il sud
dell'Italia con pizziche e tarantelle del Salento,
della Gracia salentina e della Puglia
garganica. L'atmosfera che questo gruppo di
amici crea è quella delle feste tradizionali
popolari, con le sue credenze e i suoi miti.
Teatro e Chiostro di San Martino, via
Oberdan 25. Info: tel. 051224671. Ingresso:
6 euro. concerto con consumazione
compresa. Ore 21 e 23.

QUINTORIGO IN CONCERTO
Se qualcuno crede che gli opposti non si
incontrino mai, non ha mai ascoltato i
Quintorigo che riescono a fondere generi
opposti per creare un mix che entra a far
parte della cosiddetta "musica colta". La
critica è dalla loro parte e lo ha dimostrato
con l'assegnazione del premio per il miglior
album nel '99. I loro concerti uniscono brani
propri a rivisitazioni dei grandi del jazz e del
rock. Made in Bo - Parco Nord. Info: tel.
051533880. Ingresso gratuito con tessera.
Ore 21.
RAVENNA FESTIVAL
È in scena il teatro dei burattini e dei pupazzi
con "West Side Puppet Story", anticipazione
del musical firmato da Jerome Robbins nella
nuova produzione newyorkese di Living Arts
Inc. in programma il 28, 29 e 30. Le lotte dei
"personaggi", appartenenti a due comunità
all'interno della stessa città, vengono
raccontate attraverso i linguaggi della
Commedia dell'Arte, intrisi di influenze
dialettali del nord e del sud Italia e ispirati a
Shakespeare e ai testi del musical. Le
musiche di Bernstein sono arrangiate dal vivo
dall'"Ensemble Cameristico" dell'Orchestra
della Città di Ravenna. Ridotto del Teatro
Alighieri. Info: tel. 0544 249244. Ingresso
libero. Ore 21.
SAN DONATO
Per la rassegna "La Ribalta" inserita nelle
iniziative di "San Donato Estate", oggi la
compagnia "Rosaspina Un Teatro" presenta
"Sala d'Attesa" di Angelo Generali. Casalone, via
San Donato 149. Ingresso libero. Ore 21.30.

(A cura di Chiara Affronte)

appuntamenti

teatri
Bologna 

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.30 Il plei boi della bassa con Vito

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Domani ore 21.00 L'amore di gruppo 1 e 2 ventiquattresimo anno di repliche. Prenotazio-
ni telefoniche.

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Oggi ore 20.30 turno B Béatrice et Bénedict (esecuzione in forma di concerto) Concerti
sinfonici di Berlioz direttore S. Denève

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Oggi ore 21.00 ingresso libero Dedicato per la sezione legami, prova aperta Elena Bucci,
Gaetano Colella, Andrea Agostini.

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Domani ore 21.30 Nel nome del padre di L. Lunari regia di N. Campisi

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Oggi ore 20.00 prenotazione obbligatoria Appunti sul Navile spettacolo itinerante sulle
rive regia di T. De Rosa
C/o Chiostro di San Martino: oggi ore 21.00 Concerto Noche Mediterranea

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Stagione di prosa Vendita abbonamenti

Corso Martiri della Libertà (prima fase delle prove); il lavoro poi prosegue in Ercole I
d'Este nell'area prospicente Palazzo dei Diamanti: oggi fino al 28 giugno Amor nello
specchio (prove dello spettacolo che debutterà il 6 luglio) di G. B. Andreini regia di L.
Ronconi

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Riposo

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Riposo

MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Riposo

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Riposo

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Riposo

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Riposo

DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

FARNESE
Palazzo Pilotta - Tel. 0521230242
Oggi ore 20.00 La tragica storia di AMLETO, Principe di Danimarca di W. Shakespeare
traduzione di L. Fontana regia di W. Le Moli

Reggio Emilia 
S. PROSPERO
Via Guidelli, 5 - Tel. 0522439346
Riposo

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Repli-Kate

20,30-22,30
ARENA ELISEO C.so Della Repubblica, 108

Jalla! Jalla!
21,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Spider-Man

20,15-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Lontano

20,15-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Spider-Man

20,15-22,45
Sala 2 Samsara

21,00
Sala 3 Lilo & Stitch

20,30-22,30
Sala 4 Long time dead

20,30-22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Spider-Man

20,15-22,30

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Respiro

20,30-22,30

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Samsara
76 posti 21,30 (E 6,20)
Sala 200 Spider-Man
133 posti 21,00
Sala 300 Lilo & Stitch
202 posti 20,30-22,30
Sala 400 Spider-Man
358 posti 20,10-22,40
ARENA SAN BIAGIO Via Aldini, 24 (estate cortile Rocca
Malatestiana) Tel. 0547/355757

La maledizione dello Scorpione di Giada
21,30 (E 6,20)

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Spider-Man

20,00-22,30
CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Il favoloso mondo di Amelie

20,30-22,30
SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center - SS16, uscita
Savignano-S. Mauro Tel. 0541321701/02/03
1 Desert Vampires
2498 posti 16,05-18,05-20,05-22,40
2 Shiner

16,00-18,00-20,10-22,25
3 Human nature

16,10-18,10-20,20-22,35
4 Lilo & Stitch

15,50-17,50-20,25-22,30
5 Spider-Man

16,00-18,20-20,40-23,00
6 Spider-Man

15,35-17,55-20,15-22,35
7 40 giorni & 40 notti

16,05-18,05-20,20-22,30
8 Long time dead

16,15-18,20-20,25-22,40
9 Sotto Corte Marziale - Hart's war

17,15-19,45-22,15
10 Spider-Man

16,55-19,20-21,45
11 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

17,00-19,40-22,20
12 The mothman prophecies

16,45-19,55-22,25

MODENA
ARENA via Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Alfa Multisala Sala 3 Chiusura estiva
Arena Multisala Sala 1 Chiusura estiva
Rex Multisala Sala 4 Chiusura estiva
Rio Multisala Sala 2 Chiusura estiva
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Lilo & Stitch

20,30-22,30
Sala Smeraldo Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,50-22,30
Sala Turchese Spider-Man

20,00-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Ricette d'amore
20,30-22,30

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Long time dead

20,30-22,30
Sala 2 Lilo & Stitch

20,30-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Spider-Man
396 posti 20,10-22,30
Sala Verde Samsara
110 posti 20,00-22,30
NUOVO SCALA MULTISALA ALL'APERTO Via Gherardi 34 Tel.
059/826418

Spider-Man
21,30 (E 5,16)

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Salagiu' Casomai
252 posti 20,15-22,30
Salampia Spider-Man
505 posti 20,00-22,30
Salasu Daddy and Them
252 posti 20,30-22,30

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war

20,10-22,30
SUPERCINEMA ESTIVO Via Carlo Sigonio 386 Tel. 059/306354

Atlantis - L'impero perduto
21,30 (E 4,13)

PROVINCIA DI MODENA
CARPI
ARENA S. ROCCO Cortile S. Rocco Tel. 059/649905

The Shipping News
21,30

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti The mothman prophecies

20,15-22,30

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Lilo & Stitch
180 posti 20,30-22,30
Sala Sole Tanguy
260 posti 20,30-22,30
Sala Terra Spider-Man
190 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Spider-Man
450 posti 20,20-22,30
Sala Gialla Bloody Sunday
450 posti 20,30-22,30
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Spider-Man

20,00-22,30
SAN FELICE SUL PANARO
CINE ROCCA Cortile Rocca Estense Tel. 059/224744

L'era glaciale
21,30

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
Chiusura estiva

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Spider-Man

20,00-22,30
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Chiusura estiva
SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Lilo & Stitch
180 posti 20,30-22,30
Sala Rossa Spider-Man
406 posti 20,15-22,30
Sala Verde Long time dead
96 posti 20,30-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Chiusura estiva
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Riposo

PARMA
ARENA ASTRA

Incantesimo napoletano
21,30

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
Riposo

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
Chiusura estiva

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Parla con lei

21,00 Rassegna
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088

Riposo
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Chiusura estiva

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Spider-Man

20,00-22,30
Sala 2 Lilo & Stitch

20,30-22,30
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Spider-Man
20,00-22,30

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
Riposo

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
Riposo

FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Chiusura estiva
CRISTALLO via Goito, 6

Chiusura estiva
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Chiusura estiva
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Chiusura estiva
TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Spider-Man
21,30

SORBOLO
PIAZZETTA CENTRO CIVICO Tel. 0521698320

Riposo
TRAVERSETOLO
ARENA CORTE AGRESTI Corte Agresti

Il favoloso mondo di Amelie
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Chiusura estiva

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Sotto Corte Marziale - Hart's war
20,10-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel.
0523334175

Riposo
(E 6,71)
Riposo
(E 6,71)
Riposo
(E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel.
052332185
- Sala Millennium Chiusura estiva
- Sala Spazio Chiusura estiva
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Chiusura estiva
PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Chiusura estiva
POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540

Shiner
20,30-22,30 (E 6,71)
Samsara
20,00-22,30 (E 6,71)
Spider-Man
20,15-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA
ARENA Piazzale Verdi Tel. 0523984927

Prossima apertura
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Riposo

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

Chiusura estiva
ARENA ROCCA BRANCALEONE Via Rocca Brancaleone Tel.
0544/32122

Monsoon Wedding
21,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Lilo & Stitch
1500 posti 20,40-22,30
Sala 2 Spider-Man

20,00-22,30
Sala 3 Long time dead

20,30-22,30

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
Chiusura estiva

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
Chiusura estiva

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
Chiusura estiva

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Bloody Sunday
20,35-22,35

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Spider-Man
20,30-22,40

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Casomai
20,30-22,40

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
Chiusura estiva

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 054483165

Chiusura estiva
BAGNACAVALLO
ARENA BAGNACAVALLO Via Berti - Parco delle Cappuccine Tel.
0545/281860

Ribelli per caso
21,30 (E 4,13)

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930
Chiusura estiva

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Chiusura estiva
BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Riposo

CASTELBOLOGNESE
ARENA ESTIVA Piazzale Cappuccini, 2 Tel. 0546/55075

Spider-Man
Sabato 29 ore 21,15

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Chiusura estiva
CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo
COMUNALE via Selice, 127

Chiusura estiva
FAENZA
ARENA BORGHESI Viale Stradone, 2 Tel. 0546/663568

La promessa - The Pledge
21,30 (E 4,13)

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Lilo & Stitch

20,40-22,30
2 The mothman prophecies

20,15-22,35
3 Spider-Man

20,15-22,40
4 Spider-Man

21,00
5 Sotto Corte Marziale - Hart's war

20,20
Best
22,40

6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

21,20
7 Long time dead

20,30-22,30
8 Human nature

20,35-22,35
EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

Chiusura estiva
FELLINI Santa Maria Vecchia

Chiusura estiva

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
Riposo

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
Chiusura estiva

LIDO DI CLASSE
ARENA DEL SOLE Via Marignoli, 26

E.T. l'Extra-Terrestre
21,30 (E 5,16)

LUGO
ARENA PRET A PORTER Via Baracca, 62 ang. F.lli Cortesi

Tanguy
21,30

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705
Chiusura estiva

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Chiusura estiva

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
Chiusura estiva

MARINA DI RAVENNA
ARENA PARCO Via Volturno, 14 Tel. 0544/538904

Prossima apertura
PINARELLA
ARENA PINARELLA Via Pinarella, 189

L'era glaciale
PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
Chiusura estiva

RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
Chiusura estiva

RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Riposo
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Chiusura estiva
S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

Chiusura estiva

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
ARENA ESTIVA STALLONI Via Samarotto, 10/e Tel.
0328/8791970

Cecilia
21,45

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
Chiusura estiva

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
Chiusura estiva

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838
Lilo & Stitch
20,35-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Spider-Man
500 posti 20,15-22,30
Sala 2 Metropolis
300 posti 20,30-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Chiusura estiva

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
Chiusura estiva

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel.
0522/555113

Chiusura estiva

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Spider-Man

20,20-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Chiusura estiva
CADELBOSCO DI SOPRA
ESTIVO PARCO VILLACHIARA Parco Vallechiara

John Q.
21,30

CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
Riposo

CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

The mothman prophecies
20,30-22,30

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel.
0522/372015
Sala Rossa Spider-Man
324 posti 21,30
Sala Verde Ricette d'amore
136 posti 21,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Santa Maradona
21,30

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Il più bel giorno della mia vita

21,00 Rassegna
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Chiusura estiva
GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Riposo
GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
Riposo

MONTECAVOLO
EDEN D'ESTATE Via Fratelli Cervi - scuola elementare

Prossima apertura
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Chiusura estiva
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Chiusura estiva
PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8 Tel. 0522/889889
Chiusura estiva

REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
Riposo

S. ILARIO D'ENZA
ARENA FORUM Via Roma, 8 Tel. 0522/674748

Riposo
S. POLO D'ENZA
CINEMA IN ROCCA Rocca Civica

Prossima apertura
SCANDIANO
ARENA BOIARDO Via V. Veneto (Scuola Elementare Rocca) Tel.
0522854355

Bloody Sunday
21,30

VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Chiusura estiva

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Chiusura estiva
PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel.
0549/998423

Chiusura estiva
TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Chiusura estiva

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667

Chiusura estiva
Mignon Chiusura estiva

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Long time dead
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Spider-Man
875 posti 20,30-22,30
BELLARIVA Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188

Monsters & Co.
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949

Chiusura estiva

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
Chiusura estiva

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
Chiusura estiva

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332
Chiusura estiva

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Chiusura estiva
Sala Verde Chiusura estiva

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
Riposo

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio
Riposo

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Planet of the apes - Il pianeta delle
scimmie

21,15
CATTOLICA
ARENA NETTUNO V.le Mancini, 18

Prossima apertura

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Spider-Man
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 Chiusura estiva
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303

Chiusura estiva
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Harry Potter e la pietra filosofale
21,00

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317

Chiusura estiva
RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti E.T. l'Extra-Terrestre
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

L'era glaciale
21,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Riposo
Sala Wenders Riposo
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D olce, inutile e sciocco come un lecca-lecca. Eppure anche il
serissimo professor Humbert Humbert si scioglie davanti alla

sua Lolita, come il lecca-lecca a forma di cuore tra le labbra della
giovane amante.
Ma sarà poi davvero inutile quell’oggetto che pochi adulti osano gustare
in pubblico? A giudicare dal massiccio utilizzo che ne fanno le mamme
sull’orlo di una crisi di nervi si direbbe proprio di no. Sarà per il potere
calmante degli zuccheri, sarà per l’impossibilità di ciucciare e frignare
contemporaneamente, fatto sta che nei momenti di maggior stress tante
giovani creature si ritrovano in bocca una colorata caramellona. A nulla
vale il grido di dolore di dentisti e pediatri, perché ogni mamma sa che,
se Parigi val bene una messa, anche dieci minuti di tranquillità valgono
bene un lavaggio di dentini in più.
Crescendo naturalmente le cose si complicano un po’, perché ci piomba

addosso il simbolico, e allora abbandonarci ai piaceri del lecca-lecca
diventa più difficile. Gli adolescenti sono avvantaggiati dal fatto che
oggi sul mercato sono disponibili tanti lecca-lecca disegnati come i loro
cari amici dei cartoon. Dai Pokémon fino a Spiderman, che con un
tempismo degno di miglior causa è arrivato nei bar in questi giorni, gli
eroi dell’immaginario prendono corpo fisicamente, per deliziare non
più soltanto la vista ma anche il gusto, l’olfatto, il tatto e persino l’udito
(delizioso scartocciare le caramelle) dei ragazzini. Lo sguardo sognante,
durante la degustazione, non ha nulla di peccaminoso e a noi adulti non
resta che invidiare lo spettacolo di un amore innocente in grado di
coinvolgere dolcemente i cinque sensi. Una dolcezza che riesce persino
a scherzare con la violenza. Chi non ricorda le spade luminose utilizzate
dagli jedi in Guerre Stellari? Ebbene in commercio si trovano anche
zuccherose riproduzioni di quelle fantastiche armi. L’impugnatura di

questi «Power Pop», in plastica, è dotata di un meccanismo a molla che
premendo un pulsantino laterale, apre a scatto la copertura trasparente
e lascia uscire un lecca-lecca tubolare giallo. Inutile dire che l’arma non
offenderà alcun nemico ma, al contrario, regalerà alcune ore (viste le
dimensioni) di delizia al legittimo proprietario. Decisamente più forte
l’impatto della finta pistola da cui, un paio d’anni fa, spuntava un
classico Chupa Chups. Metafore e allusioni si sprecavano su questo
oggettino che, ignaro, compariva nelle vetrine accanto a gelatine rosa e
tavolette di cioccolato. Per mangiarlo bisognava inscenare un finto
suicidio, puntandosi dritto in bocca la pistola. In più l’oggetto era
dotato di un meccanismo a rotazione, per cui premendo il grilletto la
caramella poteva ruotare automaticamente in bocca. Amore, morte, e
cetera, et cetera. Cari genitori, siete proprio sicuri che l’innocenza abit
nel lecca-lecca dei vostri pargoli?

UN SUPEREROE DOLCE DOLCE
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\Marco Maugeri

L
a sequenza ormai è nota, ma vale la
pena tornarci un’altra volta. L’inter-
no è quello di un treno. Il senatore

leghista (Borghezio) fa irruzione dentro
gli scompartimen-
ti, si piazza davanti
ai sedili occupati da
donne di colore. Le
scosta, e svuota so-
pra le loro teste in-
tere bottigliette di
disinfettante. Arri-
va l’assistente e pas-
sa lo straccio dove
è caduto lo spruz-
zo, poi è ancora la
volta del senatore
che passa avanti, ur-
lando anche lui
qualcosa. Può capi-
tare che la donna
protesti, magari nel-
la sua lingua, ma al-
le sue proteste se-
guono le stesse pa-
role di prima, solo
pronunciate più
forte. Come nei la-
ger dove, essendo inconcepibile che qual-
cuno possa parlare una lingua diversa dal-
la tua, l’unico modo di replicare è quello
di alzare la voce. Di urlare più forte. La
scena si ripete identica dentro altri scom-
partimenti, il senatore si rivolge ogni tan-
to alle telecamere della troupe televisiva
che lo scorta. Confida le sue preoccupazio-
ni («faccio quello che farebbe una persona
civile»), e deposita davanti al pubblico la
sua evidente soddisfazione. A scene del
genere siamo ormai abituati, le teniamo a
debita distanza sicuri del folclore che le
avvolge, come della ridicolezza dei suoi
protagonisti. Ma poi a riguardarla le preoc-
cupazioni tornano. E non riguardano tan-
to il gesto in sé, ma in un certo senso il suo
contorno. Tanto per dirne una, non c’è
una sola persona che faccia qualcosa per
fermare il senatore; non c’è una sola perso-
na che sembri anche solo lontanamente
infastidita da quello che sta succedendo. Il
senatore scorazza trionfante da uno scom-
partimento all’altro, si fa strada sbraccian-
do il disinfettante come un fucile, pronto
a fare fuoco contro chiunque gli capiti
davanti. Nessuno gli dice niente. Si può
provare la strada di chiedersi da dove na-
sce tutto questo, da dove viene il folcloristi-
co consenso che lo protegge. Risposte pre-
cise non ce ne sono, c’è soltanto la sequen-
za ininterrotta di scene come queste. Raid,
incursioni, fazzolettini verdi sventagliati
come prima di una partenza. E mentre ci
si chiede questo, si scopre per esempio che
è in diffusione sulla Padania, organo uffi-
ciale della Lega, una biblioteca per i pada-
ni, un vero e proprio decalogo di testi per
l’estate, che «non possono mancare nelle
biblioteche dei veri padanisti».
È forse un pregiudizio da bibliofili, ma si
prova a cercare dentro di questi nel tentati-
vo di trovare una risposta. Si squinterna-
no gli scaffali di questa imponente bibliote-
ca del Nord, per scoprire quello che maga-
ri a voce loro non ti direbbero.

Le «sezioni»
Ora, la biblioteca è composta grosso mo-
do di due scomparti. C’è prima di tutto la
parte mitologica, la questione della discen-
denza. I titoli sono quello che sono. L’im-
pero dei celtici, Noi, Celti e Longobardi, I
celti, barbari d’occidente, c’è anche un I
primi abitanti alpini. Insediamenti occiden-

tali dal paleolitico ai Salassi. Le
didascalie variano, ma grosso
modo si tratta di «descrizione di
popoli originari della Padania: sto-
ria, usi, e loro lascito culturale».
Più interessante, invece, la seconda
sezione, quella propriamente stori-
ca. Il padanista qui dovrebbe trova-
re conferme di quegli strani esseri
che lambiscono le sue terre (italici,
meridionali, negri), e del perché
questi storicamente non avrebbero
dovuto condividere la loro storia.
Fa impressione scorrere questa se-
conda lista, perché libri come quelli
indicati capita molto facilmente di
ritrovarseli fra le mani. La conqui-
sta del Sud di Alianello, Maledetti
Savoia di Lorenzo del Boca,
fino a Venga a Napoli si-
gnor Conte. Storia poco
nota del nostro risorgimen-
to di M. Costa Cardol.
Naturalmente non sono
dei testi padani, ma non
ha importanza perché
servono comunque a ri-
cordare che «la storia uffi-
ciale che viene insegnata nelle scuole di
regime è piena di falsità, di silenzi e di
deformazioni» e che gli autori riportano
solo «tanta bolsa retorica patriottarda alla
sua più squallida realtà di miserie, viltà e

tradimenti». Ed è tanta la foga di questa
convinzione, è tanto l’accanimento, che
l’anonimo compilatore padano getta nel
mucchio della sua biblioteca ideale un li-
bro nientedimeno di Sergio Romano. Al-
l’inizio si rimane un po’ frastornati. Possi-
bile che Sergio Romano abbia scritto qual-
cosa di padano? Possibile che Romano sia
uno dei segreti padri della Padania? Il te-
sto in questione è Finis italice (sarebbe
«finis italiae», ma fa niente). La didascalia
che lo accompagna informa che «uno de-
gli intellettuali più onesti d’Italia descrive
le ragioni storiche della fragilità dell’unità
d’Italia e spiega perché la sua disgregazio-
ne è di fatto inevitabile». Peccato che poi,
scorrendo il libro, di questa fatale disgrega-
zione, della sua necessità, non ci sia nessu-
na traccia. Scrive semmai Romano che
«costretti a mentire su se stessi e sul loro

passato, obbligati a dimenticare o a ricor-
dare selettivamente, gli italiani hanno fini-
to per disprezzarsi, per rovesciare sull’ita-
liano collettivo l’imbarazzo e il disagio che
ciascuno prova per se stesso. L’orgoglio
che ciascuno prova nell’identificarsi con la
propria patria si rovescia nel suo contra-
rio». E che insomma «siamo tanto più
bravi e intelligenti quanto più ci affrettia-
mo a parlare male dell’Italia».

L’Italia esiste o no?
Ci si chiede allora se lo zelante compilato-
re non si sia imbattuto in una frase come
questa, e se una volta davanti, non gli sia
venuto il sospetto - anche lontano - di
essere tratto criminosamente in causa. La
risposta non è difficile da indovinare. E
naturalmente è no. E a confermarlo è il
testo che troviamo nella lista, L’Italia non

esiste di Sergio Sal-
vi, «fondamentale
per comprendere
come l’unità italia-
na sia una operazio-
ne coercitiva e inna-
turale, e come
l’idea stessa di na-
zione italiana sia
una invenzione cap-
ziosa insostenibi-
le». Messo natural-
mente subito dopo
quello di Romano
quasi a prevenire i
dubbi su quanto ci
eravamo chiesti pri-
ma.
Non abbiamo trova-
to nulla invece delle

poesie di Umberto Bossi. Forse anche
un padano ne può fare a meno.
Ora se ripensiamo al punto da cui erava-
mo partiti, il primato bibliofilo viene a
cadere: non vale a niente leggere i libri
dei veri padanisti per capire un po’ di più
quello che poi sono in grado di fare. E a
pensarci bene non è solo un limite dei

libri padani, ma è forse quello dei libri in
generale. E l’unica cosa che ci rimane alla
fine della ricerca è questo riso che prende
sempre quando ci si mette a che fare con
la Lega. O meglio è la sensazione che que-

sto riso, questa incredulità, ce lo si ritrova
periodicamente a penzolare fra le labbra.
Si era riso dei giuramenti davanti alle ac-
que ribollenti del padre Po, così come si
era riso di un vero carro armato lanciato,
cannoncino puntato, sopra piazza San
Marco.
Con la Lega si ride sempre. E il pensiero è
che questa cosa di ridere - di loro, ma di
ridere in generale - sarà anche un nostro
vanto, sarà magari la cifra assoluta della
nostra libertà. Ma forse è anche un nostro
evidente limite. Forse è la solita dimesti-
chezza a venire a patti con il paradosso, la
nostra vecchia presunzione di poterlo con-
trollare sempre, di poterne sempre fare
quello che ci pare. La situazione paradossa-
le, assurda, la continua presenza dell’ano-
malo, dell’abnorme, sembra essere la sfida
che questo paese da sempre impone a se
stesso. È come se non gli bastasse semplice-
mente amministrare l’amministrabile, ma
bisognasse sempre amministrare l’impossi-
bile. Scriveva il giurista, e scrittore, Salvato-
re Satta del regime - qualunque esso sia -
che «la sua vera singolarità consisteva in
questo: che i suoi pensamenti e le sue azio-
ni erano costantemente e fatalmente deter-
minati dalla necessità di legalizzare una
situazione di rovina, della quale esso mede-
simo aveva posto le cause». Non ci sono
riferimenti puntuali.
Ognuno ci metta quelli che più preferisce.
Rimane l’anomalia di una legalità che di
solito assimiliamo, ma solo sfidando a
grosse dosi la più palese illegalità; e rima-
ne accanto a questa il riso, sempre lo stes-
so, che gli opponiamo quando questa ci si
presenta davanti.
La storia della Lega è la parte più comica
di questa nostra anomalia. Ci teniamo i
fazzolettini verdi dentro le tasche dei no-
stri ministri, e le biblioteche che il vero
padanista non deve mancare. Sperando
sempre di non doverli mai pagare.
E, libro per libro, ci torna in mente la
vicenda del vecchio prefetto Falconcini,
da poco pubblicata da Sellerio. I «veri pa-
danisti» possono anche non leggerlo, non
servirebbe a molto. Uomo del Nord, Enri-
co Falconcini venne mandato dal governo
piemontese ad amministrare la difficile
provincia di Girgenti (Agrigento). C’era
Rocco Ricci Gramitto, zio di Pirandello,
che portava a casa come cimelio lo stivale
di Garibaldi, le simpatie ancora vive per il
generale, c’erano le prime pretese di una
camorra di cui per tanti anni avremmo
ancora sentito parlare. Falconcini provò
ad amministrare tutto per come poté, per
come gli sembrava doveroso. Durò solo
cinque mesi.
Ebbe tante idee. Ma due fra tutte. La pri-
ma era che quella cosa che era l’Italia -
qualunque cosa fosse - meritava comun-
que, pur nelle sue diversità. La seconda
era che qualche volta era meglio se gli
amministratori di una provincia non fosse-
ro presi sempre e solo dallo stesso luogo.
Era questa un’idea importante. La storia
del terrorismo mafioso ci avrebbe insegna-
to in seguito quanto proprio questo ele-
mento costituisse una prova di debolezza.
Quanto questo facesse quegli amministra-
tori più ricattabili, più fragili.
I veri padanisti non lo leggano, si tengano
le loro storie celtiche, aggiungano a quelle
qualche copia di Playboy, e magari un al-
manacco di Topolino. Più di centoquaran-
ta anni fa, un anonimo prefetto del Nord
ricordava - anche a loro - come l’isolazio-
nismo, l’abbandono a se stessi, creasse so-
lo povertà (economica, culturale) e ricatto
sociale. E rendesse di fatto più facile la
formazione di poteri forti e incontrollabi-
li. Centoquaranta anni fa.

Martino
5 anni

Mamma,
che significa
Cofferati?
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Ma alla fine ci si rende
conto che studiare
i volumi padanisti non
serve a capire meglio
quello che sono
in grado di fare

Tra i titoli suggeriti
«I primi abitanti
alpini. Insediamenti
occidentali
dal paleolitico
ai Salassi»

Maria Gallo

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘ Lo scopo
è quello
di dimostrare
che «il regime
racconta falsità
storiche»

Dai celti alla
conquista del
Sud: i libri
consigliati
dai politici
e dalla «Padania»

I libri
indispensabili

per essere
un buon leghista

Due i filoni:
la mitologia
e la storia

(rivista e corretta)
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Nelle scorse settimane con la
santificazione di padre Pio si è
molto parlato di religiosità
popolare e di miracoli. Si è visto

come in una realtà apparentemente dominata dalla razionalità
e dai computer sia ancora forte la domanda di sovrannaturale.
Lo dimostrano anche i riti scaramantici (ma infruttuosi) del
c.t. Trapattoni a cui è dedicato il commento del pastore
valdese Daniele Garrone. Ma il miracolo è proprio ciò che
resta inspiegabile e sorprendente? Scriveva Simone Weil
«Un’elemosina compiuta per pura carità è un prodigio grande
quanto camminare sulle acque.. ». Non è proprio di gesti di
questo tipo che si ha bisogno? Di atti che sanano il corpo e lo
spirito e cambiano la sensibilità ed i comportamenti delle
persone? Serve quella conversione del cuore che certo la
spiritualità aiuta, ma che è fatta anche di impegno. Anna
Maffei,vice direttrice di Riforma e vice presidente dell’Unione
delle Chiese Battiste in Italia, ci racconta l’esperienza di una
chiesa cristiana non cattolica nel nostro paese, quella Battista.
Luigi Sandri - che nel suo bel libro «Città santa e lacerata.
Gerusalemme per ebrei, cristiani e musulmani» (ed Monti
20,66 euro), ha spiegato le ragioni storiche e teologiche per le
quali ebrei, cristiani e musulmani si sono contesi da sempre la
città santa - ci dà conto del recente viaggio in Medio Oriente
di una delegazione «ecumenica» promossa dalle chiese
evangeliche italiane a cui ha partecipato. Emerge il difficile
lavoro compiuto dalla delegazione italiana che in Terra
Santa ha cercato di capire le ragioni di ciascuno e di aiutare a
riannodare i fili di un difficile dialogo tra cristiani, ebrei e
islamici, tra israeliani e palestinesi, essenziale perché possa
affermarsi il «miracolo» della pace là dove la paura e la
violenza, il clima di odio portano ad erigere muri, a separare i
popoli.

r.m.

IL RITO
CHE A DIO
NON SERVE

il punto

Un momento della liturgia durante l’assemblea dell’Unione delle chiese cristiane battiste d’Italia a Ciampino foto Pietro Romeo/Riforma

Durante il mese di luglio le chiese cristiane non
festeggiano ricorrenze solenni. Il 3 luglio
cattolici e anglicani ricordano san Tommaso
apostolo, l’11 luglio vi è la festa di san
Benedetto abate, patrono d’Europa, il 16 luglio
la beata Vergine Maria del Monte Carmelo,
mentre san Giacomo Apostolo è celebrato il 25
luglio. Il giorno seguente, 26 luglio, si
festeggiano Anna e Gioacchino, genitori della
Madonna, infine, il 29 luglio vengono ricordati
Marta, Maria e Lazzaro, ospiti del Signore (festa
dell’ospitalità). Il 22 luglio cattolici, anglicani e
ortodossi celebrano Maria Maddalena «uguale
agli apostoli». La chiesa Ortodossa il 5 luglio
ricorda Atanasio I, fondatore del primo
monastero del monte Athos, mentre domenica
14 luglio ricorre la festa dei Santi padri dei primi
6 concili.
Il 18 luglio le comunità ebraiche con il Tishà
be’Av (9 del mese di Av del 5762 della creazione
del mondo) ricordano la distruzione del Primo e
del Secondo Tempio di Gerusalemme e gli altri
stermini subiti da Israele nel corso della sua
storia. Durante questa ricorrenza sono praticati

numerosi precetti di lutto, inclusa un’intera
giornata di digiuno.
Il 6 luglio i Buddhisti festeggiano la nascita di
S.S. Tenzin Gyatzo, il 14˚ Dalai Lama tibetano,
mentre il 24 luglio celebrano l’Asalha Puja,
primo giorno della ruota del Dharma, con il
quale si commemora il primo discorso del
Buddha tenuto al Parco delle Gazzelle a Sarnath.
Il giorno dopo, 25 luglio, comincia per i monaci
il tradizionale ritiro delle piogge che dura tre
mesi.
Gli Induisti il 12 luglio festeggiano il Ratayatra,
letteralmente processione di carri. Una
ricorrenza molto sentita tra i devoti di Vishnu
specialmente nello stato dell’Orissa, ma oggi
celebrata anche fuori dall’India, soprattutto a
Londra.
Il 9 luglio i Baha’i ricordano il martirio del Bab,
il persiano Mirza Ali Muhammad, fondatore del
Babismo da cui si sviluppò la loro religione.
Venne fucilato il 9 luglio 1850 dopo essere stato
accusato dal governo persiano di manovre
rivoluzionarie

r.m.

I
mondiali di calcio sono
agli sgoccioli. L'ormai
famosa ampolla di ac-

qua benedetta del c.t. Tra-
pattoni ha rilanciato, persi-
no sulle pagine sportive, un
confronto su Dio e la fede.
Sembra che in Italia debba
essere così: di Dio e di fede
si parla soprattutto a partire
dalla devozione, da Padre
Pio o da Lourdes, dall'am-
polla di San Gennaro o dal-
le statue che lacrimano san-
gue. Dio non si vede, e in
effetti molti dubitano della
sua esistenza o sono scettici
sull'incidenza della sua azio-
ne, eppure siamo una nazio-
ne molto religiosa; c'è sem-
pre qualcosa di tangibile, di
accessibile, di rassicurante
da poter toccare. E anche lo
scettico può pensare: male
non fa, forse porta addirittu-
ra bene. Vittorio Messori
bolla le critiche a Trapatto-
ni come esternazioni di
«giansenisti, calvinisti e ar-
cigni moralisti in genere». E
se invece il Dio a cui si ri-
chiama chi è critico nei con-
fronti delle ampolle di ac-
qua benedetta fosse sempli-
cemente il Dio di cui parla
la Bibbia? Il Dio che è insie-
me altissimo e tremendo,
eppure scende dal cielo per
amore del suo popolo asser-
vito (Esodo 3,8). Il Dio che è
invisibile, non rappresenta-
bile e non tangibile, neppu-
re nel tempio che Salomone
gli ha dedicato, eppure si
manifesta pienamente di-
ventando un Tu che ci inter-
pella, ci guida, ci consola
nella sua Parola. Il Padre
che ama con la passione di
una madre. Il Creatore che
affida la sua creazione - lavo-
ro, scienza e gioco compresi
- ad una umanità che non
vuole supina o impaurita,
ma responsabile. Di fronte
ad un Dio così, tutta la vita
diventa grazia e impegno,
non c'è più necessità di far-
gli favori di cui non ha biso-
gno, né di chiedergli favori
che risultano futili di fronte
al dono che egli ci ha fatto.

* pastore valdese

Daniele Garrone*

il Calendario

In un Rapporto le speranze di cristiani, ebrei e palestinesi incontrati in «Terra Santa» da una delegazione ecumenica promossa dalle chiese evangeliche

La pace, il miracolo invocato per Gerusalemme

Anna Maffei*

N
ella sala dove si tiene l’As-
semblea generale dell’Unio-
ne cristiana evangelica batti-

sta d’Italia a Ciampino è in corso una
liturgia. Mentre sullo schermo gigan-
te scorrono le immagini delle madri
di Plaza de Majo, ancora attive in Ar-
gentina, una giovane legge: «Anche se
è difficile indovinare ciò che sarà ab-
biamo però il diritto d’immaginare
ciò che vogliamo che il mondo sia».
Alcune indossano un fazzoletto bian-
co: «Il fazzoletto bianco - dice una
voce - che racchiude l’idea del vuoto,
del silenzio e della perdita diventa il
contesto di una rivendicazione collet-
tiva…». Altre immagini si susseguo-
no, mentre si invoca: «Spirito di Dio,
Vento di Dio, Fuoco di Dio, Vita di
Dio, guidaci nel condividere i pesi gli
uni delle altre per alleggerire ad altri il
grande peso, che spesso portano da
soli». Dalla musica di sottofondo si fa
spazio un canto. Una voce di donna
invita poi i presenti a chiudere gli oc-
chi e a immaginare «gente che nel-
l’oscurità minaccia, porta via con la
forza i figli partoriti con amore».
Compare sullo schermo un versetto
della Bibbia: «Noi siamo salvati in spe-
ranza». Un’altra giovane parla di soffe-
renza condivisa e illuminata da una
parola di speranza che sola può aprire
alla salvezza. L’atmosfera è satura di
commozione, mentre più voci inco-
raggiano: «Ricomincia, anche se senti
la stanchezza, anche se tutto rimane
nell’indifferenza…».
Parliamo di un evento che a cadenza
biennale interessa una confessione
protestante minoritaria che conta in
Italia circa un centinaio di chiese e
una popolazione di poco più di
10.000 persone. La liturgia rende
l’idea di ciò che l’Unione battista italia-
na è: una chiesa relativamente giova-
ne (in Italia ha quasi 150 anni, ma le
sue origini sono nell’Inghilterra del
1600), attenta alla difesa dei diritti
umani, in particolare della libertà di
coscienza, e appassionata ai temi della
pace e della nonviolenza, in continui-
tà con uno dei suoi pastori più cele-
bri, -. E una chiesa in cui le donne
sono visibili.

Una piccola minoranza, ma senza
complessi, perché partecipa di un po-
polo presente in tutto il mondo con
oltre 100 milioni di fedeli. Storica-
mente considerati dissidenti per il ri-
fiuto dell’idea di Chiesa di Stato per la
quale l’appartenenza religiosa coinci-
deva con l’appartenenza ad un Regno
(l’Inghilterra anglicana o la Germania
luterana, la Russia ortodossa o l'Italia
cattolica), i battisti hanno da sempre
amministrato il battesimo solo a cre-
denti consapevoli e sono stati, nei pri-
mi secoli della loro storia, perseguitati
ed esiliati. La forma della loro organiz-
zazione è democratica nella sua ispira-
zione e basata sull’idea biblica di «pat-
to». Ogni incarico, quello pastorale
come quello di presidenza, è elettivo e
a scadenza stabilita.
Ma l’Unione battista sta cambiando. Il
fenomeno migratorio sta portando in

Italia decine di migliaia di cristiani
evangelici, oggi già 170.000. Di questi
molti hanno costituto comunità su
basi linguistiche e culturali. Attraver-
so una politica di attenzione l’Unione
ha cominciato ad accogliere alcune
fra queste chiese. Oggi circa un quin-
to dei suoi membri sono comunità
nigeriane, ghanesi, eritree, brasiliane,
filippine, cinesi, coreane. Solo in que-
sta assemblea sono state accolte due
chiese romene, due nigeriane, due bra-
siliane, confermate una piccola chiesa
Rom, e una coreana. Anche le singole
chiese italiane si stanno trasformando
in senso multietnico. Questo significa
far spazio a spiritualità e sensibilità
teologiche ed etiche diverse da quelle
tipiche del protestantesimo europeo.
Ci si confronta (e a volte ci si scontra)
un po’ su tutto. E non è facile. Non è
facile mettersi in gioco senza sentirsi

in pericolo di perdere un’identità ac-
quisita attraverso decenni di emargi-
nazione. Ma le chiese battiste italiane
ci provano seriamente, convinte che
imparare la condivisione è anche un
po’ diventare segno profetico che anti-
cipa il tempo atteso in cui coltivare
rapporti, stupirsi della ricchezza che
l’altro porta con sé, parlarsi ed ascol-
tarsi in atmosfere di libertà. Senza pa-
ura.
A Ciampino si è discusso su cosa signi-
fichi oggi il servizio agli ultimi richie-
sto dal Vangelo. Nel passato si sono
costruiti orfanotrofi e ricoveri per
operare una surroga dello Stato per
l’assistenza agli anziani e ai bambini
in difficoltà, particolarmente a quelli
evangelici, doppiamente discriminati.
Oggi la situazione è mutata. Le istitu-
zioni per sopravvivere ed operare nel-
la legalità devono adempiere a legisla-

zioni severe e rispondere a logiche di
mercato. C’è bisogno, si è detto, di
una visione che risponda alle nuove
povertà senza snaturarsi, e vanno valo-
rizzate le attività locali che molti svol-
gono sulla base povera (ma spiritual-
mente ricca) del volontariato. Molte
sono le esperienze in corso, esperien-
ze in cui il contatto diretto con la
realtà di emarginazione cerca di non
perdere di vista l’istanza politica del
rafforzamento dello stato sociale. In
questa tensione va letta l’anomalia del-
le chiese battiste che, nell’ambito del-
le confessioni che hanno una legge
d’intesa con lo Stato, sono le uniche
che non hanno richiesto di accedere
all’otto per mille dell’Irpef.
Si è parlato una sera di una visita in-
tensa, a tratti disperante, cui hanno
partecipato anche rappresentanti bat-
tisti in Israele e Territori palestinesi.

Nell’atmosfera di desolante solitudi-
ne sperimentata in quelle terre (è ces-
sato ogni pellegrinaggio) si è espressa
un’esigenza che i battisti hanno accol-
to con commossa partecipazione: che
la pace fra israeliani e palestinesi ri-
manga costantemente oggetto di pre-
ghiera e che si lavori incessantemente
affinché le poche ma preziose espe-
rienze di dialogo non siano lasciate
sole e spente dall’odio delle rappresa-
glie ma siano sostenute e incoraggiate
finché un giorno, nelle parole della
profezia antica, quella «terra divente-
rà un giardino e il giardino una fore-
sta, e in essi regneranno la giustizia e
il diritto. Poiché ognuno farà quel che
è giusto, ci sarà pace e sicurezza per
sempre».

* vice direttrice di Riforma e
vicepresidente dell’Unione cristiana

evangelica battista d’Italia

Luigi Sandri

A
Gerusalemme la pace è oltre-
modo difficile, ma ardente-
mente desiderata e politica-

mente ancora possibile, purché ogni
parte in causa faccia i passi che la «gran-
de meta» richiede. Questo il grido rac-
colto in Israele e nei Territori palestine-
si della Cisgiordania e della Striscia di
Gaza da una delegazione ecumenica
promossa dalla Federazione delle chie-
se evangeliche in Italia (Fcei), che dal 7
al 13 giugno ha visitato il Medio Orien-
te con lo scopo preciso di avere notizie
di prima mano, di portare solidarietà
alle vittime dell’una e dell’altra parte,
di rafforzare legami di amicizia con per-
sone incontrate già altre volte, e di veri-
ficare quale contributo - certo mode-
sto, e tuttavia dovuto - le Chiese italia-
ne potrebbero dare ad ebrei, cristiani e
musulmani per tessere il tappeto della
pace nella Città santa.
Componevano la delegazione: il pasto-
re Gianni Genre, moderatore della Ta-
vola valdese; la pastora Anna Maffei,

vicepresidente dell’Unione cristiana
evangelica battista d’Italia; il dottor Re-
nato Maiocchi, segretario esecutivo del-
la Fcei; Paolo Ricca e Daniele Garrone,
docenti alla Facoltà valdese di teologia;
il pastore Eugenio Bernardini, diretto-
re del settimanale evangelico Riforma;
Brunetto Salvarani, teologo cattolico e
direttore della rivista Qol; Paolo Naso,
direttore della rivista Confronti e della
rubrica televisiva Protestantesimo (Rai-
due); Lucia Cuocci, dell’Ufficio pro-
grammi di Confronti e il sottoscritto.
In campo cristiano la delegazione ha
incontrato, a Gerusalemme, il patriar-
ca latino Michel Sabbah; tre vescovi - il
siriano ortodosso Swerios Malki Mu-
rad e la sua comunità, l’anglicano Riah
Abu El Assal ed il luterano Munib You-
nan; e poi parroci cattolici, pastori

evangelici e dirigenti laici di associazio-
ni impegnate nel sociale.
Le esplosioni di violenza, che da venti
mesi caratterizzano la situazione in Ter-
ra santa, hanno spinto i cristiani occi-
dentali quasi a cancellare le visite ai
loro fratelli e sorelle della «Chiesa ma-
dre» di Gerusalemme. La piccola mino-
ranza cristiana palestinese si sente dun-
que abbandonata; perciò tutte le perso-
nalità cristiane hanno accolto con gran-
de gioia e riconoscenza la delegazione.
Una gioia velata dalla piena consapevo-
lezza della tragica situazione politi-
co-sociale in cui vive la Terra santa.
«Quali le cause di questa situazione? E
come uscirne?». A questa domanda la
risposta degli interlocutori cristiani del-
la delegazione è stata unanime: la «ma-
dre» del conflitto israelo-palestinese è,

oggi, la occupazione militare e colonia-
le israeliana dei Territori; se questa ces-
sasse, per i leaders cristiani di Gerusa-
lemme, subito, in un clima rasserena-
to, si aprirebbe il cammino della pace.
Una pace fondata sulla formula «Due
popoli, due Stati»: e, cioè, esistenza ri-
conosciuta e garantita di Israele nei
confini del 1967; creazione dello Stato
- un vero Stato - palestinese in Cisgior-
dania ed a Gaza; Gerusalemme capitale
d’Israele e della Palestina.
Naturalmente, la stessa domanda è sta-
ta posta anche agli interlocutori politici
israeliani e palestinesi. Per quelli legati
al governo guidato da Ariel Sharon,
pre-condizione di ogni trattativa di pa-
ce è stroncare l’attività dei kamikaze
palestinesi. Questa «attività», hanno ri-
badito, è la fonte della tragedia attuale;

fino a che durerà questa violenza - una
violenza, hanno aggiunto, la cui prima-
ria responsabilità ricade sul presidente
dell’Olp, Yasser Arafat - sarà impossibi-
le pensare a trattative diplomatiche o
ipotizzare uno Stato palestinese.
Al contrario, per i palestinesi la radice
della situazione è l’occupazione milita-
re israeliana e le continue umiliazioni
imposte ai palestinesi, la cui vita quoti-
diana e la possibilità di movimento è
resa difficilissima da oltre cinquecento
«check-points» e gravata dall’arbitrio
dei soldati. Ma dobbiamo anche ag-
giungere che alcuni interlocutori pale-
stinesi (sia politici che religiosi) hanno
definito «nemici» della Palestina i ka-
mikaze, in quanto, con le loro azioni
anche contro i civili, compiono di per
sé un atto totalmente inacettabile, spin-

gono Sharon a reagire con pugno di
ferro e così allontanano proprio la cau-
sa per cui dicono di immolarsi, quella
della indipendenza della patria.
Una settimana fa cinquanta intellettua-
li palestinesi - tra essi quelli da noi in-
contrati - hanno sottoscritto un appel-
lo (al quale si sono aggiunte centinaia
di firme) in cui si afferma appunto che
gli attacchi suicidi contro civili in Israe-
le «non hanno alcuna giustificazione
logica, umana o politica».
Il viaggio ha avuto anche importanti
aspetti religiosi, affrontati negli incon-
tri con ebrei e palestinesi di vario orien-
tamento. Parlare di fedi a Gerusa-
lemme significa infatti toccare nodi cru-
ciali inscindibilmente legati a problemi
politici e sociali. In altri termini, la pro-
spettiva, desiderata dai seguaci di tutte

e tre le fedi abramitiche, di una «pace
nella giustizia» tra israeliani e palestine-
si, mescola insieme le letture delle ri-
spettive Scritture, il ripensamento delle
proprie tradizioni religiose, la loro con-
creta applicazione oggi. Su questi punti
nodali si sono notate convergenze e di-
vergenze. E, comunque, l’importanza
di aprire un dialogo anche sui proble-
mi-frontiera, perché questo obbliga cia-
scuna delle parti in causa a porsi degli
interrogativi che, lasciata sola, forse
non riuscirebbe ad affrontare .
In tale contesto, si è parlato del sempre
incombente pericolo dell’antisemiti-
smo e di quello dell’islamofobia. Per
quanto riguarda i cristiani in Italia, il
Rapporto in cui la delegazione riassu-
me il senso della sua missione auspica
che la Fcei, la Conferenza episcopale
italiana, l’arcidiocesi ortodossa d’Italia
includano la questione mediorientale
nell’agenda delle loro prossime iniziati-
ve. Perché la pace nella giustizia a Geru-
salemme è un ineludibile banco di pro-
va, storico e teologico, delle Chiese del-
la Città santa e di tutte le Chiese del
mondo.

Dal 20 al 23 giugno scorsi a Ciampino l’assemblea delle chiese battiste

Chi ha scelto in Italia
la via di Luther King
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A
vrebbe mai immaginato Ludwig Wittgen-
stein di diventare immagine? Nel senso che
le sue parole, il nonsense stesso del linguag-

gio da lui proclamato, sarebbe stato tradotto su di
un supporto altamente tecnologico e sviscerato da
una lente ottica che legge un anello di plastica con
un buco in mezzo? Che le sue idee, frasi, correzioni,
concetti, sarebbero diventate schermate su di un
video, prive della traccia sanguinante della pagina di
carta, la pagina che lui redigeva con grafia fitta,
talvolta cancellata con piglio, corredata da geometri-
ci disegni esplicativi che l’inchiostro e la mano libera
offrono ovviamente approssimativi senza l’esattezza
della grafica? Ne avrebbe riso ironico o avrebbe pre-
so a sberle il colpevole come faceva con i ragazzini a

cui insegnava quando spesso e volentieri la sua pa-
zienza si frantumava davanti alla stupidità?
Wittgenstein aveva lasciato alla sua morte innumere-
voli manoscritti e dattiloscritti composti di note,
correzioni, testi di conferenze, conservati poi da ami-
ci, familiari, studiosi sparsi nei vari continenti, a Tel
Aviv, a Vienna e New York. Ora questo enorme
materiale inedito è stato raccolto in sei CD-ROM
editi dalla Oxford University Press in collaborazione
con l’Università di Bergen dove si trovano gli archivi
su Wittgenstein. Sotto il titolo di Nachlass sono stati
concepiti per fornire a istituzioni universitarie e
quindi anche a filosofi, saggisti, accademici un mate-
riale inedito tutto da esplorare, secondo il sistema
multimediale. Infatti, all’interno dei cd c’è anche

una notevole documentazione fotografica e natural-
mente tutti i link necessari a un ipertesto. Il materia-
le è quasi tutto in tedesco tranne le note preparatorie
sulla logica scritte per il Tractatus Logicus Philosophi-
cus, con l’aiuto di Betrand Russell e G.E.Moore,
annotazioni per le conferenze negli anni ’30 e ’40, e
le pesanti correzioni apportate a The Blue and Brown
Book pianificato nel 1938. Nella presentazione sul
TLS, vengono particolarmente sottolineati i riferi-
menti culturali che il filosofo stesso cita, quelli a
Goethe e a Beethoven. Ma anche i rifacimenti di
alcuni importanti testi di Wittgenstein sono di gran-
de rilevanza perché mostrano il procedere del suo
pensiero nel tempo e i ripensamenti che lui stesso
aveva sul proprio lavoro. Sono le statificazioni di

ogni lavoro filosofico ad essere particolarmente inte-
ressanti in questi cd. Percorrerli equivale a svelare il
retroscena del pensiero, la sua elaborazione nella
mente, i dubbi, nello spazio speculativo, sul cambia-
mento di premesse e risultati. Uno strumento quin-
di estremamente prezioso che data la mole di infor-
mazioni contenute e di rimandi infiniti da un testo
all’altro, ha necessitato anni di lavoro. Il prezzo del
cofanetto dei CD-ROM è proibitivo anche se non
mancano diverse versioni che vanno da £610 a
£2,410 a seconda dell’uso che se ne fa. Ma una volta
acquisito dalle Università per esempio, diventa patri-
monio di tutti, qualsiasi studente lo può facilmente
consultare. Basta che abbia una certa familiarità con
il mondo elettronico. E con Wittgenstein.

voglio cantare l’uso della forza che nasce dalla comprensione
la forza che contiene la distruzione
una forza cosciente serena che sa sostenerne la pena
capace di pietà, tenera di compassione
capace di far fronte, avanzare, capace di vittoria, di pacificazione

canto la morte che muore per la vita di necessità
che rifugge il martirio, l’autodafè
non succube di ciò che si dice di qua sull’aldilà
potrà guardarlo in faccia, per quello che è quando arriverà

l’amore non cantarlo, che si canta da sé,
più lo si invoca meno ce n’è

canto la vita che, quando è il suo tempo, sa morire e muore
canto la vita che piange sa attraversare il dolore
canto la vita che ride, felice
d’un giorno di nebbia, di sole, se cade la neve
canto la sorpresa nei gesti dell’amore

canto chi mi ha preceduto, chi nascerà, chi è qui con me
sono, in questo spazio essenziale, un valore aggiunto

l’amore non cantarlo, che si canta da sé,
più lo si invoca meno ce n’è

canto la guerra
e so non sono in buona compagnia
canto la pace che non è un mestiere, né una ideologia

canto la libertà, difficile, mai data, che va sempre difesa
sempre riconquistata

l’amore non lo canto, è un canto di per sé,
più lo si invoca meno ce n’è

Giovanni Lindo Ferretti
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WITTGENSTEIN MULTIMEDIALE: I SUOI INEDITI IN SEI CD-ROM
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parco.montesole@cosea.org
(tel:051-932525)

Ho accettato l’invito
del comune spinto
dalla volontà di rimanere
legato alla memoria
in un mondo che crede
solo nel presente

A SETTEMBRE IN AMERICA LATINA
LE MEMORIE DI MÁRQUEZ
Il primo volume delle memorie dello
scrittore colombiano Gabriel García
Márquez sarà nelle librerie di cinque
paesi latinoamericani a settembre, titolo
provvisorio, Vivir para contarlo (Vivere
per raccontarlo). I paesi scelti per il
lancio sono Colombia, Venezuela,
Bolivia, Ecuador e Perù.
Successivamente il lavoro sarà
pubblicato in Argentina, Messico e
Spagna. Il primo volume delle memorie
del Premio Nobel per la letteratura
colombiano, che ha 75 anni, riguardano
la love story dei suoi genitori, il modo
con cui nacque l’interesse per la
letteratura che lo portò ad essere prima
giornalista e poi scrittore.

clicca su

G
iovanna Ioli ha compiuto, cre-
do, con il suo libro (Montale,
pagine 320, Salerno Editrice, col-

lana Sestante, euro 19) l’operazione criti-
ca che era oggi necessaria: tirare le som-
me, stendere il bilancio, fare il punto
della presenza letteraria di Montale nella
storia del Novecento assumendo in sen-
so lato la definizione di letteraria: voce
unica, forma singola di una vicenda
umana e universale quale si è venuta
configurando in un arco di tempo stori-
camente indagabile e definibile.
Montale poeta italiano assoluto, come
lo sono nel loro ambito geografico e sto-
rico Rilke, Musil, Eliot, una sorta di luo-
go comune della cultura europea, per
cui nel binomio formato da un paese e
dallo scrittore che lo rappresenta, Mon-
tale va unito a Italia. La monumentaliz-
zazione di Montale è culminata nel 1996
a Genova in occasione del centenario
della nascita, e dopo, altre circostanze si
sono susseguite a ratificare quello che è
ormai un topos della scuola, della fama
popolare, della critica.
Nella quale, per una serie di particolaris-
sime montaliane occasioni, i «se» e i «di-
stinguo» si sono venuti allineando, per
confondersi infine nel subbuglio suscita-

to dalla questione dei postumi. Per que-
sto giudico il lavoro della Ioli di una
puntualità necessaria, perché, ferme re-
stando le edizioni critiche (per L’opera
in versi, a cura di R. Bettarini e G. Conti-
ni del 1980 e per la prosa i Meridiani
Mondadori, a cura di M. Forti e G. Zam-
pa, 1995 e 1996), può capitare di veder
citate nello stesso testo versi storici e
versi contestati, non ritenuti cioè auto-
grafi da una parte della critica militante.
Peggio è quando questo accade in un
manuale scolastico, per cui alla Ioli va
dato, tra i meriti dell’accuratissima mes-
sa a punto biografica e bibliografica, an-
che l’aver reso conto della suddetta que-
stione in un ultimo capitolo che fin dal
titolo mostra la chiara volontà di non
eluderla: «Diario postumo: autografi o
apocrifi?». Diceva Angelo Barile, il poeta
d’Albisola che di Montale fu amico e
corrispondente, una figura sempre illu-
minata poco e male nella sua verità di
testimone acuto e discreto, e perciò stes-
so di segreto maestro, che il primo dove-
re di chi scrive è la chiarezza di ciò che
vuole comunicare. Questa chiarezza, pri-
ma etica che estetica, è la dote basilare
del saggio della Ioli, che si fa leggere
come un romanzo, nel senso che sicuri

dell’onestà intellettuale che guida la ri-
cerca rigorosissima, si è presi nel garbato
fluire del racconto da una curiosità mai
assopita seguendo il lavoro d’intarsio del-
le molte tessere musive volte a dare del-
l’autore indagato e amato un ritratto il
più possibile fedele.
Noto per inciso che la stessa studiosa,

nell’essenziale premessa – tre cartelle
scarse! – dichiara la sua intenzione di
stabilire «un dialogo senza i toni del chie-
rico custode della verità, ma con la pas-
sione di chi crede nella continuità di una
letteratura formata su modelli esempla-
ri».
Un intento che avrebbe reso felice Barile
e rassicura quanti dopo di lui hanno
seguito le vicende della poesia novecente-
sca che ebbe il suo sgorgo luminoso pro-
prio in quell’angolo della penisola italica
dove uscirono le pagine de La Riviera
Ligure di Mario Novaro, palestra fino al
1919 per le prove di Jahier di Boine di
Sbarbaro e cassa di risonanza dei mag-
giori scrittori italiani, da Pirandello a
Gozzano a Cardarelli a Cecchi.
E torniamo al Diario postumo. Le tappe
del paradossale caso che ne nacque, vi
sono tutte ripercorse, dal punto di vista
grafologico, da quello tematico e lettera-
rio a quello giuridico, e resta sospeso,
mentre i versi, autografi o apocrifi, non
sono stati ritirati dalle librerie, il punto
interrogativo di questo che pare l’estre-
mo scherzo, l’ennesima beffa imbastita
«con la complicità di Annalisa Cima»
dal poeta che aveva esortato nel momen-
to del finire: «Raccomando ai miei poste-

ri / (se ne saranno) in sede letteraria, / il
che resta improbabile, di fare / un bel
falò di tutto che riguardi / la mia vita, i
miei fatti, i miei non fatti».
Ché Montale, per quanto se ne indaghi
il corso dei giorni riflessi in poesia, ha
dalla sua – che non è quella, ahimè quasi
sempre, di chi lo legge e vuol penetrarlo
a fondo – un’ambiguità tesa a scattare
come la corda di un arco controllatissi-
mo, e ama indugiare in sfumature, asso-
nanze semantiche o riprese vocali, che lo
fanno davvero poeta e profeta, cultore
delle Muse ma anche filosofo del miste-
ro racchiuso nella vita delle cose e delle
parole.
Questa ultima immagine di cantore vate
che la Ioli ricostruisce «usando lo spec-
chio come un piccolo passe-partout», è
l’aspetto alto della sua scrittura, che le
permette di far luce sui più ardui testi
montaliani.
Si veda il capitolo dedicato al dantismo
di Montale, una costante che è a sua
volta rivelatrice della forma peculiare
della sua poesia, intessuta di rimandi les-
sicali e di echi tematici, con un uso squi-
sito e letteratissimo di citazioni proprie
e altrui, come è avvertibile specie nella
Bufera, «culmine del dialogo di Montale

con Dante».
E si veda ancora il doppio apparire dei
contemporanei in Montale e di Montale
nei contemporanei, da Solmi a Sereni a
Zanzotto, e anche a Fortini cui Montale
rifiuta il proprio inserimento nella schie-
ra degli engagés con una spiegazione che
più tagliente non può essere: «Leopardi
non si è occupato dei problemi politici
del suo tempo… Non c’è quindi que-
st’obbligo dell’engagement politico.
L’engagement morale, sì».
Per Parronchi la Ioli aggiunge un nuovo
paragrafo nella conoscenza dei due poe-
ti, valendosi del reperimento di docu-
menti inediti, che valgono vuoi a rileva-
re «il fiuto infallibile» di Montale, vuoi
la vocazione di Parronchi, un poeta che
dalla critica non ha ancora ricevuto l’in-
telligenza amorosa che merita, per una
poetica dei colori, un aspetto che pro-
prio dalla Ioli è stato felicemente intuito
e persuasivamente illustrato.
Forse tutto è davvero barbaglio apparen-
te nella geometria del poetare, di qualco-
sa che è prima e che va oltre, e concordia-
mo con la Ioli: «Anche nella scelta degli
antiqui, dei modelli, insomma, Parron-
chi e Montale, pur così diversi, si assomi-
gliavano. E forse a loro insaputa».

‘‘
Piero Santi

2
9 giugno 2001 Parco Storico di
Montesole, località «Il Poggiolo»,
comune di Monzuno, provincia di

Bologna: Giovanni Lindo Ferretti organiz-
za una serata con musiche, canti e letture.
Ha scelto di chiamarla «Per Grazia Ricevu-
ta».
Le motivazioni che stanno dietro al pro-
getto, il luogo, la particolare intensità del-
l’esibizione e le migliaia di persone arriva-
te puntuali e composte quasi per magia
(siamo sinceramente stupiti, noi e loro, di
essere così in tanti) fanno sì che si crei un
ambiente particolarmente ricettivo e di-
sponibile al feedback, una sinergia inedita
fra chi si esibisce sul palco e chi ascolta
capace di generare vibrazioni che fanno
molto bene alla salute del corpo e dello
spirito. Una serata indimenticabile. Per
tutti. Tant’è vero che farà da imprevisto
catalizzatore alla realizzazione, in brevissi-
mo tempo, della nuova idea di gruppo
che Ferretti ha dopo lo scioglimento dei
C.S.I.. D’ora in poi saranno i P.G.R., Per
Grazia Ricevuta.
Non è facile riuscire a parlare con lui.
Con l’arrivo dell’estate, la sua attività di
direttore artistico si fa frenetica perché le
manifestazioni che gestisce devono parti-
re. Una volta stabilito il contatto, però, si
dimostra estremamente disponibile e rac-
conta del suo lavoro con dettaglio, corte-
sia e sincero entusiasmo. «Ho in piedi
due festival: “Per te”, in centro a Bologna
e “Confusione”, distribuito nei paesi e in
piccoli luoghi di montagna dell’Appenni-
no Reggiano. Poi sto organizzando di
nuovo l’evento al Parco di Montesole, al
quale tengo moltissimo. Ci sarebbe da
promuovere anche il nuovo disco con i
P.G.R. ma, fra tutte, questa è la cosa che
mi preoccupa di meno».

Come è nato il progetto di Monteso-
le?
Ho accettato la proposta del comune

di Monzuno spinto dalla volontà fortissi-
ma di rimanere legato alla memoria in un
mondo che crede solo nel presente e cin-
quant’anni gli appaiono come un tempo
esagerato, impossibile da ricordare. Inve-
ce cinquant’anni non sono nemmeno la
vita di una persona. Sabato prossimo tor-
neremo in un posto particolarmente tran-
quillo, un medio Appennino verde e rigo-
glioso dove non c’è quasi traccia di presen-
ze umane. Poi ti guardi intorno e scopri
che quella linea di montagna che sta sulla

destra è la Linea Gotica e vieni a sapere
che cinquant’anni fa questi crinali erano
invece molto popolati. Qui, mi trema un
po’ la voce a dirlo, i nazifascisti hanno
perpetrato il più grande eccidio di civili
nell’Europa occidentale durante la II
Guerra Mondiale (noto come la strage di
Marzabotto, ndr) distruggendo completa-
mente un mondo considerato al di sotto
della dignità umana, sterminando i suoi
abitanti con la stessa cura e disprezzo con
le quali si derattizza un luogo. Qui sono
state massacrate quasi mille persone, per-
lopiù vecchi, donne e bambini, alcuni dei
quali piccolissimi. È l’orrore allo stato pu-
ro in stridente contrasto con quello che è
diventato oggi. Se tu lo guardi ti appare
come un luogo idilliaco pieno di animali,

di prati e di querce, come fosse un parco
naturale. In realtà è e dovrà sempre rima-
nere un parco della memoria.

Le è stato chiesto di ripetere l’even-
to?
Finché ne avrò la forza ogni anno, il

29 giugno, penserò qualcosa per Monteso-
le. Si tratterà, comunque, di serate sem-
pre dedicate al raccoglimento, nel tentati-
vo dimantenere o ristabilire il necessario
legame del passato col presente. È ovvio
che ogni anno sarà una cosa diversa an-
che se le dediche saranno sempre le stesse:
ai partigiani della brigata Stella Rossa, al
comandante Lupo, a don Dossetti. Sabato
leggerò qualche suo breve scritto, un pic-
colo racconto di Fenoglio e un’illuminan-
te riflessione di Simone Weil sul pacifi-
smo. Poi avremo, ospiti d’eccezione, i su-
dafricani Amanazaretha Shembe che fan-
no parte di un piccolo gruppo religioso,
di ispirazione cristiana, all’interno della
grande Nazione Zulu. La loro Chiesa è
unica, indigena e assolutamente indipen-

dente dal quella romana. Le loro appari-
zioni pubbliche sono molto rare e questa
è la prima volta in assoluto che lasciano il
Sudafrica. Le esibizioni, precedute da pre-
ghiere con accompagnamento di tamburi
e strumenti a fiato tradizionali, hanno un
impatto molto emozionante. Nella loro
originaria pratica rituale, protraendosi
per ore, hanno lo scopo di indurre i fedeli
alla trance.

Ci tiene molto a puntualizzare l’im-
portanza, per chi sarà presente, di
essere particolarmente motivato...
Venite solo se non potete farne a me-

no. Ci sono mille occasioni per stare insie-
me e sentire bella musica e poi siamo
d’estate e ogni paese propone le sue offer-
te per gli svaghi serali. Qui però si tratta di

un’altra cosa, non è un semplice spettaco-
lo. Questo è uno spazio del silenzio, del
raccoglimento interiore, dell’ascolto me-
ravigliato della vita sulla terra in un pae-
saggio dolce agli occhi e ai sensi che con-
templa l’orrore indicibile. È un luogo che
si merita una presenza più attenta e consa-
pevole del solito. Non è come andare a
vedere un concerto qualsiasi: è una di-
mensione giocata sull’interiorità di ogni
singolo partecipante.

Che tipo di approccio ha con il sa-
cro?
Assolutamente molto laico. È uno dei

periodi in cui in me sento meno lo spirito
religioso. Forse piano piano riuscirò a di-
ventare, per grazia di Dio, un materialista
convinto. Quello che mi affascina di don
Dossetti è il suo percorso di cristiano rigo-
roso che lo ha portato da giovane partigia-
no a vecchio monaco che sceglie di ritirar-
si proprio a Montesole. Per quanto senta
profondamente la dimensione dello «sco-
nosciuto» nella condizione umana, al mo-
mento sono lontanissimo da qualsiasi fe-
de o ideologia religiosa.

Nel nuovo disco ha inserito anche
un brano dedicato a Montesole...
Sono parole che cercano la profondi-

tà, nate dalla necessità di andare al di là
delle apparenze e di cantare le cose essen-
ziali della vita. Il ritornello esprime una
sottile polemica con il mondo pacifista e
con buona parte della sinistra che, pur
essendo il mio luogo politico genetico, mi
ha molto deluso in questi ultimi anni.
Urlare genericamente «pace e amore» in
giro per il mondo mi sembra come urlare
«salute e vita» in un sanatorio: lo trovo di
cattivo gusto. Purtroppo, a volte, la guer-
ra è un dato di fatto inevitabile. Io sono
figlio di una generazione che ha fatto la
guerra e si è fatta massacrare per un idea-
le. Sono contento e orgoglioso che i nostri
partigiani abbiano imbracciato le armi
per difendere l’Italia dai nazifascisti conse-
gnando nelle nostre mani il bene più pre-
zioso: la libertà. Per loro è stato un diritto
conquistarla, per noi è un dovere mante-
nerla.

Montale, diario postumo di un cantore vate
GINA LAGORIO

Valeria Viganò

Un giorno all’anno per ricordare Montesole
Parla Giovanni Ferretti che organizzerà ogni ogni 29 giugno uno spazio del silenzio per i morti di Marzabotto

Eugenio Montale
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I DINOSAURI NON MORIRANNO MAI

Maramotti

A
stare dalla parte dei lavoratori, nel
nostro paese, si rischia di passare
per dinosauri. Ma come? Con tutte

le new opportunity , le pi ar, i dj, i new
economy runner, i part time, i waiting list
worker, i personal trainer, i business kil-
ler, le fuckin’ show girl, i tv fighters, i first
job/last job , con tutti i velleitari in attesa
che il mondo li noti e tutti i leccaculi in
attesa che il mondo li assuma come si può
tirare fuori concetti astratti quali me-
talmeccanico, operaio, edile? Come si
può scaldarsi tanto perché il loro lavoro
sia garantito, retribuito, rispettato. È così
sorpassato! La modernità è essere flessibi-
li, disponibili, riconvertibili. Non avere
sesso, né pretese, né coscienza. È moder-
no essere nati da poco e svegli da venti
minuti, avere un rapporto vago col nove-
cento, sarcastico con la cultura, vittimista
con chi la pensa diversamente da te (o,
più in generale, con chi pensa). È moder-
no chi non appartiene ad alcuna catego-

ria, ma sbava ordinatamente in un grup-
po di tifoseria (forza roma, forza juve, for-
za italia e così via). È moderno chi non
rischia mai di persona, chi ammorbidisce
i toni per non dispiacere all’ampio arco di
P.P.U.( persone probabilmente utili), chi
alza i toni per unirsi all’aggressione dei
«conformi e numerosi» contro i «pochi e
isolati». È moderno chi crede nel mercato,
come se il mercato fosse un luogo di deli-
zia dove compri secondo i tuoi desideri e
non un luogo di smercio dove vieni com-
prato secondo i desideri di chi ha bisogno
che tu compri. È moderno chi dice «libero
mercato» e socchiude gli occhi, come per
gustarsi un’utopia prelibata. È moderno
chi si crede «libero dalle ideologie» per-
ché ha ottenuto, dopo anni di sforzi di
smemorizzazione, un assoluto sublime
quasi zen vuoto pneumatico di idee. È mo-
derno chi nomina continuamente i valo-
ri, ma i suoi li cerca nelle vetrine di Bulga-
ri, una morale valutabile in carati. Moder-

na, molto moderna. È moderno chi si cre-
de tollerante, perché, all’occasione, va a
cena col nemico e butta a mare l’amico.
Sono dinosauri quelli che hanno sempre
gli stessi amici. Soprattutto se gli amici
sono dinosauri, fissati con la difesa dei
lavoratori. Tutti. Interinali e perenni. Par-
tita iva e salario. Donne e uomini. Giova-
ni e vecchi. Occidentali e extracomunita-
ri. Padani e meridionali. Soprattutto se
hanno la forza, la chiarezza e il coraggio
di opporsi al ministro del welfare (welfa-
re?) Maroni, anche se qualche compagno
di strada (tipi molto moderni) li hanno
venduti per un posto all’ombra del Nuo-
vo Opportunismo. I dinosauri, a differen-
za dei panda, non sono una razza in via di
estinzione. Sono già estinti da un paio di
millenni. Gli esemplari sopravvissuti, pro-
babilmente, non moriranno mai.
Neanche se vengono pugnalati alle spalle.
E prima o poi si masticheranno i moder-
ni, come foglie sulla cima di un albero.

Bossi ci porta
a Pontida

Il gioco sporco della destra/2

Non abbiamo mai accettato soluzioni accomodate o
scorciatoie. Nel ventiduesimo anniversario della
strage ricordiamolo: l’unica soluzione è la verità

Capitalismo
malato

I
l secondo paradosso, non meno stra-
no, è il seguente: in una stagione poli-
tica in cui il capo dello Stato ha fatto

rifiorire attraverso un impegno di cui il
paese deve essergli grato, l'amore di pa-
tria, il gusto della bandiera, degli anniver-
sari nazionali ed ha riproposto con forza
il tema dell'identità, provata da sconfitte
brucianti e da incessanti lotte fratricide,
un Ministro che ha giurato nelle sue ma-
ni fedeltà alla Repubblica, nei fatti ne
frantumerebbe l'unità.
Ovviamente non mi riferisco solo alla
nuova articolazione statuale dei tre Parla-

menti, che pure psicologicamente inquie-
ta, ipotizzata domenica scorsa a Pontida
e ribadita di nuovo ieri nella prima com-
missione del Senato. Essa infatti risponde
ad un duplice scopo.
Primo. Funge da espediente tattico, piut-
tosto ricorrente nella politica del capo
della Lega. Un espediente che lo costrin-
ge, tutte le volte in cui si trova alla vigilia
di un importante appuntamento istitu-
zionale, a fare un salto in avanti, ipotiz-
zando per il futuro un proposito sempre
più audace in grado di risolvergli il pro-
blema del presente. Ed il presente è rap-
presentato solo dalla devolution, sui cui
effetti mi soffermerò di qui a breve.
Secondo. Per quanto ciò possa apparire
oggi insensato, potrebbe preparare, maga-
ri sotto forma di larvata minaccia, una
via d'uscita da questo governo, verso cui
lo spingerebbero i non entusiasmanti ri-
sultati elettorali degli ultimi tempi, che
lasciano balenare un'estinzione lenta ma
anche inesorabile del suo movimento po-
litico. Torniamo però alla devolution.
L'esposizione fatta ieri al Senato ci confer-
ma, sia nelle parti eluse che in quelle
diffusamente trattate, che la questione fe-
derale del nostro paese ruota soprattutto
intorno all'articolo 119 della Costituzio-
ne, emendato nella scorsa legislatura e
liberamente rivisitato da Bossi e da alcu-
ni Presidenti del Polo in chiave egoistica.
L'articolo si occupa della spesa. Questo
giornale è tra i pochi ad averne segnalato
per tempo e più di una volta l'insidia
interpretativa. Vediamo in succinto di
cosa si tratta. Oggi con la devolution in
vigore è possibile che una regione come
la Lombardia, potendosi auto attivare in
materia di sanità, di istruzione e di poli-
zia locale e potendolo fare in perfetta
autonomia senza di fatto nessun control-
lo del Parlamento, sarebbe in grado, per

esempio, di costruirsi una sanità d'eccel-
lenza utilizzando a tal fine l'Iva raccolta
nel proprio territorio in una misura infi-
nitamente più alta di quanto non sia co-
stretta a fare oggi. Verrebbero attraverso
tale criterio ridimensionate a esclusivo
piacimento di Bossi, ripeto, senza alcun
controllo dello Stato, le quote da finaliz-
zare alla coesione ed alla solidarietà socia-
le a favore dei territori più svantaggiati.
Si creerebbe dunque un sistema a veloci-
tà differenziate che farebbe saltare l'asset-
to statuale del nostro paese. La bizzarra
evoluzione del sistema politico italiano,
il voto degli elettori, evocato anche ieri
dal Ministro delle riforme, hanno per-
messo che un nodo cruciale come la sud-
divisione delle risorse (che resta in ogni
sistema federale la chiave del patto che
tiene insieme territori diversi sul piano
economico e sociale) venga messo nelle
mani di un personaggio che anche da
Ministro continua a riconoscersi non
nell'intero Paese, ma in una sola sua par-
te.
Ricordo in chiusura che un Presidente
emerito della Corte costituzionale, il
compianto Caianello, qualche mese fa,
invitava, quasi in punto di morte, il Presi-
dente della Repubblica a non firmare la
legge sulla cosiddetta devolution che, a
suo parere, avrebbe frantumato l'Italia.
Nel corso di quest'anno molte, troppe
volte, di fronte ad un'azione di governo
ritenuta spregiudicata, è stato invocato
l'intervento del Presidente della Repub-
blica. Ritengo sia stato un errore chiamar-
lo così frequentemente in causa.
Non si tratta solo di una procedura irri-
tuale ma anche controproducente per-
ché, in politica, la ripetitività di una ri-
chiesta si svuota di senso.
Farei dunque fatica anch'io a chiamarlo
in causa. Ricordo solo che se il governo
avallerà il modello di devolution illustra-
to ieri da Bossi, non potrà sfuggire a nes-
suno che esso tocca il cuore dell'articolo
87 della Costituzione che al primo com-
ma così recita: «Il Presidente della Repub-
blica è il Capo dello Stato e rappresenta
l'unità nazionale».

Agazio Loiero

Ustica, la memoria e l’impegno
DARIA BONFIETTI *

U
na malattia, preoccupante certo
per la sua gravità, ma un episo-
dio, niente di più in un corpo

economico e industriale forte, efficien-
te, credibile. Da ieri, non è più così:
l’ammissione da parte dei vertici di Wor-
ldcom, una delle più grandi e potenti
compagnie di telecomunicazioni al
mondo, di aver falsificato i bilanci per
3,8 miliardi di dollari, iscrivendo tra gli
investimenti quelli che in realtà erano
costi operativi, apre uno squarcio dram-
matico nell’America Inc. La malattia è
estesa, contagiosa, si chiama conflitto
d’interessi. Minaccia le fondamenta, la
natura stessa del sistema economico
americano, ne mina la credibilità, facen-
do fallire le aziende, allontanando inve-
stitori, azionisti e capitali, che si riversa-
no anche sull’euro oggi incredibilmente
forte.
Tra Enron e Worldcom, per la verità,
c’erano stati altri casi di false comunica-
zioni sociali, evasioni fiscali, pratiche
contabili irregolari, che avevano coinvol-
to aziende prestigiose come Dynegy,
Global Crossing, Tyco, e persino Ibm e
Microsoft disposte a pagare fior di mul-
te pur di metter la sordina a inchieste
potenzialmente devastanti per il buon
nome delle imprese. Ma il caso Worl-
dcom è qualcosa in più, testimonia che
sono i gangli vitali dell’economia statu-
nitense ad essere infettati, conferma che
la legislazione, i criteri contabili, le Auto-
rità di controllo delle società e delle Bor-
se non sono più adeguati al momento.
C’è un deficit di trasparenza, di etica
degli affari si potrebbe dire se davvero si
credesse fino in fondo all’esistenza di
un’etica di questo capitalismo globaliz-
zato e senza scrupoli.
C’è qualche cosa che non torna, che
non può funzionare a lungo nella com-
mistione indebita tra interessi privati e
pubblici, personali e aziendali, nell’ab-

bassamento, chissà fino a che punto in-
consapevole, dei controlli istituzionali.
La spirale perversa di un sistema che
deve produrre profitti, e poi profitti più
alti, e più elevati ancora perchè bisogna
pagare miliardi ai manager e distribuire
altri miliardi agli azionisti, anche quan-
do i conti aziendali, la congiuntura eco-
nomica, l’andamento dei mercati non
lo consentirebbero. Ma chi, in una logi-
ca competitiva esasperata che pervade
un mondo dove non si fanno prigionie-
ri, può ammettere, senza vergogna, di
aver realizzaro risultati meno brillanti
del passato? È in questo quadro che na-
sce lo scandalo Worldcom.
Worldcom ha una popolarità immensa,
il suo fondatore e guida Bernie Ebbers è
stato giustamente celebrato fino due me-
si fa, quando ha lasciato l’azienda, come
un campione della via americana al suc-
cesso.
La leggenda racconta che delineò il suo
primo piano industriale su una tovaglia
di carta di un ristorante. Oggi le azioni
di Worldcom valgono meno di quella
tovaglia di carta: non più tardi di due
anni fa valevano 40 dollari l’una, adesso
50 centesimi. Potevano gli amministra-
tori del secondo gruppo di telecomuni-
cazioni americano ammettere che i loro
risultati non erano brillanti come in pas-
sato, potevano riconoscere pubblica-
mente i loro errori o forse qualcuno dei
controllori indipendenti poteva indivi-
duarli e denunciarli? No, non è stato
possibile. Come in uno spettacolo, anzi
in una tragedia, che si ripete apprendia-
mo che la società di certificazione dei
bilanci di Worldcom era quella stessa
Arthur Andersen che già aveva firmato
quei falsi documenti contabili della En-
ron.
Non è un caso, non si può solo ricorrere

alla nomina di amministratori indipen-
denti, come sollecita oggi la Sec (la Con-
sob americana), o invitare le aziende
quotate a una più puntuale informazio-
ne. Ci sono aspetti inquietanti, compor-
tamenti fraudolenti che fanno traspari-
re la degenerazione di un sistema econo-
mico che si vantava della sua trasparen-
za, credibilità, di più: della sua democra-
ticità.
Come è già accaduto in passato è possi-
bile che l’America possa trovare le risor-
se e la forza per emendarsi e riformarsi.
Per quanto ci riguarda, noi in Italia sia-
mo già a posto, non abbiamo niente da
imparare: le legge sul conflitto d’interes-
si non c’è e il falso in bilancio è stato
depenalizzato dal governo Berlusco-
ni-D’Amato. Contenti?

Rinaldo Gianola

Per il ministro Giovanardi l’espressione patto scellerato, usata dal
segretario Cgil, è la prova lampante del collegamento tra Cofferati e le
Brigate Rosse. Giovanardi questo l’ha letto sul vocabolario, e tanto
basta a dimostrare che, indubbiamente, tra lui e Mussolini c’è un
abisso. Molto più pericoloso quanto ha detto il ministro Scajola, non
fosse altro che per il suo incarico di ministro di polizia, e quindi di
esperto nel ramo. Scajola è andato molto oltre Maroni e molto oltre
“Libero”, cioé oltre l’inimmaginabile. Se costoro hanno detto e scritto
di una responsabilità morale di Cofferati in eventuali attentati, il
responsabile del Viminale ha già individuato nel leader della Cgil il
capo della direzione strategica delle Br. Ha infatti dichiarato: «Espres-
sioni di pensiero usate con toni minacciosi possono essere interpreta-
te, al di là delle intenzioni, come segnali di indicazioni di un avversa-
rio». Il che equivale a dire che Cofferati, criticando Pezzotta e Angelet-
ti, ha indicato, lui, i bersagli da colpire. Alla enormità di simili afferma-
zioni, Fassino e Violante hanno reagito con sdegno, parlando di posi-
zioni aberranti. Temiamo, però, che non si fermerà qui la campagna di
odio del governo contro un avversario temutissimo, quello che tre
mesi fa portò a Roma tre milioni di persone nella più grande manifesta-
zione sindacale mai vista a difesa dei diritti e del lavoro. L’unico
vantaggio, se così si può dire, dell’offensiva orchestrata dal trio Maro-
ni, Giovanardi, Scajola è che, se esiste un disegno torbido per crimina-
lizzare il sindacato e la sinistra, le carte sono state scoperte in anticipo.
Un errore che Mussolini non avrebbe commesso. Sì, il fascismo era
un’altra cosa.

Antonio Padellaro

C
on un grande impegno con
la memoria celebreremo
questa sera al Parco Zucca

di Bologna il XXII anniversario
della strage di Ustica, proprio al
cospetto dei quei capannoni che
per un accordo dei Ministeri della
Giustizia e dei Beni Culturali e di
Comune e Provincia di Bologna e
della Regione Emilia Romagna, si
apprestano a diventare Museo del-
la Memoria, ospitando il relitto
del dc 9 Itavia recuperato dal Mar
Tirreno.
Ci sarà con noi Marco Paolini, che
da due anni percorre l'Italia con lo
spettacolo su Ustica, e dà senso
alle emozioni e alle trepidazioni di
tante serate affollate da un pubbli-
co sempre desideroso di capire e
di partecipare.
In quei suoi spettacoli mi è parso
di veder riflesso e moltiplicato l'im-
pegno dei parenti delle vittime: ab-
biamo voluto essere cittadini fino
in fondo, pronti a mettere in cam-
po tutte le nostre risorse nel rispet-
to delle regole democratiche per
ottenere il pieno riconoscimento
dei nostri diritti.
Una battaglia per la cittadinanza è
stata la nostra. Perché in ogni mo-
mento, anche in quello del dolore
fossero rispettati tutti i diritti, per

sentirci cittadini fieri. Non abbia-
mo mai voluto essere i dolenti,
non abbiamo mai chiesto miseri-
cordia, non abbiamo mai preteso
nulla in nome delle lacrime versa-
te. Non abbiamo mai accettate so-
luzioni accomodate, scorciatoie di
sorta, per un cittadino vero non ci
può essere che una soluzione: quel-
la della verità e a quella solo a quel-
la abbiamo teso.
A quella verità siamo arrivati! Ab-
biamo brucianti nel cuore le paro-
le con le quali il giudice Priore ha
chiuso, nel 1999, la più lunga
istruttoria della storia giudiziaria
del nostro Paese: «l'incidente al
DC9 è occorso a seguito di azione
militare di intercettamento. Il
DC9 è stato abbattuto, è stata spez-
zata la vita a 81 cittadini innocenti
con un'azione, che è stata propria-
mente atto di guerra, guerra di fat-
to e non dichiarata, operazione di
polizia internazionale coperta con-
tro il nostro Paese, di cui sono sta-
ti violati i confini e i diritti. Nessu-
no ha dato la minima spiegazione
di quanto è avvenuto».
Proprio in questi giorni nel proces-
so per la strage di Ustica che si sta
celebrando di fronte alla III Corte
d'Assisi di Roma depongono in vi-
deo conferenza testi americani,

che per le loro competenze tecni-
che furono interessati al caso, con-
fermano come a loro fu chiaro
quanto era accaduto nell'immedia-
tezza dell'evento. Addirittura Ste-
phen Lund, il tecnico specializzato
per la sicurezza della Mc Donnel
Douglas, il colosso americano dell'
aeronautica che costruì il dc9, ha
riferito che, nella prima settimana
del luglio 80, dai dati che gli furo-
no prodotti, con un lavoro di po-
che ore gli fu chiara «l'indicazione
di un altro aereo che volava paral-
lelo al dc 9 ad alta velocità». Dun-
que una verità evidente e facilmen-
te dimostrabile.
In Italia però queste informazioni
non erano messe a disposizione né
della opinione pubblica, né dell'
Esecutivo. A dimostrazione di que-
sto va citata la testimonianza che
l'ex Presidente della Repubblica
Cossiga, nello scorso febbraio, dai
suoi studi del Senato, ha reso alla

Corte: Avv. P.C. Marini: ecco,
quando si affacciò per la prima vol-
ta alla sua attenzione, all'attenzio-
ne cioè del Presidente del Consi-
glio, l'ipotesi del cedimento strut-
turale? Teste Cossiga Francesco:
subito! Avv. P.C. Marini: subito.
Teste: sì. Avv. P.C.: già la notte del
27? Teste: subito, subito, durante
il periodo in cui io fui il Presidente
del Consiglio non fu avanzata nes-
sun'altra ipotesi, che se non quella
del cedimento strutturale.
Ed è in relazione a questo che il
Presidente Cossiga, in occasione
di un incontro coi parenti delle
povere vittime disse quella frase
colorita ma incisiva che molti ri-
cordano «se vi è stata una battaglia
aerea e non me lo hanno detto
allora mi hanno fatto fesso». Ap-
punto!
La classe politica, l'esecutivo, dun-
que sono traditi nell'immediato e
poi preferiscono poco alla volta

sottrarsi alle responsabilità, evitan-
do il problema, delegano ogni ri-
cerca della verità al potere giudizia-
rio, con una delega che è assoluta-
mente dilatoria. A pensarci bene è
tutta la vicenda Ustica che soffre
del disinteresse di Capi di Gover-
no e di Ministri della Difesa. Il
potere giudiziario si mostra con
due volti, quella della inefficienza
e della trascuratezza dei giudici
Santacroce e Bucarelli (il Csm con-
tro di loro ha solo preannunciato
iniziative disciplinari) e poi, dopo
dieci lunghissimi anni di inerzia,
con l'impegno di Priore, Coiro,
Salvi, Rosselli.
Se si aggiunge che i vertici dell'Ae-
ronautica, nonché spezzoni dei ser-
vizi segreti, hanno impiegato tem-
po, mezzi e risorse per coprire la
verità si ha un desolante panora-
ma. Ustica diviene una metafora,
una metafora che gronda sangue,
ma che va al di là dell'episodio

specifico, Ustica è il segno, la cifra
della tragedia italiana. È una vicen-
da che ha infiammato le coscienze
dei cittadini, ha visto un appassio-
nato impegno della cultura e della
stampa tutta, ha visto scrivere pagi-
ne di grande rilevanza dal Parla-
mento, penso ad esempio ai lavori
della Commissione Stragi presie-
duta dal compianto Gualtieri, ma
che è stata sempre evitata dal «po-
tere». E a pensarci bene non molto
è cambiato dopo che la Magistratu-
ra ha avuto il coraggio di esibirci
la verità: è stato il tempo delle in-
certezze, delle deleghe incondizio-
nate agli apparati, dei gruppi di
potere che dialogano, si bilancia-
no, si legittimano, degli atteggia-
menti prudenti, Nessun Esecuti-
vo, proprio per la sua responsabili-
tà politica, si è mosso per esamina-
re la sistematica distruzione di pro-
ve, attuata in esecuzione di un pre-
ciso progetto messo in atto a tutti i
livelli dell'Aeronautica, sino allo
Stato Maggiore, che doveva impe-
dire ogni ricostruzione dei fatti. Si
sono fatte delle nomine profonda-
mente sbagliate che certamente
non hanno contribuito all'impe-
gno per la verità, anzi! Abbiamo,
oggi, ai vertici dell'Aeronautica e
in posizioni di prestigio presso la

Presidenza del Consiglio personag-
gio di cui è documentato l'impe-
gno contro la verità.
L'anniversario della tragedia di
Ustica deve essere momento di ri-
cordo, di consapevolezza, ma so-
prattutto ancora momento di im-
pegno.
Mi sento di chiedere alla politica
italiana di trovare la forza di fare i
conti fino in fondo con Ustica, in-
cidendo all'interno sugli apparati
e riaprendo la questione nel conte-
sto internazionale.
Proprio in questi giorni il Primo
Ministro francese Jean-Pierre Raf-
farin ha risposto alla lettera che
avevo inviato ai Capi di Governo
recentemente riuniti a Pratica di
Mare, mi piace sottolineare che af-
ferma che la «verità deve essere
conosciuta» e che la Francia vuole
avere un ruolo attivo.
Attorno al DC 9, nel momento
della tragedia volavano aerei non
identificati: identificarli diventi im-
pegno di una politica italiana de-
terminata che sa chiedere, parten-
do dai contributi già venuti dalla
Nato e anche dalle nuove disponi-
bilità, in campo internazionale.

*Presidente della Associazione
dei Parenti delle Vittime

della Strage di Ustica

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

segue dalla prima
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Un mahout guida il suo elefante attraverso il fiume Yamuna a New Delhi

Caro Leo
siamo tutti clandestini
Arturo Ghinelli

La professoressa ci fa le domande e poi fa le crocette sui
quadratini a seconda delle nostre risposte. Quando ha finito
dice «Ah ma allora è albanese! Perciò sopra la scheda all'inizio
ci scrivo: albanese». E io: «Perché è una nuova categoria?»
«No, ma lo scrivo perché così magari lo possono mettere
insieme ad uno slavo».
Questo scambio di battute è avvenuto tra due insegnanti
elementari e la professoressa incaricata di raccogliere notizie
sui ragazzi che andranno in prima media.
Ora, a parte l'idea criminale di mettere un albanese in classe
con dei serbi, la signora ha dimostrato di essersi adeguata alla
legge Bossi-Fini e il prossimo anno non si farà trovare impre-
parata: utilizzerà un modulo sul quale si potrà fare la crocetta
sul quadratino a fianco della parola clandestino oppure sul
quadratino a fianco dell'espressione «in possesso di un regola-
re permesso di soggiorno». Perché alla professoressa non sarà
sfuggita la sentenza della suprema Corte che ha respinto
l'istanza di due immigrati clandestini che chiedevano di resta-
re in Italia per far continuare gli studi ai propri figli regolar-
mente frequentanti le scuole italiane.
I due genitori richiedenti erano, manco a dirlo, albanesi. La
professoressa lo sa e per questo li cura. Un quotidiano titola-
va: «La scuola non dà alibi ai clandestini».
Infatti secondo la Cassazione gli stranieri con documenti di
soggiorno scaduti o irregolari non possono ottenere l'autoriz-
zazione a restare in Italia adducendo come motivazione l'inte-
resse dei figli minori inseriti nella scuola italiana.
Ad essere onesto avevo già conosciuto in passato una direttri-
ce didattica di una scuola-ghetto di Modena, che, anticipando
di molti anni la Bossi-Fini, prima di accettare l'iscrizione di
un bambino immigrato telefonava in questura per accertarsi
che i genitori avessero un regolare permesso di soggiorno.
D'ora in poi questa sarà la prassi legale delle scuole dello stato
italiano e non più la pazzia, esecrata dagli stessi funzionari
della Questura, di una direttrice isterica.
L'albanese in questione era un mio alunno e io non so come
consolarlo del fatto che a settembre andrà in prima media
marchiato a fuoco come albanese. Per la serie, mal comune
mezzo gaudio, posso solo dirgli che a settembre sarò anch'io
clandestino, irregolare, un "sans papiers" per la scuola voluta
dalla Moratti.
Leo, non ti preoccupare, siamo tutti clandestini.
Verrà il giorno in cui prenderanno le impronte anche a noi.
Se a questo punto, qualcuno ha ancora dei dubbi, li chiami
per nome.

Prima pagina
in bacheca
Unità di base Ds P.Sobrero
Cassano Spinola (AL)

Caro Direttore,
è forse la prima volta che questa unità di base non espone
nella propria bacheca la prima pagina del giornale. Oggi non
ce la siamo sentita di far sapere ai nostri concittadini che i DS
si sono divisi sul sindacato. Se un partito come il nostro non
riesce ad intravedere e combattere l’avversario vero, significa
che qualcosa di poco chiaro sta maturando al suo interno?
Forse che il nostro ultimo Congresso non si è ancora conclu-
so? Noi pensiamo che non avrà termine fino a quando le
correnti e i loro aderenti non prenderanno coscienza del fatto
che non si può giocare sulla pelle dei lavoratori! Nel momen-
to in cui il mondo del lavoro è sottoposto ad attacchi sui
Diritti, ci dividiamo, ed ecco il Sig. Maroni sentenziare: «An-
che i DS abbandonano la CGIL e Cofferati».
L’ordine del giorno del 24 c.m. è strategicamente inopportu-
no o quantomeno doveva essere mediato prima della votazio-
ne. Così come è stato presentato era destinato a generare degli
attriti o con il sindacato o nei confronti degli alleati della
coalizione. Crediamo che la miglior difesa dei lavoratori resti
da un lato l’unità sindacale ma dall’altro una coalizione politi-
ca forte e coesa che si proponga come forza di governo credibi-
le.
Caro direttore, domani la prima pagina dell’Unita sarà come
al solito esposta in bacheca e riprenderemo con forza a grida-
re che l’unità dell’Ulivo e del sindacato è possibile e indispen-
sabile. Grazie per il buon giornale che tutte le mattine trovia-
mo in edicola.

Ho quattordici anni
e non voglio morire
Francesca da Gorgo

Caro Direttore,
questa mattina la giornalista radiofonica di RAI news 24 ha
parlato dei possibili attacchi batteriologici in occidente.
L’inquietante notizia mi ha indotto ad approfondire l’argo-
mento, ed ho pensato al vostro quotidiano. Ho letto gli artico-
li ed ho trovato delle informazioni più chiare riguardo le
dichiarazioni dei nostri spavaldi, ma spaventosi ministri.
C’è chi denuncia un’imminente e mondiale catastrofe batte-
riologica, stile Armageddon, ˘c’è chi afferma l’esatto contra-
rio: non c’è problema!
In fin dei conti ciò che ha maggiore rilevanza, non è il nascon-
dino che stiamo subendo: c’è l’attacco, non c’è lattacco, toppa-
to!; quanto il fatto che qualsiasi cosa accada - non sappiamo
come difendervi-!!!
Ma state delirando, dico? Cosa vuol dire non sappiamo come
difendervi? Equivale a dire: affari vostri, aspettate la morte
con serenità, oppure significa ci dispiace, ma l’attuale governo
ha fallito???
Io ho 14 anni; supponiamo che Mr X decida di sterminare la
popolazione gorgonzolese inquinando il Naviglio, cosa devo
fare???
Non voglio morire, ho una vita intera da vivere!!!
Penso ci siano due alternative: se avessi un ingente capitale,
andrei da Mr Bush e chiederei a lui un antidoto magico, dei
tanti di cui ha fornito il suo paese, spiegandogli che il mio
Stato non può difendermi. Se, in caso contrario, fossi povera,
attenderei che la morte piombi su di me e mi divori lentamen-
te. Il futuro promette bene!
Forse le mie affermazioni sono errate o insignificanti; non
conosco nei dettagli l’organizzazione medico-sanitaria italia-
na e, nella mia conoscenza limitata, posso solo esprimere il
punto di vista di una persona comune. Ogni giorno, vengo
bombardata da notizie assurde, senza logica e troppo colme
di incertezze, che non spiegano il perché di uno stato così
caotico, nebbioso e poco percettibile.
Io ho sempre creduto che lo stato siamo tutti noi, singoli
cittadini che, come piccoli fili d’erba, uniti, danno vita, consi-
stenza, colore ad un florido prato. A questo punto sorge
spontanea un’ennesima domanda: ma se lo Stato siamo noi e
lo Stato non può difenderci, vuol dire che ci stiamo incammi-
nando verso l’auto-devastazione masochista totale??? Io, italia-
na, non ho mai sofferto di manie suicide!
Dunque vuol dire che la conclusione è una: i maggiorenni

italiani, il 13 maggio 2001, sono giunti alle urne, per più della
metà del 50%, con una sindrome celebrale che provoca fissa-
zioni morbose di auto-lesionismo personale e sociale.
Ciao e qualunque cosa accada a questo mondo W l’ITALIA!

Nipote d’immigranti
penso ad andar via...
Gabriele Cisetti, Lucca

Caro Direttore,
sono un giovane nipote di immigrati e, nonostante mi consi-
deri italiano, sono orgoglioso anche delle mie radici più pro-
fonde. Amo l'Italia e la ringrazio per avere in questi cinquanta
anni accolto e integrato quanti come i miei nonni paterni,
profughi istriani di Pola, hanno umilmente bussato alla sua
porta e lavorato onestamente per conquistarsi la stima dei
miei concittadini. Nonostante debba molto all'Italia non ti
nascondo, cara Unità, di avere avuto a più riprese, in questi
ultimi tempi, la tentazione di lasciare questo paese. L'altro
giorno mi é stato assestato il colpo di grazia: ho appreso difatti
dalla tua striscia rossa di apertura che il vicepresidente del
Senato Calderoli avrebbe dichiarato, in merito alla nuova
legge sull'immigrazione che «se qualcuno non ci sta, può
prendere su il cammello e tornarsene nella sua tenda in mezzo
al deserto». Che dire? Chapeau! Mi pare francamente che ogni
commento, qualsiasi espressione di biasimo e di riprovazione
sia pleonastica. Di fronte a parole tanto rivoltanti che gridano
vendetta posso solo dire che raccolgo volentieri l'invito: mi
consenta solo di trovare il primo cammello e, come prima e
ben più autorevolmente di me sulle tue colonne ha annuncia-
to che farà Antonio Tabucchi, "me ne vado", tolgo il disturbo
e torno alla miserabile tenda croata da cui sono venuto. Me-
glio vivere nella miseria di quel disgraziato paese che nell'intol-
leranza nostrana.

Un contratto
anche per noi
Un lettore spazzino

Forse non tutti sanno che il 27 Giugno gli spazzini di tutta
Italia scioperano a sostegno del rinnovo contrattuale che è
scaduto da 3 anni e mezzo. Non tutti si accorgeranno del
nostro sciopero poichè l'accordo che abbiamo fatto per la
regolamentazione degli scioperi, prevede l'espletamento di
moltissimi servizi quindi le città ed i cittadini non risentiran-
no molto gli effetti dello sciopero.
Le nostre richieste? una in particolare: creare un contratto
unico per le aziende pubbliche e private, creare quindi una
concorrenza sulla qualità dei servizi a tutto vantaggio delle
città e dei cittadini.
La risposta è un NO secco non solo alla richiesta ma un NO a
qualsiasi tipo di Contratto nazionale.
Avete capito bene: l'attacco è ai Contratti Nazionali proprio
come indicato dal Governo. Il tutto sta passando sotto silen-
zio, intando si dismettono le aziende, si perdono posti di
lavoro, non ci sono più garanzie sullo svolgimento dei servizi
(che sono fondamentali); il tutto a vantaggio degli avvoltoi
degli appalti presi al massimo ribasso e sulle spalle dei cittadi-
ni che pagano per servizi scadenti e dei lavoratori, che nella
migliore delle ipotesi si vedono ridurre stipendi e diritti.La tiratura de l’Unità del 26 giugno è stata di 138.443 copie

Goebbels e la leggenda
del «sionismo

rabbioso e fanatico»
S

ono molto stupito di trovare sul Suo giorna-
le un articolo incredibile del prof. Arthur
Hertzberg, che si qualifica «sionista» ossia

appartenente alle posizioni più rabbiose e fanati-
che presenti nell’ebraismo. Finora avevamo letto
sul Suo giornale, nonostante Lei personalmente
sia filoisraeliano, articoli in cui cercava di mante-
nere una posizione obiettiva fra israeliani e palesti-
nesi, con contributi degli uni e degli altri, ora le
cose sono evidentemente cambiate. La tesi del-

l’Hertzberg è che l’Europa insulta Israele per giu-
stificare l’olocausto, che è antisemita, eccetera.
brevemente vorrei osservare: 1) è falso che tutta
l’Europa collaborò all’olocausto, a cui si opposero
invece i movimenti di resistenza oltre alla maggio-
ranza assoluta dei paesi occupati e non pochi fun-
zionari dello stesso fascismo. 2)non solo l’Europa
condanna israele per le recenti stragi, ma l’Onu,,
ossia 130 o 140 stati, la maggioranza assoluta del
mondo. Per i sionisti l’Onu naturalmente non

esiste, la «comunità internazionale è formata solo
da loro e dagli Usa. Non c’è bisogno di sottolinea-
re quale dinamite sia per le ralazioni internaziona-
li questa pretesa di una infima minoranza di calpe-
stare l’opinione della maggioranza del mondo e di
costringere a questa politica gli Usa. Un giornale
«democratico e di sinistra» non può stare dalla
parte della prepotenza e dell’ingiustizia.
Distinti saluti

Antonio Castagnoli, Bologna

Le lettere (massi-
mo 20 righe dat-
tiloscritte) van-
no indirizzate a:
«Cara Unità»,
via Due Macelli
23/13 00187 Ro-
ma o alla casella
e-mail «lettere@
unita.it»

P
rovo a rispondere, con imbarazzo e con disagio, alla lettera
di Antonio Castagnoli. Uso queste parole - imbarazzo e
disagio - perché indicano uno stato d’animo diverso dal

dissenso. Da un lato è più profondo. Dall’altro rivela uno spazio
molto grande di distanza non solo fra punti di vista, ma anche di
nozioni, di informazione, di eventi effettivamente accaduti nella
storia. Per esempio, nel mondo di Antonio Castagnoli la parola
«sionismo» indica «posizione rabbiosa e fanatica» nell’ebraismo.
So che una simile percezione gira. Immagino che chi mi scrive,
poiché scrive all’Unità, si senta vicino alla sinistra. Devo avvertir-
lo che le parole che usa sono state lanciate, diffuse nel mondo e
imposte come propaganda efficace e duratura nei decenni dal
dottor Goebbels, il ministro della propaganda di Hitler.
La leggenda del «sionismo rabbioso e fanatico» ha contato molto
nello scoraggiare i cristiani di tutta Europa dal prestare soccorso
alle famiglie ebree perseguitate, vicini di casa e colleghi di lavoro,
con i loro bambini e i loro vecchi, sospettati di essere parte di un
mostruoso complotto. Naturalmente tutta la cultura europea
sapeva che il sionismo era esattamente lo stesso sentimento che
aveva mobilitato i cittadini di Paesi ancora non nati a partecipa-
re a rivoluzioni, guerre, rivolte e plebisciti che noi italiani abbia-
mo chiamato «Risorgimento» e poi - ai tempi della conquista di
Trento e Trieste - «irredentismo» .
Il sionismo era segnato dai valori egualitari e di riscatto che sono
stati tipici di tutti i movimenti che hanno formato o liberato gli
attuali Stati europei. E infatti il sionismo è nato negli stessi
decenni di Mazzini e del socialismo umanitario, nella stessa
cultura, tra la seconda metà del diciannovesimo secolo e l’inizio
del ventesimo.
Purtroppo - come ha spiegato una volta in un suo saggio Umber-
to Eco - la forza delle notizie false è molto più grande della forza
delle notizie vere. E perciò è accaduto che la definizione di sioni-
smo come perfido complotto internazionale («depredare altri po-
poli a vantaggio degli ebrei», è la definizione chiave del nazismo)
sia passata intatta dall’Europa nazista-fascista ai Paesi che fin
dal primo momento hanno fatto guerra allo Stato di Israele.
E qui è bene ricordare come è nato quello Stato. È nato in tre
momenti, uno tragico, uno di speranza, (sia pure in un mare di

disperazione) e uno rigorosamente legale, tale e quale come il
Bangladesh, la Malaysia, le isole Figi e metà degli Stati africani
contemporanei.

Il momento tragico è quello in cui Goebbels fa sapere che
tutti gli ebrei devono essere deportati in Palestina o in Madaga-
scar. Documenti su questa mossa del nazismo, che anticipa i
campi di sterminio, si possono trovare nel volume La politica
dell’odio di Norman Naimark (Laterza, 2002). Goebbels era un
abile manovratore di propaganda. Nominare la Palestina mentre
cominciavano le distruzioni di proprietà dei cittadini ebrei, le
persecuzioni, le espulsioni, le umiliazioni, gli arresti, serviva a
disorientare e indurre molti addirittura a sperare.
L’idea di un ritorno in Palestina era stata proposta dal movimen-
to fondato da Thedor Herzl nel 1897, era una idea appassionata-
mente discussa, il sogno dei più tradizionalisti e dei più sognatori.
Ma, in Europa, la grandissima maggioranza degli ebrei era pro-
fondamente integrata nella vita pubblica, sociale, economica,
militare, giuridica, anche ai più alti livelli. A quanto pare Goeb-
bels, prima di essere certo che i campi di sterminio avrebbero
funzionato, aveva pensato al Madagascar «perché lo avevano
assicurato che le condizioni di vita in quel Paese erano proibitive
per gli occidentali, e agli ebrei sarebbe stato concesso di portare
solo il minimo indispensabile ma non medicine» (dal libro cita-
to). La Palestina però serviva come inganno. C’è stato chi, nei
treni piombati, aveva creduto di avere cominciato il viaggio verso
la terra promessa.
La Palestina in quegli anni era protettorato inglese. L’Inghilterra
aveva diviso con la Francia i resti dell’impero ottomano, aveva
creato e stava creando regni e Stati artificiali basati sull’interesse
coloniale delle grandi potenze di allora. In quel periodo l'Inghilter-
ra si opponeva in tutti i modi all’arrivo di ebrei e non aveva
alcuna intenzione di occuparsi dei diritti degli arabi. Non aveva
creato né aveva intenzione di creare uno Stato palestinese. La
Francia di Vichy (e tutta la Francia occupata dai tedeschi) era
impegnata a dare la caccia agli ebrei e a consegnarli ai tedeschi.
Lo era ciascun Paese in tutto il resto dell’Europa dominata da
nazisti e fascisti. Non capisco come Alberto Castagnoli possa dire
che la persecuzione non è avvenuta in tutta Europa. Certo, c’era

la Resistenza. E infatti con chi combatteva Primo Levi, quando lo
hanno arrestato e inviato a Auschwitz? La Resistenza, insieme
con gli Alleati dei Paesi democratici e dell’Unione Sovietica di
allora, ha sconfitto e cancellato il nazismo.
Ma l’Europa fascista e nazista è riuscita a sterminare sei milioni
di ebrei e a costringere milioni di altri a cercare scampo nel
mondo. Per anni è stato un rastrellamento senza tregua. Persino
Inghilterra e Stati Uniti, che combattevano il nazismo, hanno
rifiutato di accogliere navi cariche di profughi ebrei, consegnando-
li allo sterminio. È accaduto con il piroscafo Saint Louis, rimanda-
to da Miami ad Amburgo con tutti i passeggeri, nessuno dei quali
è sopravvissuto.

Israele è stato creato in Palestina non dal «sionismo rabbioso e
fanatico», ma dalle Nazioni Unite. È stato creato insieme con lo
Stato Palestinese, che è stato rifiutato non dai palestinesi, ma
dagli Stati arabi dell’area, anch’essi recenti e costruiti in quegli
stessi anni, o pochi anni prima, dalle potenze ex coloniali. Israele
è stato proclamato dalle Nazioni Unite come il Bangledesh, come
altri cinquantasei nuovi Stati del mondo, su territori spesso conte-
stati tra altri vecchi e nuovi Stati, negli spazi che prima erano
proprietà del colonialismo. Segue ciò che non è avvenuto intorno
al Bangledesh, alla Malaysia o a molti Stati africani nati nello
stesso anno.
Tutti i Paesi arabi vicini hanno fatto guerra a Israele per decenni.
Guerra e terrorismo, da Monaco alla Achille Lauro, dal 1948 a
oggi. Poi alcuni hanno fatto la pace. Prima l’Egitto, poi la Giorda-
nia. E gli altri hanno smesso di combattere.
Camp David e Oslo hanno quasi portato la pace. Si poteva
arrivare così vicini alla pace se Israele, invece di essere il Paese
della speranza per coloro che sono sopravvissuti alla spietata e
totale persecuzione condotta in tutta Europa, fosse stato il Paese
del «sionismo rabbioso e fanatico»? Oggi Arafat dice: «Avrei
dovuto accettare la proposta di Clinton». Lo direbbe se Antonio
Castagnoli avesse ragione? Il resto è la tragedia che stiamo viven-
do e in cui colpe ed errori non sono facili da districare e assegnare,
tra bombe umane e occupazioni militari. Ma il dolore è immenso
da una parte e dall’altra, e chiede prudenza e rispetto.

Furio Colombo
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